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Introduzione

InTROduzIOnE

 

Sopra l’Evangelio di S. Matteo. Esercitio di amore di Dio p[er] tutti 
li giorni del’anno, come la stessa Crostarosa ricorda nel sottotitolo, è una 
raccolta di riflessioni spirituali, sviluppate il più delle volte in forma di 
dialogo orante, tese a «tenere l’anima, nel’ore del giorno, occupata ed 
unita al suo dio in divoto esercitio d’amore». Scaturiscono dall’appro-
fondimento della parola di dio, soprattutto dei vangeli, e concretizzano 
«un impiego amoroso he prattica delle sante virtù christiane». 

Il manoscritto, autografo della Crostarosa, costituisce la prima parte 
(f. 1-91r) di un volume, rilegato in pelle bianca (cm. 31,5x22,5) e privo 
di numerazine1, che contiene anche Esercitii spirituali p[er] ogni anno 

(f. 91v-102v)2 e Eser[c]itio di amore p[er] la quaresima (f. 103-129r)3. 

Gli esercizi di amore

Gli esercizi di amore sono complessivamente 193. Tranne gli ultimi 

1 Cf S. Majorano, L‘imitazione per la memoria del Salvatore. Il messaggio spirituale 
di suor Maria Celeste Crostarosa (1696-1755), Roma 1978, 122-123. Il manoscritto 
si conserva presso l’archivio della Postulazione Generale CSSR di Roma. È tuttora 
inedito, anche se non mancano trascrizioni e traduzioni parziali soprattutto ad uso 
interno dei monasteri redentoristi. 
2 Il titolo completo è Per il mese di Decembre. Esercitii spirituali p[er] ogni anno da 
farsi p[er] un anima religiosa che camina la strada della perfettione christiana. Si 
noti che l’ultimo foglio di Esercitio di amore di Dio p[er] tutti li giorni del’anno e il 
primo di Esercitii spirituali p[er] ogni anno sono incollati tra di loro, cf S. Majorano, 
L’imitazione…, 123-124. 
3 Cf S. Majorano, L’imitazione…, 126-127.
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sedici, cominciano con l’indicazione progressiva di un giorno: dal primo 
novembre al sedici aprile. Si noti però che per il 24 dicembre abbiamo 
due esercizi; i giorni dal 15 al 24 febbraio e il 14 marzo risultano ripetuti; 
sono omessi il 2 e il 3 marzo. non è presente alcuna numerazione pro-
gressiva degli esercizi; parimenti non vi è alcuna suddivisione in sezioni 
o capitoli4: per facilitare la lettura e i rimandi, in questa edizione si è 
ritenuto opportuno inserire entrambe, ponendole tra parentesi quadre.

Gli esercizi hanno uno sviluppo diverso. I primi, riguardanti le be-
atitudini (n. 1-9), sono molto brevi. Si vanno poi ampliando, finché a 
partire da quello del 6 dicembre (n. 36) assumono la dimensione di una 
intera pagina. L’ultimo è diviso in due punti, secondo la maniera che è 
tipica delle Meditazioni5. Fino a quelli del mese di gennaio si chiudono 
con una particolare intenzione di preghiera. 

Ogni esercizio inizia con un testo biblico, riportato in latino secondo 
la versione della Vulgata. Fanno eccezione quelli dedicati ai sei giorni 
della creazione (n. 69-75) e agli anni della vita nascosta di Gesù (n. 85-
111)6. A differenza di quanto indicato nel titolo (Sopra l’Evangelio di 
S. Matteo), i passi sono tratti anche dagli altri vangeli. Ecco il quadro 
globale: 

[I]  novembre 1-9
 Le beatitudini: Mt 5,3-17   [1-9]
[II] novembre 10-16
 Il Padre nostro: Mt 6,9-13  [10-16]
[III] novembre 17-26
 L’annunzio a Maria: Lc 1,26-38  [17-26]

4 nell’esercizio 91 si parla però di «capitolo antecedente» e nel 151 di «capitolo se-
guente». 
5  Cf M. C. CroStaroSa, Meditazioni per l’Avvento, a cura di A. V. Amarante e A. 
Simeoni, Materdomini 2007.
6 Si noti però che negli esercizi n. 93-95, dedicati al dodicesimo anno, si parte dal testo 
di Luca sullo smarrimento e il ritrovamento di Gesù nel tempio (2,42-52) e nel n. 112 
da quello di Matteo sul battesimo di Gesù da parte di Giovanni (3,13). Il testo biblico 
manca anche nell’esercizio n. 82 riguardante il viaggio in Egitto. 
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[IV] novembre 27 – dicembre 12
 La visita a Elisabetta: Lc 1,39-56  [27-41]
[V] dicembre 13-31 
 La nascita di Gesù: Lc 2,1-16 e Ct passim  [42-62]
[VI] Gennaio 1-2  
 La circoncisione di Gesù: Lc 2,21  [63-64]
[VII] Gennaio 3-6
 I Magi: Mt 2,1-11  [65-68]
[VIII] Gennaio 7-13
 La creazione  [69-75]
[IX] Gennaio 14-16
 La presentazione al tempio: Lc 2,22-34  [76-78]
[X] Gennaio 17-22
 La fuga in Egitto: Mt 2,13-23  [79-84]
[XI] Gennaio 23 – Febbraio 19
 Gli anni della vita nascosta  [86-112]
[XII] Febbraio 20 -24
 Le tentazioni: Lc 4,1-8 e Mt 4,11  [113-117]
[XIII] Febbraio 15bis 
 La testimonianza di Giovanni: Gv 1,29  [118]
[XIV] Febbraio 16bis-28
 La nuova giustizia: Mt 5,13 - 6,6  [119-131]
[XV] Marzo 1
 Le nozze di Cana Gv 2,1-2  [132]
[XVI] Marzo 4-21
 Il dialogo con la samaritana: Gv 4,9-44  [133-151]
[XVII] Marzo 22-24
 Il figlio del funzionario: Gv 4,46-52  [152-154]
[XVIII] Marzo 25 – Aprile 9
 La guarigione del paralitico: Gv 5,1-19  [155-163]
[XIX] Aprile 3-9
 L’opera del Figlio: Gv 5,20-28 [164-170]
[XX] Aprile 10-16
 La moltiplicazione dei pani: Gv 6,1-15  [171-178]
[XXI] Gesù cammina sulle acque: Gv 6,16-20 [179-180]
[XXII] Il pane di vita eterna: Gv 6,25-58  [181-193]
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Come appare anche da questo semplice quadro, Esercitio di amore 
di Dio p[er] tutti li giorni del’anno non presenta uno sviluppo unitario 
e organico. Si presenta piuttosto come una raccolta di testi diversi: agli 
esercizi iniziali sui passi matteiani delle beatitudini e del Padre nostro 
(Mt 5 e 6), seguono quelli sulla nascita e infanzia di Gesù (Lc 1 e Mt 2), 
all’interno dei quali v’è il gruppo sui sei giorni della creazione interpretati 
in prospettiva mistica. Si continua con gli esercizi riguardanti gli anni 
della vita nascosta di Gesù, per poi seguirlo negli inizi della vita pub-
blica (Mt 3-4; Lc 4 e Gv 1), con la ripresa del discorso matteiano della 
montagna (Mt 5-6) e le nozze di Cana (Gv 2). nell’ultima parte, a partire 
dall’esercizio 133, si seguono i capitoli 4-6 del vangelo di Giovanni. 

Va parimenti notato che negli esercizi si riscontrano alcuni usi lingui-
stici, propri della Crostarosa in periodi diversi della sua vita: nei primi 60 
esercizi sono presenti le forme “he” (= e) e “p” (= per), utilizzate dalla 
Crostarosa fino agli anni di Pareti-Raccapiemonte (1733-1737), mentre 
nei restanti predomina la forma “per”, che si riscontra soprattutto negli 
scritti degli anni vissuti a Foggia dalla primavera del 17387. 

Tutto questo fa ipotizzare che il manoscritto costituisca una copia 
autografa di esercizi scritti in momenti diversi. Ipotesi suffragata anche 
dal fatto che sono molto poche le correzioni. Inoltre l’aggiunta di alcune 
annotazioni porta a ipotizzare che si tratta di un testo che la Crostarosa 
ha avuto presente nella stesura degli altri scritti8. 

nonostante la loro frammentarietà e nonostante la loro ripetività, gli 
esercizi sono una chiara testimonianza della visione cristocentrica della 
vita spirituale propria della Crostarosa. In quelli dei mesi di novembre 
e di dicembre si insiste sulla preparazione e sull’accoglienza della na-
scita mistica di Cristo in noi, lasciandosi guidare dal mistero materno 

7 Cf S. Majorano, L’imitazione…, 108-109. 
8 nel corso o all’inizio di diversi esercizi troviamo dei grandi segni + (cf ad esempio 
i n. 16. 17. 19. 23. 29 ecc.). All’inizio dell’esercizio 65, è annotato: «qui vi mancano 
cinque giornate»; del n. 69: «qui si lascia»; del n. 187: «qui non è fatto». nel corso 
del n. 165, la Crostarosa, parlando delle sofferenze del Cristo, scrive: «come aldrove 
si dichiarerà quando si farà il corso della passione sua», riferendosi a Eser[c]itio di 
amore p[er] la quaresima, che va collocato nel secondo periodo foggiano, dopo cioè 
il 1750 (cf S. Majorano, L’imitazione…, 126-127). 
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di Maria. Vengono poi quelli che, seguendo Cristo passo passo lungo la 
sua vita terrena, evidenziano la crescita nelle virtù. Infine, quelli sui cap. 
4-6 del vangelo di Giovanni, che si presentano redatti in una maniera 
più elaborata, cercano di illustrare l’opera di Cristo in noi per via della 
pura fede e della comunicazione sostanziale. negli ultimi esercizi viene 
sottolineato in maniera particolare la dimensione eucaristica, come accade 
anche nei Trattenimenti9 

Criteri di edizione

I criteri, che guidano la presente edizione, sono gli stessi seguiti per 
gli altri scritti crostarosiani10: mirano, cioè, a coniugare insieme la piena 
fedeltà al testo originale con la preoccupazione di renderlo accessibile 
al lettore. 

Vengono perciò conservate le caratteristiche degli scritti di Madre 
Celeste: più che una curata elaborazione letteraria, sono da considerare 
come una “registrazione scritta”. non va infatti dimenticato che, da pic-
cola, le era stato insegnato a leggere ma non a scrivere11. Le affermazioni 
si susseguono, si giustappongno, si concatenano seguendo uno sviluppo 
che non è sempre facile capire, perché non reso grammaticalmente e 
sintatticamente in modo evidente: incoerenze nella concordanza tra 
sostantivi e aggettivi o verbi, sia per quanto riguarda il genere che il 
numero; nei verbi, bruschi passaggi dal singolare al plurale, oppure dal 
presente al passato… Soprattutto il sommare affermazioni rapportandole 
semplicemente con congiunzioni, come “e”, “che”, “perché”, senza che 
sia chiaro il rapporto tra di loro o lasciandole incomplete o prive di verbo. 
non va poi dimenticato che quello della Crostarosa è un italiano parlato 

9 Cf S. Majorano, L’imitazione…, 100-101. 
10 Cf Autobiografia, a cura di S. Majorano e A. Simeoni, Materdomini 1998, 24-34; 
Gradi orazione, a cura di S. Majorano e A. Simeoni, Materdomini 2000, 24-27 e Me-
ditazioni per l’Avvento…, 19-23. 
11 La stessa Crostarosa annota nell’Autobiografia: «se bene avea imparato a leggere, 
no sapeva però scrivere, né mai \ne/ avea imparato; ma fidata al Signore comingiò a 
scrive e senza maestro alcuno» (M.C. CroStaroSa, Autobiografia…, 54. 
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da una napoletana. Sono perciò molto frequenti l’uso delle consonanti 
dolci al posto delle aspre, oppure delle doppie al posto delle semplici. 
Per non rendere eccessivamente pesante l’apparato critico, si interviene 
solo quando è indispensabile per la comprensione del testo.

L’assenza e l’uso improprio della punteggiatura creano ulteriori 
ostacoli, anche perché i segni posti dalla Crostarosa, invece che aiutare 
la lettura la rendono spesso ancora più difficile. Per questi motivi, pur 
consapevoli dei rischi di una tale operazine, si è ritenuto opportuno in-
serire una ricodificazione moderna della interpunzione, cercando sempre 
di valorizzare quella posta da Madre Celeste. nei casi in cui l’omissione 
dell’apostrofo ha portato ad una fusione di due parole o dell’articolo e 
della preposizione articolata con il nome, è stato inserito l’apostrofo, 
riportando in nota la maniera in cui i termini sono scritti dalla Crostarosa. 
Per le maiuscole, il cui uso non è costante né sempre chiaro da discernere, 
è sembrato opportuno conservarle solo quando sono significative per la 
comprensione del testo12. Si trascrivono in corsivo le frasi e le parole 
che nel ms vengono sottolineate. 

Per le citazioni bibliche in latino, poste soprattutto all’inizio degli 
esercizi, diamo nel testo la versione della Vulgata clementina, riportando 
in nota la maniera in cui vengono scritte dalla Crostarosa13. 

non è stata resa nell’edizione a stampa la divisione in righe dell’o-
riginale, ma si è inserita a margine una numerazione progressiva dei 
periodi14. La numerazione delle carte è stata segnalata con una cifra in 
grassetto posta tra due doppie sbarre trasversali (// //) ed accompagnata 
dall’indicazione recto o verso del foglio (“r” o “v”). 

Le integrazioni interlineari sono state rese nel testo tra due sbarre 
trasversali convergenti in basso (\ /). 

Si è operata la distinzione dell’arcigrafema /u/ in u vocale e v con-
sonante. Si è regolarizzata l’alternanza i/j, presente negli articoli o alla 

12 È stato anche regolarizzato l’uso delle virgolette, dal momento che esse il più delle 
volte vengono sostituite dalla Crostarosa con le parentesi tonde. 
13 In nota ci è sembrato opportuno anche aggiungere la traduzione italiana, seguendo 
quella attuale della CEI, tranne quando si discosta dalla Vulgata. 
14 Questa numerazione inizia a ogni singolo esercizio e riguarda il testo italiano. Viene 
omessa per i testi biblici in latino, che ne costituiscono la traccia e come il titolo. 
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fine delle parole plurali (ij = ii). Nelle voci di avere non si è intervenuto 
sull’uso della lettera h mancante: à, ò, ànno. non si è eliminata l’h ag-
giunta a velare (sorda o sonora) davanti ad a e o. 

non si è intervenuto sulla mancata o inopportuna interruzione della 
catena fonica, eccetto nelle preposizioni articolate (ne i > nei; da i > 
dai…) e nelle congiunzioni per che > perché e per ciò > perciò. Quando 
le preposizioni articolate presentano una grafia scempia, ci si è limitati 
ad inserire l’apostrofo, quando è carente. Analogamente si è proceduto 
anche nel caso di due parole (aggettivi, nomi…) quando la finale della 
prima risulta troncata: quest opera > quest’opera15. 

Quanto alle abbreviazioni, esse sono state sciolte seguendo la maniera 
prevalente in cui la Crostarosa scrive i termini quando non ricorre ad 
esse: sigr > signore.  L’abbreviazione della preposizione “per” in “p”, 
essendo significativa per la datazione dei testi, viene trascritta “p[er]”. 
non si è intervenuto su S. per santo, quando precede un nome proprio, 
mentre sono state sciolte le altre forme, come S.to o o S.ta, santis.ma. 

15 Per non sovraccaricare il testo e nello stesso tempo restare fedeli agli usi linguistici 
e grafici dell’autrice, si sono limítate le note ai casi strettamenti necessari per la cor-
retta comprensione del testo. I depennamenti, sono segnalati fra parentesi quadre, in 
cui il segno “>” indica un processo di correzione di una o più lettere, oppure una o 
più parole, sostituite nel testo con altre; a sinistra del segno > si riporta la scrizione 
precedente, a destra quella sostituita; quando non è stato possibile interpretare il testo 
cassato si è posto un asterisco. 
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/1r//

J.M.J.1

Sopra l’Evangelio di S. Matteo

Esercitio di amore di dio p[er] tutti li giorni del’anno.

Condiene un impiego amoroso he prattica
delle sante virtù christiane,

contenute ne’ santi Evangelii,
p[er] tenere l’anima, nel’ore del giorno,

occupata ed unita al suo dio
in divoto esercitio d’amore.

1 nel ms l’abbreviazione è accompagnata da un grande segno +. 
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Le Beatitudini

[I. Le Beatitudini]

[1]  Primo novembre1

«Beati pauperes spiritu: quoniam ipsorum est regnum caelo-
rum»2.

In questo giorno, anima mia, devi vivere londana da ogni de-
siderio: nulla amare delle cose visibili, terrene he transitorie, he 
nella terra esser pellegrina, p[er]ché tutto non he3 altro che nulla. 
In questo nulla ritornerà questa machina che tu vedi visibile. 

Se vuoi possedere il sovrano tutto invisibile, che he il tuo 
principio, il tuo essere, il tuo uldimo fine, con il quale viverai 
eternamente, cioè il tuo dio, viverai nel nulla, p[er] possedere il 
tutto beatissimo, \tutto/ nel puro amore. Rinuntia del creato e delle 
creature, rinuntia del loro amore ed onore, rinuntia de’ piaceri he 
voleri. 

Preghiera p[er] le anime attaccate alle cose della terra. 

[2]  2 novembre
«Beati mites: quoniam ipsi possidebunt terram»4. 

Anima mia, sarai manzueta, balando5 a’ piedi del tuo pastore, 
seguitando le sue pedate al monte, p[er] le selve di questo mondo, 
ove lui ti condurà a pascere ne’ pascoli suoi del suo terreno, nella 

1 Nel ms è preceduto da un segno difficile da decifrare. 
2 Mt 5,3: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». Nel ms: 
«S. Matt. Beati pauperespiritum quoniam ipsorum est regnium celorum».
3 A differenza dei due he precedenti, questa e la volta seguente, sta per il verbo 
essere: ‘è’.
4 Mt 5,4: «Beati i miti, perché avranno in eredità la terra». Nel ms: «S. Matt. 
Beati mites quoniam ipsi posidebunt terram».
5 balando: ‘belando’.

1

2
3

4

5

1
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cognitione di te stessa; ove scoprirai il tuo gran lume inacessibile 
del’esser del tuo dio: essendo egli sommo bene, vedrai te stessa 
somma iniquità; ove quanto più risblende la sua bontà he miseri-
cordia, tanto più si conosce la tua ingratitudine e mostruosità. He 
ti umiliarai sino al’abisso, he così possederai la terra de’ viventi, 
he signioregerai la terra del tuo cuore. 

Preghiera p[er] le anime superbe. 

[3]  3 novembre
«Beati qui lugent: quoniam ipsi consolabuntur»6. 

Anima mia, in questo giorno piangerà il tuo cuore lagrime di 
amore, in vedere che //1v// tu, infelice, hai offeso il tuo Dio, il tuo 
padre, il tuo signore, il tuo creatore, ed hai trasgredito la sua santa 
legge. Fu uno de’ magiori mali che sia suceduto al mondo, anzi 
non vi puol7 essere male magiore. di questo male sono circondate 
tutti li uomini del mondo. 

Quale lagrime bastaranno p[er] lavare tanta sordidezza? Onde 
piangerai he sarai conzolata dal tuo dio fatt’uomo, che viene p[er] 
salvarti he pagare tuoi gran debiti e quelli di tutt’il genere umano.

Ringratiamenti al tuo conzolatore he preghiera p[er] le anime 
morte col pecato mortale. 

6  Mt 5,5: «Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati». Nel ms: 
«S. Matt. Beati qui lungnt quoniam ipsi conzolabuntur».
7  puol: ‘può’.

2

3

1

2
3

4/5

6
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[4]  4 novembre
«Beati qui esuriunt et sitiunt iustitiam: quoniam ipsi satura-

buntur»8.
Anima mia, avrai fame he sete di quel sol di giustia9 eterno. 

Egli he10 il giusto della giustitia, della luce he della verità. Egli 
solo amerai he desiderarai in ogni tempo, in ogni atione, sì come 
il cervo ferito desidera le fonti dell’acqua11. Ivi beverai a satietà 
nel fiume del’amore, che \è/ Christo Giesù, fonte di acqua viva, 
che asscende alla vita eterna. Il quale torrente infinito he12 giustitia 
di virtù perfetta in se stesso. Ciberari lui13, in questo giorno, nella 
rettitudine del’indenzione in tutte le opere tue, unite a quelle della 
santissima sua vita, essendo egli viatore. He sarai satollata appieno: 
non ti piaceranno altri sapori, né vivande di questa terra.

Preghiere p[er] le anime involte ne’ piaceri del senzo. 

[5]  5 novembre
«Beati misericordes: quoniam ipsi misericordiam consequen-

tur»14.

In questo giorno, anima mia, ti tufferai nel’abisso della miseri-
cordia del tuo dio, he farai i tuoi pascoli in questo divino attributo, 
magnio al’infinito, nel tuo sommo bene. Egli he15 più bello nel 

8  Mt 5,6: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati». nel ms: «S. Matt. Beati qui esuriunt et sitiunt iustitiam quoniam ipeis 
saturabuntur».
9 giustia: ‘giustizia’.
10 he: ‘è’.
11 Cf Sal 42(41),2-3. 
12 he: ‘è’.
13 Ciberari lui: ‘Ti ciberai di lui’.
14  Mt 5,7: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia». Nel ms: 
«S. Matt. Beati misericordes quoniam ipsi misericordiam consequentur».
15  he: ‘è’.

1
2/3

4

5
6

7

1

2
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generale che nel particolare; non ha numero in tutte le sue creature. 
Amirabile he16 nella creatione, nella redenzione, nel perdonarti, 
nel’aspettarti, nel soccorrti17 in tutte le tue necessità; he delle sue 
misericordie non vi he18 numero sopra di te così partiale. 

Onde farai giorno di laude, aspiratione di amore in ogni tempo, 
in ogni luoco. Anzi, p[er] conzeguire maggiori le sue misericordie, 
le userai col prosimo tuo in qualunque occasione, godendo esser 
in quest’attributo di beatitudine col tuo dio. 

Preghiera p[er] le anime che vivono nelli odi he rancori col 
prosimo in spirito di vendetta. 

//2r//
[6]  6 novembre
«Beati mundo corde: quoniam ipsi deum videbunt»19. 

Ho anima mia, come farai in tal giorno p[er] mirare il tuo dio, 
se egli dice che solo i mondi di cuore il vedranno? He dove he20 
questa nettezza di purità, ho mio Sposo he Signore? Vuoi, Signor 
mio, farti vedere, ma p[er] me he21 imposibile, non essendo monda, 
non solo, ma molto schifosa he diformata dalle mie iniquità. 

Io dunque che farò p[er] aver la fortuna di vedervi? Entrerò 
quest’oggi nel cuore del Verbo fatt’uomo, purità p[er] essenza, 
ove quel’aura di carità, quel fuoco acceso mi conzumerà le mie 
immondeze, he quel profumo di purissimo odor suo mi imbalze-
merà, unendosi al mio spirito. Hed io vi guarderò, he mirerò le 
vostre eterne ed infinite bellezze, p[er] innamorarmi del’amante 
mio ogetto; ne’ quali lumi he sblendori inaccessibili, ove nes-

16 he: ‘è’.
17 soccorti: ‘soccorrerti’.
18 he: ‘è’.
19 Mt 5,8: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio». Nel ms: «S. Matt. Beati 
mundo corde quoniam ipsi deum videbunt».
20 he: ‘è’.
21 he: ‘è’.
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sun’ombra delle fangose laidezze si appressa, io sarò da tal’ogetto 
purissimo abagliata p[er] più mirare altra cosa che voi. A questa 
certa speranza io fido. 

Preghiera p[er] le anime date in preda de’ piaceri della sen-
sualità. 

[7]  7 novembre
«Beati pacifici: quoniam filii Dei vocabuntur»22.

In questo giorno, ho anima mia, comingerai a vivere col figliuo-
lo della pace. un solo uomo he23 figliuolo della pace, re della pace, 
signore della pace. He questo solo he24 beatissimo nella pace, né 
mai può aver il suo regnio di pace interrotto moto di beatitudine. 

In tutto il mondo, tra tutti li uomini, p[er] ogni verso, non vi 
he25 pace; he quelli solo godono di questa beatitudine, che sono 
nel suo regnio o che il suo regnio sia venuto in essi ad abitare p[er] 
gratia he p[er] amore, p[er]ché tra li uomini vedrai che sono nati 
in guera, viveno in guerra del continuo. 

Adunque entrarai nel figliuolo della pace, cioè il Verbo. Egli 
he26 inzieme figliuolo di Dio he figliuolo della pace. Egli la portò 
nel mondo: tra noi ed il Padre suo fu il paciere, he chi non va p[er] 
lui non à pace. 

Io dunque nella pace del vostro regnio entrerò he viverò p[er] 
aver il titolo di figliuolo della pace, promettendovi non muovermi  
da altro moto che a quello della inaterabile vostr pacifica carità, 
p[er] aver pace con voi, con me stesso he col mio prosimo. 

Preghiera p[er] la pace comune della Chiesa. 

22 Mt 5,9: «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio». 
Nel ms: «S. Matt. Beati pacifici, quoniam filii Dei vocabuntur».
23 he: ‘è’.
24 he: ‘è’. 
25 he: ‘è’.
26 he: ‘è’.
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[8]  8 novembre
«Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam: quoniam 

ipsorum est regnum caelorum»27.

//2v// In questo giorno, anima mia, entrerai nella giustitia, 
attributo della divinità, p[er] Gesù Cheristo. He p[er] questa porta 
di amore \entrerai/, he vedrai che p[er] questa sono spediti tutti li 
decreti della sua divina sapienza ai giusti ed a’ reprobi. 

P[er] sodisfare questa rettissima giustitia, fu fatto un inferno 
p[er] li dissobbedienti he ribelli del tuo dio. P[er] questa medesi-
ma si fece il decreto che morisse l’uomo dio, pagasse p[er] tutti 
noi, he ci fusse aperta la porta del cielo. Sì che chi vuole entrarvi, 
con questo capitano, al possesso del cielo, deve prima sodisfare 
li decreti del’aldo conziglio in sodisfatione della divina giustitia, 
p[er] sodisfare il gran debito, che Giesù paghò p[er] tutti noi con 
patto che ogni anima, che vuole il posesso di quella eredità, abbia 
a sodisfare alcuni decreti di penalità, quandunque minimi, p[er]
ché il nostro capo li avea adossati. 

Furono dalla divina giustitia decretati a’ mortali una croce, con 
la quale si dovesse accompagniare la virtù della pazienza, vingendo 
con essa il mondo, il demonio he la carne; e con tale inzegnia di 
croce entrassimo col nostro capitano Giesù, che p[er] noi volle 
trionfarla in essa croce, come suoi vassalli, col suo scudo. Sì che in 
questa giustitia niuna cosa soferta he28 ingiusta p[er] me. O anima 
mia, nella patienza he il possesso del cielo. 

Preghiera p[er] le anime tribulate. 

27 Mt 5,10: «Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei 
cieli». nel ms: «S. Matt. Beati qui persegutionem patiuntur proper iustitiam, 
quonia ipsorum est regnium celorum».
28 he: ‘è’; anche in seguito.

1
2

3
4

5

6

7
8

9



21

Le Beatitudini

[9]  9 novembre
«Beati estis cum maledixerint vobis… gaudete et esultate, 

quoniam merces vestra copiosa est in caelis»29.

Entra, anima mia, nel gabinetto del tuo re, che ti invita ogni30 
al godere copiose richezze nel sgrignio del’amore, p[er] ricevere 
donativi di gran valore: cioè, del patire p[er] lui, sì come egli p[er] 
te fu maledetto, perseguitato, calunniata la sua dottrina divina; he 
si ridusse, p[er] tuo amore, esser l’abbiettione medesima, sofrendo 
dolori di ogni sorte. 

Entra, dunque, in quest’ogetto di amore, he nella fornace della 
sua carità vedi se potrai rifiutare le persegutioni, le accuse, l’insuldi, 
i dispreggi he quanto egli, p[er] farsi amare da te he p[er] vedere 
se da dovero l’ami, ti invia, acciò, simile a lui, ti rendi capace di 
quella copiosa mercede promessa alli suoi più diletti amici.

Preghiera p[er] quelle anime che sono perseguitate p[er] la 
gloria del Signore. 

29 Mt 5,11-12: «Beati voi quando vi insulteranno… Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». Nel ms: «S. Matt. Beati estis 
cum maledixerint vobis, gaudete ed exuldate quoniam merces vestra copiosa 
est in celis».
30 ogni: ‘oggi’.
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Il padre nostro

[II. iL Padre nostro]

[10]  10 novembre
«Pater noster, qui es in caelis»1. 

Entra, ho anima mia, in questo giorno, nel centro di queste 
divine parole, tutte di amore, con il quale il tuo dio ti ammaestra 
ad amare ed orare; et ivi, col riposo, profondati in esse, amando e 
guardanno un tal padre. Egli he2 in cielo, he gode esser tuo padre, 
hed esser così nominato da te, uomo di terra, miserabile. 

Con ogni ragione vole così esser nominato, così p[er] averti 
dato l’essere3 che tu hai, non solo, ma si compiaque crearti a sua 
immagine he similitudine, dandoti una anima eterna con tre //3r// 
potenze capaci del’infinito e di una beatitudine nel’esser suo mede-
simo, cioè di godere eternamente la sua felicità. He dopo che fosti 
dissobediente he disipasti li suoi beni, riposti in te, eri perito, he ti 
resuscitò: ti ricombrò a prezzo sì caro del suo pretioso sangue. Ti 
conzerva he soccorre, come vero padre, a tutte le tue necesità; ti 
sopporta he ti perdona alle tue mancanze. Ho4 con quanta ragione 
egli si fa chiamare padre tuo! 

Mio Padre dolcissimo, tutto il mio bene siete voi, he ogni 
mio tesoro stringho nel cuore, quando io penzo a tal parola! Voi 
siete potente sopra ogni potere, voi mi amate con amore infinito 
di perfettissima carità: di qual cosa potrò io temere, se volete he 
potete farmi tutt’il bene? 

Voi siete in cielo, he volete che io vivi sì nella terra, ma col 
mio affetto sia nel cielo con voi. P[er]ciò mi inzegniate che io vi 
dica: «Padre nostro, che sei nel cielo». Ivi, col’occhio della fede 

1 Mt 6,9: «Padre nostro, che sei nei cieli». nel ms: «S. Matt. Pater noster quiss 
in celis».
2  he: ‘è’. 
3 lessere 
4 Ho: ‘O’. 
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io vi miri, Padre di ogni perfettissima bellezza, acciò sia conzolata 
he sollevata delle brutture di questa terra. 

In ogni tempo mi mirate, mi illuminate he mi confortate. In sì 
granto5 sguardo, io vi porgi me stessa, he voi mi porgete li sguardi 
della vostra misericordia, sì che mai quest \non/ sia6 momento di 
mia vita che io non vi abbia presente, mio dolce Padre. Mio caro dio 
he Signore, fatevi obedire da questo cuore alla vostra santa legge.

Preghiera p[er] li peccatori – Presenza di dio. 

[11]  11 novembre
«Sanctificetur nomen tuum»7.

Ho anima mia, avendo tu un tal padre, che vuol dir padrone 
he signore, che ti ha costituito erede de’ suoi beni, vuole che tu 
onori he santifichi il suo santo nome. In questo giorno, con modo 
specialissimo, entrerai in questo penziero a glorificarlo con un vivo 
desiderio amoroso che il suo santo nomme sia santificato in te, he 
nel tuo prosimo glorificato et onorato. 

Ma prima di ogni altro volete che io vi santifica in me stesso, 
principalmente nella mi anima, nelle mie tre potenze spirituali. 
Cioè, che il mio indelletto nella speculatione de’ vostri divini mi-
steri si unischi a quel’atto di glorificatione con il quale il voi8, divin 
Padre, santificate voi stesso he tutti li spiriti beati in voi. La mia 
memoria sia santificata col’unione al vostro divin Verbo: glorifica 
voi come principio he vita he essere9 di tutte le cose visibili ed 
invisibili. La mia volondà sia santificata in voi nella persona dello 
Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figliuolo, con quella 

5 granto: ‘grande’. 
6 mai quest [*>\non/] sia: ‘mai sia’. 
7 Mt 6,9: «Sia santificato il tuo nome». Nel ms: «S. Matt. Santificetur nomen 
tuum». 
8 il quale il [-Padre] voi: ‘il quale voi’.
9 hessere
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beatissima unione di gloria, con la quale vi amate in una sola unità, 
con quella produtione infinita di doni, gratie he virtù, con la cuale10 
santificate la Chiesa trionfante he militante, ed in cascuna11 anima 
fedele difonnete. 

E con queste tre potenze, in voi santificate, volete che io san-
tifichi le mie opererationi, parole he pensieri, da’ quali il vostro 
santo nome sia glorificato, santificato nel mio prosimo col buon 
esempio, acciò li uomini, che vedano le nostre buone operere12, 
glorificano il nostro Padre che he13 in cielo. Con raggione, Signore, 
il richiede\te/ p[er]ché vi sete degniato farvi chiamar da noi padre. 

He chi son io che tanto mi onorate con titolo di figliuolo? Sì 
che, avendomi adottato con tant’amore, he14 di ragione che io mi 
rassomigli al Padre, he cerchi il suo onore he la sua gloria, in me 
he nelli altri. 

Preghiera p[er] li eretici. 

//3v// 
[12]  12 novembre 
«Adveniat regnum tuum»15.

Entrerai in questo giorno, anima mia, al’invito del tuo Signore, 
invito di amore. Rifletti al suo inzegniamento: egli vuole che tu 
chiedi che vengha a te il suo regnio. 

no dice che tu vadi colà, nel suo beatissimo, ove he16 la sua 
sede et ove p[er] una eternità se ne brama godere la sorte. Sai 

10 cuale: ‘quale’.
11 cascuna: ‘ciascuna’.
12 operere: ‘opere’.
13 he: ‘è’.
14 he: ‘è’.
15 Mt 6,10: «Venga il tuo regno». nel ms: «S. Matt. Adveniat regnium tuum».
16 Occorre sottintendere regno: ‘nel suo beatissimo regno, ove è’. 
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p[er]ché? Non si può già mai conzeguire il regnio del cielo, ove 
si fruisce la sua divina bellezza a faccia a faccia, se prima, nella 
presente vita, non venghi in noi il suo regnio della gratia. He sì 
come, nell’eternità, conziste tutta l’eterna beatitudine nel possesso 
del suo divino essere, similmente, nella presente vita, il suo regnio 
viene p[er] la gratia dato a noi in pegnio he possesso del’eterno 
p[er] mezzo della fede: qui in fede, là su in gloria he chiarezza. Sì 
che viene egli medesimo, p[er] la gratia, ad abitare in noi, facendo 
il nostro spirito sede della sua divinità. 

Ho eccellente dignità, ho gratia inestimabile! Venghi ha17 me il 
tuo regnio di pace, caparra del’eterno, che p[er] questa medesima 
gratia mi congederete voi in cielo. Vi possieda il mio spirito, ho 
mio sommo bene, he p[er] fede io godi la beatitudine del vostro 
regnio eterno; he cresca in me, questo giorno, tal virtù, fondamento 
di tutte le altre virtù christiane he doni divini. 

Vi possiedi il mio spirito in pegnio e caparra di amore, giusto 
come una sposa, eletta dal suo Sposo, la quale, prima che egli la 
conduca a casa sua, he prima che con essa lei si unischi, va lui a 
casa della sua sposa, p[er] vederla, he p[er] farsi vedere, he p[er] 
portarli li pegni delle sue benevolenze, con farli donativi di gioie 
pretiose, p[er] darli un pegnio ed un possesso di se stesso he del’a-
mor suo: una caparra, una sicurezza, mettendola in un possesso 
p[er] non più tirarsi in dietro dal’elettione fatta. 

Ho mio unico bene, già che mi avete eletta, compiacetevi, di 
gratia, che venghi a me il vostro regnio, cioè voi stesso, ad abitare 
nell mio spirito p[er] la gratia he p[er] la fede, mio regnio richis-
simo della divinità. Possiedi io la vostra gratia, che sono le gioie 
preziose, i scalini di essa.

Re mio, vi prego p[er] li Gentili, che non possono godere la 
tua gratia p[er]ché privi del lume della santa fede. 

17 ha: ‘a’. 
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[13]  13 novembre
«Fiat voluntas tua, sicut in caelo et in terra»18.

Anima mia, in questo giorno riposerai nella volondà amabile 
del tuo diletto Signore he dio tuo, il quale volere rende beati tutti 
i cittadini celesti; nella di cui volondà conziste tutto il più perfetto 
della medesima perfettione. 

Sì come il suo volere he19 ogni bene ed il sommo della bondà, 
così il suo non volere he il sommo di ogni male, p[er]ché egli, 
essendo santissimo p[er] essenza, non può volere altro che la me-
desima bontà he santità in tutte le cose: in se medesimo ed inzieme 
in tutte le sue creature. Essendo egli sapientissimo, non può errare 
in cosa, né ingannarsi punto. Essendo egli lume inacessibile, che 
illumina con //4r// la sua chiarezza he sblondori20 il cielo he la terra, 
le tenebre no si appresseno a lui. Essendo egli onipotente, non vi 
he21 chi può resistere alla sua divina volondà. 

He tutte le creature sono nel suo essere come sta il fangiullo 
nel seno della madre sua. Sì che, p[er] esser sicura di una sicurezza 
vera, utile, che mai può venir meno, tu viverai nel suo seno come il 
fangiullo, di pochi mesi congepito, nel seno di suo madre. nel suo 
volere crescerai, congepirai, ti nutrirai; ed in tutto non farai altro 
moto che quello di tua madre. Ivi riposerai nel sonno del’amore; he 
tutte le cose, in questo seno, saranno pace. Ivi non sarai percossa 
da pietra alcuna, né oltragiata da’ nemici visibili ho22 invisibili. un 
volere, un amore, una sostanza di carità col tuo dio, desideranno 
non uscire dal suo seno ante tempus, sì come àn fatto tanti aborti 
del’amor suo he son periti, ciò è a dire tante anime perite he sepolde 

18 Mt 6,10: «Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra». nel ms: «S. 
Matt. Fiat voluntas tua sicut in celo et in terra». 
19 he: ‘è’; anche succesivamente.
20 sblondori: ‘splendori’.
21 he: ‘è’.
22 ho: ‘o’. 
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nel’inferno, provando il magior male che vi sia, qual he23 dividersi 
dal suo volere col proprio volere. 

Egli dice si facci la sua volondà come in cielo così in terra: 
sai p[er]ché? In terra conviene vivere nel suo seno, affinché il suo 
amore, il suo volere ti partorischi nella gloria eterna, affinché tu 
glorifichi se stesso p[er] tutta una eternità, non essendo più posi-
bile separarti dal suo volere. Quale volondà, più amabile del’oro 
ed del’argento he di ogni cosa pregiata! Ti renderà un godere ine-
splicabile nella cognitione di tutte le cose alla verità he giustitia, 
situate così perfettamente che dal stupore e dal gaudio, p[er] i 
secoli de’ secoli, non basterà il tempo senza tempo di vederne he 
comprenderne la perfettione infinita. 

Preghiera p[er] le anime poco uniformate.

[14]  14 novembre
«Panem nostrum supersubstantialem da nobis hodie»24.

Entrerai in questo giorno, ho anima mia, in questa amabile pe-
titione, chiedendo al tuo Padre he Signore, il sostanziale boccone, 
cioè il suo divin Verbo, nominato pane, cioè sostanza, nutrimento 
della vita non solo del’anime, ma vita di tutte le cose. 

Ho amore del Padre divino, ho gaudio infinito, che sostanzial-
mente siete la compiacenza infinita, inenarrabile del vostro Padre! 
Ove sono compilate tutte le bellezze create ed ingreate; ove il vostro 
he mio Padre sembre rimira ed in sé si compiace. Voi siete il bello 
he la gloria del cielo he della terra; pane sostanziale delli angeli 
he delli uomini; Verbo, parola infinita di sapienza, di onipotenza, 
di amore purissimo, data a noi p[er] vita, essere, gloria, eredità, 
che il tutto condiene. 

23 he: ‘è’.
24 Mt 6,11: «dacci oggi il nostro pane quotidiano». nel ms: «S. Matt. Panem 
nostrum supersubstialem da nobis hodie».
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Questa vi chiedo he ci basta, dirò con S. Filippo apostolo25. He 
con lui ti chiediamo tutte le cose in una parola. Ho Padre di amore, 
donami il tuo Verbo, il tuo pane sostanziale, he in lui io avrò tutte 
le cose, tutto il bene, tutte le virtù, tutta la gratia, tutta la carità: 
mangi questo cibo di vita, beva di questa fonde di accua viva he 
più non avrò fame né sete di altra cisterna dissipata. Ed avrò la 
sorte di godere quella satietà he pienezza, che il Padre ave in se 
stesso, he p[er] gratia comunicata ancora a noi miserabile creature. 

Vi chiedo in quest’ogni26 vivo desiderio p[er] sapervi deside-
rare, quale sposa amande desidera l’unione del suo Sposo, //4v// 
unica portione sua. Ho Padre divino, datemi la mia vita, la mia 
sostanza, il mio essere, la mia gloria, l’unico mio tutto, ove sembre 
mi riposo. He sì come he27 vostra sostanza, vostro gaudio, così 
sia mio amore; sì come he mio essere indispenzabile, così fate sia 
nutrimento sostanziale, mio pane di ogni giorno, mio respiro di 
ogni momento, he mia glolia28 he compiacenza p[er] tutta l’eternità. 

Preghiera p[er] li negligenti.

[15]  15 Novembre
«Et dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debi-

toribus nostris»29. 

Ho anima mia, entra, in questo giorno, in questa sesta petitione 
et entrerai inzieme in un atto di doglia, piena di confidenza sì ma di 
dolore he lagrime di cuore, nate dal’amore vero, ricordandoti de’ 
tuoi debiti he di quelli del tuo prosimo in verso il suo dio. 

25 Cf Gv 14,8-10.
26 quest’ogni: ‘quest’oggi’.
27 he: ‘è’; anche successivamente. 
28 glolia: ‘gloria’. 
29 Mt 6,12: «E rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri 
debitori». nel ms: «S. Matt. Et dimitte nobis debita nostra sicut et nos dimiti-
mus debitoribus nostris». 
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Hai30 che non vi può esser male maggiore nel mondo che l’aver 
peccato, p[er]ché fu ingiuria del mio signore, del mio padre, del 
mio creatore. Sì, mio unico bene, ti ho offeso tante he tante volde; 
mi scostai da voi, mio sommo bene, vi disgustai, vi dissubidì, mi 
rese nemica della mia somma bontà, p[er] accostarmi al’iniquità, 
al sommo del male, qual he31 il peccato. 

Sì come voi siete tutto il bene che si può mai dire nel voca-
bolo del’infinito senza fine di tutta la bondà, felicità he bellezza, 
partendo io da voi, al paro di quest’infinito bene che possedeva 
nel possesso di voi he della vostra gratia, con la medesima infinita 
distanza mi allontanai dal bene, mi unì al sommo de tutti i mali, di 
tutte le miserie, di tutte le bruttezze, di tutte le infelicità, nel baratro 
d’inesplicabili32 miserie. 

nel colmo della confusione he dispiacenze, mi ricordo delle 
mie miserie, he con vivo dolore me ne adoloro, p[er]ché una volta 
mi partì dalla tua gratia ed amore. Perdonatemi, mio Padre, né più 
ricordatevi del mio errore, fonde di misericordia mia eterna. 

Ma quandunque voi mi perdoniate, non cesserà il mio dolore, 
p[er]ché non posso arrivare che non sia stato questo male p[er] me. 
Ho amor mio, unica mia vita, male vi riuscì creare questa creatu-
ra, he tanto beneficarla: creata dal tuo spirito di amore, redenda 
p[er] amore, con tanti altri beneficii arrichita! Se questo mostro 
d’ingratitudine potesse cangelarsi col non essere, ho felice me, che 
pure avrei un rimedio al mio male! Ora altro rimedio no trovo che 
piangere: «Misericordiae domini, quia non sumus consumpti»33. 

Ed io perdono a quelli che mi ànno offeso he prego p[er] essi. 

30 Hai: ‘Ahi’.
31 he: ‘è’.
32 dinesplicabili
33 Lam 3,22: «le misericordie del Signore, perché non siamo distrutti». Nel ms: 
«misericordiam domini quia non sumus consumti». 
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[16]  16 novembre 
«Et ne nos inducas in tentationem. sed libera nos a malo»34.

Entrerai, anima mia, nel santo timore di dio, in questo giorno, 
essendo certo che sembre nella presente vita puoi perdere il tuo 
sommo bene, in modo che senza la sua gratia, aiuto he lume, tu non 
puoi vingere già mai li tuoi tre nemici, cioè il mondo, il demonio he 
la carne. Onde porterai un timore, figlio del’amore, con il quale //5r// 
nel tuo spirito sembre ti abassaraii nel profondo del tuo nulla. P[er] 
quanto ti vedessi dal tuo sommo bene agratiata he protetta, sembre 
temerai di te stessa, he p[er]ciò sembre esclamerai al tuo sommo 
bene che vogli liberarti dalla tua malitia ed iniquità. Difidando di 
te stessa, solo in lui fiderai, p[er] non cadere nella propria miseria, 
p[er]ché dice il profeta: «Beato l’uomo che teme il Signore»35. Ed 
in altro luoco dice: «Servite il Signore in timore he tremore»36. 

Sì, Signor mio e re mio, voi potete salvarmi ed io posso pec-
care, p[er]ché sono un composto di miseria ed iniquità. Voi solo 
siete potente p[er] liberarmi da’ miei nemici, visibili ed invisibili, 
acciò non ingorra nel male eterno della dannatione: di questo male, 
voi solo potete liberarmi. Ecco un male sopra ogni male, del quale 
voi mi inzegniate a pregarvi. Hai37 che questo luoco deve avere il 
massimo del’orrore, p[er]ché he38 luoco ove il vostro santo nome 
he disonorato, ove no mi sarai congesso più di amarvi, né lodarvi; 
luoco di eterna pena, ove non si può più aver speranza di vaghe-
giare la vostra bella faccia. He qual male magiore può darsi, ho 
mio sommo bene, che separarsi da voi? Liberatemene, ho re mio, 
p[er] il vostro pretiosissimo sangue. 

Preghiera p[er] la gratia della predestinatione39.

34  Mt 6,13: «E non c’indurre in tentazione. Ma liberaci dal male». nel ms: «S. 
Matt. Et nenos inducas in tentatione sed libera nos a malo».
35 Sal 112(111),1. 
36 Sal 2,11. 
37 Hai: ‘Ahi’.
38 he: ‘è’; anche successivamente. 
39 Al termine di questo esercizio è tracciato un grande segno +. 
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[III. L’annunzio a Maria]

[17]  17 novembre
«Missus est angelus Gabriel a deo in civitatem Galilaeae, cui 

nomen nazareth, ad virginem desponsatam viro»1. 

Entra, anima mia, in questo giorno, nella letitia he gaudio, 
p[er]ché si appressa il tempo delle memorie della conzolatione 
di tutte le tue speranze. Entra nel cuore della divinità, ove vedrai 
il divin Padre inchlinato, protitio2 p[er] mandare i fiumi della sua 
misericordia nella terra. 

Egli ab eterno3 avea stabilita l’ora ed il tempo nel quale dovea 
mandare il suo figliuouo4 a vestire umana carne. Conservò nel suo 
pienissimo seno ristretto questo fiume della sua misericordina5, 
sino al punto dal suo santissimo volere distinato. Ed ecco venuto 
il tempo, quando l’arcangelo Gabriele, nominato fortezza di dio, 
fu inviato a la Vergine, già eletta p[er] madre del Verbo. 

Ho anima mia, ti fermerai quest’oggi al’amiratione di questo 
spirito angelico, mesagiero di onipotenza divina. Egli uscì dalla 
chiarezza del trono della divina6 p[er] ricevere una sì gran dignità, 
ove li fu data dal Padre virtù, dal Figliuolo forteza, dal Spirito Santo 
gratia ed amore. Riceuto il comando, esuldò di glorioso trionfo he 
ridona a suo dio profondissime congratulationi ed onori. In sì gran 
mistero fu informato di sapienza, di onnipotenza he di amore: ivi7 

1 Lc 1,26-27: «L’angelo Gabriele fu mandato da dio in una città della Galilea, 
chiamata nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo». nel ms: «S. 
Luca cap. I. Missus est angelus Gabriel a deo in civitatem Galileae, cui nomen 
nazareth ad virginem desponzatam viro». 
2 protitio: ‘propizio’. 
3 abeterno 
4  figliuouo: ‘figliuolo’. 
5  misericordina: ‘misericordia’.
6 divina: ‘divinità’.
7 ivi: ‘in’. 
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momentaneo atto fu capace di grandi beni, che apporta8 dovea il 
frutto della redenzione. Entraremo col suo lume. 

Ove vai, ho spirito purissimo? In Nazzaret, terra //5v// di pane, 
che vuol dire di gratie; minima tra le altre, p[er]ché il tuo re viene 
nel’umiltà. Ad una vergine sposata ad un uomo, nascosta, occulda 
al mondo, che desidera servire non solo, ma esser serva di questa 
madre9. He voi, o spirito celeste, la sentite così ingrandita nella 
vostra corte, dal vostro re eletta tra tutte le donne. Vi he10 mostrata 
la più bella, la più pura, la più santa de’ figli di Adamo. 

Non vi partite, ho divino mesagiere, p[er]ché io quest’oggi 
bramo la conzolatione venir con voi, p[er] esser io ancora capace 
di godere he riconoscere una tal creatura, che tanta gratia ha trovata 
nel cospetto del vostro he mio Signore he di tanti favori arrichita. 

Voi siete ricolmo di gioia he di amiratione sospeso. La fortezza 
del’aldissimo vi ha penetrato. He tale penetratione in voi passa, 
come folgoroso baleno, p[er] la vostra purità. nel seno di quella 
gran madre si fisserà: dalla forza del tuo verbo penetrante, spicchato 
dal seno del Padre divino, il suo Verbo he virtù poserà. 

Io vi prego non ricusare la mia compagnia, acciò sia ancor io 
degnia di esser spettatore, p[er] raccoglierne un odore di carità, nel 
seguirti al’odere11 della tua angelica purità. 

Preghiera p[er] i divoti di Maria. 

8 apporta: ‘apportare’. 
9 La Crostarosa pone qui un segno +. 
10 he: ‘è’. 
11 odere: ‘odore’. 
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[18]  18 novembre
«Ad virginem desponsatam viro, cui nomen erat Ioseph, de 

domo david: et nomen virginis Maria»12. 

Entra, anima mia, in un sì celebre sponzalitio tra Maria he 
Giuseppe. Vedi qual bella coppia di purità eletta dal tuo dio: Maria 
sposò la purità di Giuseppe he Giuseppe sposò la purità di Maria. 
Ho amirabile desponzatione, p[er]ché ambe due avevano sposata 
questa virtù. 

Ioseph vuol dir fiore, giglio che dia odore; Maria vuol dire pie-
nezza di gratie. In questo giorno tra questa sposa he questo sposo 
abiterai, contemplando le bellezze di questi due personaggi ed ivi, 
in umile riverenza, goderai di sì pretiosi profumi di purità, ove la 
Santissima Trinità abita non solo come nei giusti viatori, ma con 
speciale compiacenza mira p[er] versare sopra di loro infiniti beni. 

Ho candidissimo giglio, ho santissimo patriarca Giuseppe, 
datemi a gustare di questo odore di una tal virtù, acciò già mai 
sia macchiata l’annima13 mia da corruttione, acciò dia io ancora 
odore di purità al mio Sposo. Voi, che avessivo la fortuna godere 
la compagnia di Giesù he di Maria, impetratemi la sagra unione 
col mio Giesù. 

Ho purissima Vergine, a voi che toccò la sorte non esser comu-
ne la colpa di Adamo, ove posso io penzare che giungesse la vostra 
purità, la vostra bellezza he gratia, tanto che avete innamorata la 
Divinità! Congedetemi che, nella compagnia di quest’oggi a’ //6r// 
vostri santissimi piedi, impari che sia purità di spirito, vita di vero 
amore, non macchiandomi, né in poco né in molto p[er] essere 
cara al mio Signore. Vi dono il mio spirito p[er]ché aspiri al suo 
sommo bene, con quel’aspiratione che facevate voi al vostro dio. 

Preghiera p[er] quelli che poco onorano Giuseppe he Maria. 

12 Lc 1,27: «A una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di davide, di 
nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria». nel ms: «S. Luca cap. I. Ad
Virginem desponzatam viro cui nomen erat Ioseph, de domo david, et nomen 
Virginis Marie».
13  lannima 
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[19]  19 novembre
«Et ingressus angelus ad eam dixit: Ave, gratia plena: dominus 

tecum: benedicta tu in mulieribus»14.

In questo giorno seguiterai, ho anima mia, la tua guida: en-
trerai, col messo angelico, nella felicissima cameretta della tua 
signora Maria, di questa fortuna15 ed umile donzella, che, ascosa 
alle creature ed al mondo, he16 grande solo alli occhi del suo dio. 

Entra, dunque, in questa felice stanza e mira la sua profonda 
umiltà, con la quale ora, con ardende carità, ascolda il bel saluto. 
Vedi l’atto del’amiratione he riverenza di questo angelico cittadino. 
Ho mio arcangelo Gabriele, voi, prima di salutarla, trattenete brievi 
momente al’annuncio felice, rapito al mirarla. He p[er]ché ritardate 
nuova sì grata? Sì, indenno: siete nel’atto del compiacimento, che 
dio in questa Vergine riceve. 

In quest’istante, siguitò il saluto: «Ave gratia plena, dominus 
tecum». Ove li dichiarate le pienezze delle gratie, p[er]ché he17 il 
Signore con essa. Ho mia signora, siete ripiena di dio da dio he 
p[er] Dio. Possedete la pienezza, p[er]ché in voi mai momento 
vi fu che mancato fosse un tal pienissimo possesso. He p[er]ciò 
benedetta18 tra tutte le donne, scelda tra tutte le spose. P[er]ciò lo 
Spirito Santo vi chiama «una est amica mea, formosa mea»19. 

La colpa di Adamo non vi conosce: colui che vi arrichì, colui 
che vi scelze, vi formò la più bella che uscisse dalle sue divine mani 
onipotente. nel suo seno vi custodì, col suo potere vi circondò, con 

14 Lc 1,28: «Entrando da lei, disse: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con 
te”». nel ms: «S. Luca cap. I. Et ingressus angelus ad eam dixit: Ave gratia 
plena, dominus tecum, benedicta tu in mulieribus».
15 fortuna: ‘fortunata’. 
16 he: ‘è’. 
17 he: ‘è’. 
18 Alla fine del rigo la Crostarosa pone un segno +.
19 Ct 2,10: «Amica mea… formosa mea» e 6,8: «una est columba mea, per-
fecta mea». 
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la sua sapienza vi illustrò e colla sua carità vi legò ha20 se stesso. 
P[er]ciò beata vi chiameranno tutte le generationi. 

Ho signora de’ viventi, già che piena di gratie, p[er]ché piena 
di dio, tempio immaculato dello Spirito Santo p[er] l’istesso dio, 
p[er]ché nel possesso de’ sesori21 di dio, congedetemi che, p[er] 
la vostra intercessione, io ancora il possiedi nelle mie tre potenze, 
memoria, intelletto he volondà, he che mai in mia vita lo perdi con 
le colpe, immitandovi nella custodia delle gratie riceute. 

Preghiera p[er] le anime che non àn macchiata la veste bat-
tesimale22. 

[20]  20 novembre
«Quae cum audisset, turbata est in sermone eius, et cogitabat 

qualis esset ista salutatio»23.

Sarai ben impiegata, ho anima mia, in questo giorno alla vista 
di questi due pesonagi bellissimi. Quello, impiegata nel’ingrandire 
he lodare tua madre, annuntiandoli le sue grandezze: egli he24 ra-
pito in aldisime cognitioni del mistero. Questa he turbata nelle sue 
lodi, p[er]ché umile he bassa nella sua stima: quasi gravata chi sia 
costui che ardisca interrompere il suo umile nascondimento, che 
da solo a solo con il suo Signore in camera serrata, interrompe le 
sue ferventi orationi. 

Ma dall luce, //6v//dai sblendori, dal’ardore del divino amore, 
che tali voci tanto note quanto soavi25, penetrata voi siete, ben vi 

20 ha: ‘a’. 
21 sesori: ‘tesori’. 
22 Alla fine dell’esercizio la Crostarosa pone un segno +. 
23 Lc 1,29: «A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso aves-
se un saluto come questo». Nel ms: «S. Luca cap. I. Que cum audisset, turbata 
est in sermone eius, et cogitabat qualis esset ista salutatio». 
24 he: ‘è’; anche nel caso seguente. 
25 soav[-o>i]

L’annunzio a Maria

15
16

17

1
2

3

4



3838

L’annunzio a Maria

accorgete che voce umana non fu, che vi parlò. Onde, \la presenza26 
del personagio celeste, spirito di sublime reggione, ammandato di 
gloriosa presenza/27, voi siete in un timore colmo di gioia. In un 
timore quanto grande tanto piacevole, si scuote la vostra bell’anima  
alla forza he poter di dio. Ho beato timore di annichilatione di voi 
stessa, timore di riverenza, timore di verecondia, timore di purità 
più che angelica!

Ho mia bella signora, datemi la gratia di entrare con voi in 
questo santo timore di anichilatione, in questo giorno, ove distrugi 
me stessa con una morte alla comparsa del mondo e delle creature 
tutte, alla propria stima di me medesima, alli miei desiderii ed a tutto 
quello he28 vita di senzo, di passioni, di onore he stima he gloria 
vana di amor proprio. He nelli lumi della vostra luce he bellezza, 
siano disipate le tenebre mie. 

Hai29 che poco ho temuto alle voci del’ingannatore nemico 
he p[er]ciò poco mi sono approfittata! He voi temete la voce di 
un angelo messagiero di dio! Ho Vergine prudentissima, maestra 
della perfettione christiana, degniatevi che sia ammessa alla vostra 
scuola, p[er] imparare le sante virtù christiane. Già che la guida 
angelica mi introdusse nella vostra stanza, sofrite che io vi stia a’ 
piedi, imparando he godendo sì eroche dotrine. 

Preghiera p[er] le anime tentate di vanagloria. 

26 la presenza: ‘alla presenza’. 
27 L’intero rigo «la presenza... presenza» risulta aggiunto in un secondo 
momento, senza preoccuparsi di limare l’inserimento.
28 he: ‘è’.
29 Hai: ‘Ahi’. 

5

6

7

8

9

10
11
12

13

14



39

[21]  21 novembre
«Et ait angelus ei: ne timeas Maria; invenisti enim gratiam 

apud deum»30.

Ho31 condendo del cuore di Maria nel conforto di Gabriele 
Arcangelo! Ho anima mia, entra questo giorno ad una tal lettione, 
impara a non confidar di te stessa con vana prosuntione, quan-
dunque carica ti vedessi delle gratie del Signore. Vedi che questa 
donzella prudente non parte dal suo santo timore, sino che uno 
spirito angelico, da parte del’aldissimo, leva, con assicurarla dal 
suo timore, la pena, dandoli certezza che la sua anima avea trovata 
gratia presso il suo dio. 

Ho fortunata donzella, unica ad una tal sorte, ove si più32 trovare 
simile a Voi? O signora, trovar gratia al cospetto di dio fu solo di 
voi, p[er]ché formata con singolare prerogative dal Signore: gratia 
p[er] gratia, doni p[er] doni, virtù p[er] virtù. non temere, ho Maria, 
p[er]ché p[er] voi, come p[er] tanti fiumi pienissimi, la terra sarà 
fecondata di gratie, di doni, di pace, di frutti saporitissimi al palato 
di Dio; ed a ogni gratia saranno accopiate infinite gratie, p[er]ché 
presso dio singolarissima nelle gratie. 

Ho signora mia, congedetemi che traspiri in me quel vostro 
santo timore: che quanto più ricolmata dal Signore di gratie tanto 
magior timore voi congepiti. de33, spirate nel mio spirito questo 
timor di dio col disperar totalmente di me stessa. P[er] ogni cosa 
buona, io totalmente dipenni dal’amabile providenza divina, acciò 
sia fatta degnia che lo Spirito del Signore mi guidi e mi assicuri 
p[er] la via ferma del Vangelo. 

Preghiera p[er] le anime sconfidenti. 

30 Lc 1,30: «L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia  
presso dio”». nel ms: «S. Luca cap. I. Et ait Angelus ei: ne timeas Maria inve-
nisti enim gratiam apud deum».
31 Ho: ‘Oh’.
32 più: ‘può’.
33 De: ‘deh’.
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//7r// 
[22]  22 novembre34

«Ecce concipies in utero, et paries filium, et vocabis nomen 
eius Iesum»35.

Entra, anima mia, in questo giorno, nel’atto puro di queste gran 
parole, che la tua guida angelica pronuncia\ta/ al signora del cielo, 
ove vedrai he sentirai un miracolo stupendo del’onipotenza del tuo 
dio36. O grandezza ingombrenzibile, sopra la natura! Questa he37 la 
madre che concepirà vergine, sola, unica eletta, di cui il suo nome 
sarà di latte he di miele a tutti i poveri figlii di Adamo. Questo he 
quel bel nome, predetto da tanti profetti, che farà la riparatione 
del mondo.

Mia madre he signora, vi he stato rivelato che dovete congepire 
un figlio nel vostr’utero verginale, ma prima ne ricevete un informo 
nelle potenze del’anima vostra santissima, acciò prima congepite 
in mente p[er] poi in ventre congepire. 

Io osservo che il messagiere celeste due cose sole vi spiega, 
cioè il congepire ed il nome del figliuolo, senz’altra cosa. A questo 
primo verso, indenno, nel riverbero di questo gran lume celeste, 
una chiarezza che mi mostra volere questo cittadino celeste, con 
sapienza mirabile he divina, fare, nelle potenze della vostra bel’ani-
ma, un campo grandioso; di esser venuto p[er] cosa di gran rilievo 
p[er]doni he gratie, sublime al vostro indennere, p[er]ché tutto 
superiore ad ogni senzo ed indelletto umano. Ivi apre un campo di 
gioia ed inzieme di amiratione in una sostanza tanto grande quanto 
profonda, segreta, aldissima, igniota ad ogni senzo, spirituale he 
divina, tutta pura: in quel «ecce concipies in utero». 

34 A partire da questo esercizio il mese viene abbreviato in 9bre; precedente-
mente invece troviamo novemb. 
35 Lc 1,31: «Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù». 
Nel ms: «S. Luca cap. I. Ecce concipies in utero, et paries filium, et vocabis 
nomen eius Iesum».
36  Dio[-sopra-la-natura]
37 he: ‘è’; anche in seguito.
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Ed in queste parole vi porge un bel tocco infinito, ove la vo-
str’anima dilatata si ferma p[er] la grandezza, ma inzieme vi tocca 
p[er] un sovave desiderio di tutto racchiudere in voi con voler 
penetrare ne il distinto. He con ciò vi dispone alla pieneza del gran 
dono, che vi ha da investire ed ingrandire. Ho amore del’amabile 
creatore verso voi, mia regina! L’anima38 mia, o signora, ancor 
brama ricevere una dilatatione di amore he di gratia, quest’oggi, 
p[er] divenir tutta spirito, acciò, allondanati i nostri senzi, possi 
ancor io accostarmi al mio dio, spirito puro di verità eterna, già 
che le sue maravigliose opere eccedono ogni senzo he le verità 
della sua santa legge sono così remote dal senzibile he visibile che 
non si possono dal’umano indelletto congepire. Esso39 egli oggetto 
di puro spirito, io vivi in spirito, londano da ogni oggetto creato. 

Preghiera p[er] le anime che amano le cose caduche. 

[23]  23 novembre
«Hic erit magnus, et filius Altissimi vocabitur, et dabit illi 

dominus deus sedem david patris eius: et regnabit in domo Iacob 
in aeternum, et regni eius non erit finis»40.

Questo giorno entra, anima mia, in queste aldissime sostanza, 
che questo //7v// spirito celeste annuntia. Egli dice un termine 
pieno, il quale solo può combrendersi dal’istesso dio: magnio. 
Volete dir grande, he così grande che non capir si possa da mente 
creata, infinito in se stesso, ingombrenzibile ad ogni creatura, an-

38 lanima
39 esso: ‘essendo’. 
40 Lc 1,32-33: «Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signo-
re dio gli darà il trono di davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa 
di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Nel ms: «S. Luca cap. I. Hic erit 
magnus; et filius aldissimi vocabitur. \Dabit illi Dominus Deum sedem David 
patris eius et regniabis in domo Iacob in eternum/ et regni eius non erit finis».
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gelica ed umana41. Figliuolo del’Aldissimo: gran parola! Questo 
grande, quest’immenzo, questo Dio che non si sa da noi, né può 
sapersi, p[er]ché non può capirsi né penetrare che dal’istesso suo 
essere, questo Spirito purissimo ha generato un Figliuolo simile 
a se medesimo. He questa generatione non ha \auto/ principio, né 
avrà mai fine p[er] tutti i secoli eterni. 

In questa purissima generatione ànno l’essere tutte le cose: 
in questo puro essere di se stesso, ove sono tutte le compiacenze 
infinite del gaudio beatissimo della sua eternità, nella chiarezza 
della verità he semplicità istessa, ove tutte sono prodotte come 
fiume nel’oceneo42. Escono hed entrano dal quel gran seno, he 
\vengono/ a noi43 p[er] ritornare in quello ove ebero principio, p[er] 
glorificar se stesso. He questa gloria non ha fine, sì come non ebbe 
principio in se medesimo. 

Ho44, he che grandezza! Ho, he che immenzità! Perdermi in 
essa io potrò, ma non mai capire. Ho grandezza di Maria, la quale 
dignità45 già mai si può narrare: che colui, ch’è Figlio46 di un Padre 
di sì sublime sostanza, vogli, ristretto nel seno di una donzella, 
prendere madre in terra. Ho felice dignità! 

Ammutolita dalla pienezza di questa sostanziale verità, io re-
sterò nel silenzio gustoso: colui generato47 di spirito sostanziale he 
divino, si dona alla natura umana, p[er] la medesima coperatione 
divina al’umana natura, p[er] mezzo di una madre eletta. 

Preghiera p[er] tutte le creature acciò conoscono quelto bene-
ficio – Memoria del’eternità. 

41 La Crostarosa pone qui un segno +. 
42 nel’oceneo: ‘nell’oceano’.
43 [-*>\vengono/] a noi
44 Ho: ‘Oh’; anche in seguito.
45 la quale dignità: ‘la dignità della quale’.
46 che Figlio
47 colui generato: ‘colui che è generato’.
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[24]  24 novembre
«Dixit autem Maria ad angelum: Quomodo fiet istud, quoniam 

virum non cognosco?»48

Entra, anima mia, in questo giorno, ad udire la domanda che la 
tua signora, che tutta49 solecita d’indennere il come dovesse con-
gepire, avendo ella p[er] voto dedicata al suo dio la sua verginità.

Quandunque si veda inalzata a tanta dignità, ella non prima di 
saperne il modo ed il come dà il suo conzenzo, p[er]ché così pura 
ed immaculata la sua50 santissima anima che, se ombra d’impurità 
vi procedesse, non si curerebe li onori. 

Ho mia signora, non temete, p[er]ché non si ricerca opera di 
uomo, dovendo voi concepire un figliuolo che in cielo si genera 
eternamente senza madre. Ed in terra lo concipirete voi senza pa-
dre, sì che nel generato51 nel seno del Padre p[er] purissimo amore, 
nel’utero verginale dal’istesso amore voi congepirete. 

Ho grata domanda al’udito del vostro dio, eruttata dalla virtù 
del vostro spirito, così puro in umiltà he spogliato di ogni proprio 
onore, che avicina a voi la gratia ed il lume dello Spirito Santo, che 
tra brievi momenti vi coprirà di gratie. La generosità, la serenità 
he chiarezza dei sblendori divini non sono oscuri in voi, p[er]ché 
già riverbera il chiaro del’aurora del divin sole nella vostra //8r// 
mente. Ma io vedo chiaramente che voi fate una tal domanda non 
p[er] altro sol p[er]ché prestamente vi sia dichiarato il mistero, 
acciò la voce angelica compischi l’opera commessa, p[er]ché, la 
divina volondà in voi adimpita, diate il conzenzo.

Ho matre sapientissima, esempio di santità, voi mi inzegniate 
come devo adimpire la volondà di dio senza solecitudine de’ moti 

48 Lc 1,34: «Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?”». nel ms: «S. Luca cap. I. dixit autem Maria ab angelum: 
quomodo fiet istud, quonia virum non cogniosco?». 
49 che la tua signora, che tutta: ‘che fa la tua signora, che è tutta’. 
50 immaculata la sua: ‘immaculata è la sua’.
51 nel [-cielo] generato
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del mio arbitrio, col’indugio di tal domanna, acciò io, nel volere 
eseguire qualunque cosa, che dal’inderna ispiratione sugerita esser 
volere del Signore, io vadi al’angelo esaminarla, prima di dare il 
conzenzo: cioè vadi al ministro della santa Chiesa, p[er] sapere 
qual’he52 la volondà del Signore, acciò possa poi eseguirlo con 
sicurezza.

Preghiera p[er] le anime scrupolose. 

[25]  25 novembre
«Spiritus Sanctus superveniet in te, et virtus Altissimi obum-

brabit tibi»53.

Ho quanto ingendio di carità! Tu vedrai la tua signora in questo 
giorno, ripiena di Spirito Santo, il quale aspettava quest’atto di pu-
rità, dalla tua signora espresso, acciò da questa risposta del’angelo 
ella dasse il conzenzo. 

Già li viene manifestato il come da ella richieso p[er] dare 
compimento al’opera. Ed ecco che, alla parola «superveniet in 
te», la tua signora riceve un adombramento divino di chiarissimo 
sblendore, così sublime, ove vidde le tre Persone divine, p[er] 
traunzeunte attomo, nel’unità he trinità di dio; ove vidde quel’in-
gombrenzibile atto purissimo della generatione del Verbo nel seno 
del Padre nel’unione dello Spirito Santo, il quale nel’atto che ab 
eterno à generato tra il Padre il Figliuolo, con aldissima ed ingom-
brenzibile fruitione di amore. 

Con quel purissimo, infinito ardore di carità he lume inaces-
sibile, l’adombrò, la coprì, illustrò, la penetrò; he li dichiarò non 
solo il mistero della redenzione tutta, ma anche l’amirabile unione 
eterna del tre divine Persone.

52 he: ‘è’. 
53 Lc 1,35: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti 
coprirà con la sua ombra». nel ms: «S. Luca cap. I. Ang: Spiritus Sanctus su-
perveniet in te et virtus Aldissimi obumbrabit tibi, ecc.». 
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Mia felicissima he beatissima madre, io son divenuta cieca, non 
p[er]ché io potesse esser capace di simile gloriosa vostra visione 
beatifica, p[er]ché nulla vivente creatura potrà già mai entrare con 
voi al’invito, ma solamente vi guardo in un riverbero di un’oscura 
nuvola p[er] me he p[er] voi così lucida che mi à reso le pupille 
del’anima tenebre. He quasi cieca p[er] tal riverbo, non ho potuto 
veder più voi, mia conzolatione he speranza in questa valle di 
lagrime. Come farò? Hai54, luce del’occhi miei, non vedi55 io più 
il mondo, già che così brutto egli he56. Vi seguirò quest’ogni57, 
non compagnia della vostra gloria, gratia he visione, ma vi starò 
d’appresso, senza punto partirmi da’ vostri santi piedi, desiderando 
sciogliermi da’ miserabili legami di questa carne, p[er] vedere he 
fruire la vostra bellezza e quella di colui che vi si scopre. 

Preghiera p[er] quelle anime che desiderano veder dio. 

//8v// 
[26]  26 novembre 
«Ecce ancilla Domini; fiat mihi secundum verbum tuum»58.

Ecco, anima mia, il punto stabilito dal tuo dio abeterno, nel 
quale il divin Padre avea decretata l’ingarnatione del suo Figliuolo. 
Ecco il tempo del59 quale il Figliuolo suo, Verbo divino, prender 
carne umana dovea. Onde collo Spirito Santo, che dal’una ed altra 
persona procede, nel’atto di fruitione infinita, al conzenzo di Maria 
già dato, si spiccò nel stess’atto entrando nello spirito di Maria. 
Quel’atto istesso di potentissimo amore del Padre verso il Figliuolo 

54 Hai: ‘Ahi’.
55 miei[-*]non vedi. Occorre leggere: ‘veda’.
56 he: ‘è’. 
57 ogni: ‘oggi’.
58 Lc 1,38: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 
Nel ms: «S. Luca cap. I. Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum 
tuum». 
59 del: ‘nel’.
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congepì nella volondà di Maria. He sì come questo Spirito divino 
della terza persona, che procede dal Padre al Figlio, nel’eternità 
genera il Verbo, p[er] quest’istesso atto divino, comunicato a Maria 
p[er] tranzeunte istante, congepisce in Spirito Santo, in anima ed in 
carne, nel seno di questa Vergine purissima, tanto che ella medesima 
visto l’atto della divina operatione, così perfettissimo ed onipotente, 
altr’opera non fa che il suo conzenzo, il suo volere. nel’istessa 
unione immersa, vede già nel suo seno il Verbo, l’anima di Giesù 
formata in quel’istesso istante che il Verbo la penetrò, ed inzime60 
unito alla carne, in corpo umanato, preso del suo purissimo sangue. 

un solo istante passò in tutte tre queste operationi divine, senza 
divisione di modo, né dilatazione di tempo: allor che in quel pie-
nezza di aspiratione del Padre al suo divin Verbo, spirò quel’istesso 
atto in Maria, senza che l’unità patisse divisione di sostanza, p[er]- 
ché, spiranno in sé, concepì in Maria, in mente ed in ventre, anima 
he corpo di Giesù, faciendola madre he vergine, non solo, ma di 
altissima purità divina adorna, p[er]ché le tre divine Persone non 
solo abitorono in essa, ma fu fatta tempio vivo he specialissimo 
della Santissima Trinità. Con sponzalitio distinto fu sposata dallo 
Spirito Santo, arrichita e colmata di ogni gratia ripiena, trasformata 
in dio p[er] l’atto del’unione di sopra detto, adornata di tutte le 
virtù al’uldima sfera. 

Onde, vedutasi così ingrandita, esclama: «Ecco la serva del 
Signore, sia fatta in me secondo la tua Parola!». 

Mi rallegro con voi, o mia regina, del’esser così inalzata a tale 
he tanta dignità. Amiro come bene ritornate al vostro nulla: niente vi 
stimate più grande di una serva del vostro dio, dopo eletta madre, 
p[er]ché al’istesso Dio riferite ciò che da lui ricevessivo. Dove io 
devo imparare lettione p[er] me: in spirito di concratulatione, io 
in voi viverò, quest’oggi, adorando il frutto del vostro seno, sino 
che partite a61 visitare Elisabetta.

Preghiera p[er] li fangiulli che nascono, acciò ricevino il santo 
battesimo. 

60 inzime: ‘insieme’.
61 [-*] a
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[iV. La Visita a eLisaBetta]

[27]  27 novembre
«Exsurgens autem Maria… abiit in montana cum festinatione, 

in civitatem //9r// Iuda: et intravit in domum Zachariae, et salutavit 
Elisabeth»1.

Accompagnierai in questo giorno la tua signora Maria, la quale, 
ripiena di gratie, già ella possiede nel suo utero verginale quel frutto 
di vita. Sembre la seguirai, sino che ella ti darà nel seno quel bel 
pegnio, che he2 tutto il suo cuore ed amore. He già ella divenuna3 
una fonte perenne he vuole versare al mondo la sua pienezza, p[er]-
ché, già ripiena alla sommità, fa versare al difuori, sopra del suo 
prosimo, le soprabonnanze del’acque pure dell Spirito Santo. Sì che 
he già risoluta partire dalla sua casa di nazzaret, p[er] oprare he 
spargere sopra di Elisabetta le beneditione del Signore, santificare 
il precursore Giovanni nel seno della madre sua. 

Ella non dichiara al suo sposo Giuseppe li tesori he le gratie 
del Signore riceute. Come quella che non si muove dal’obedienza 
di dio, con umile silenzio, lascia al’istesso dio quest’operatione; 
solo conzeguisce frutti di una vera carità. unita alla volondà del 
suo Dio, coopera già la redenzione, assieme col suo figlio che à 
nel seno. Ella si muove ai moti divini del Verbo fatt’ uomo: lui la 
guida, la muove ad un tal atto di umiltà he carità. 

Ella si condenda di scomodo viaggio, p[er] adimpire il divin vo-
lere, fa montagnioso camino. Invita il suo sposo, acciò la conduchi, 
senza manifestare il mistero, ma solo li rappresenta convenevole 

1 Lc 1,39-40: «In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione 
montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di zaccaria, salutò Elisa-
betta». nel ms: «S. Luca cap. I. Exurgens autem Maria abiit in montana cum 
festinatione in civitatem Iuda; et intravit in domum zachariae et salutavit Eli-
sabeht». 
2 he: ‘è’; anche in seguito. 
3 divenuna: ‘divenuta’. 
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carità verso la sua santa cogniata. Parte umile he poveramente, su 
di un vile giumento, patendo ogni sorte d’ingomodi4 e travaglio, 
dedita ad un’aldissima conteblatione, miranno in sé quel figlio, 
che, essendo dio, fangullo appare appena congepito. 

Ho arca di santità, ove andate voi? A santificare anime. Già 
siete in misione alla santificatione de’ popoli, già comingiate ad 
illustrare il mondo. Li vostri sblendori si spargono sopra la terra, 
di quel sole che he5 venuto p[er] scacciare le tebre6 del peccato, 
acciò la gloria del Signore sia magnificata in voi he conosciuta. 

Io vi seguirò nel viaggio, come una vostra fortunata angilla, 
sperando esser spettatore de’ prodigii della mano onipotente. Sofri-
te, o mia signora, sì noiosa compagnia, p[er] le viscere della vostra 
carità. In un silenzio riverente, vi seguirò quest’oggi, non facendo 
altro moto che quello del’obedienza del mio Signore.

Preghiera p[er] le anime del purgatorio. 

[28]  28 novembre
«Et intravit in domum zachariae, et salutavit Elisabeth»7.

In viaggio, o anima mia, colla tua signora! Ella he8 coperatrice 
alla prima missione, che il suo figliuolo intraprende ancora nel seno 
della madre. Appena congepito nel suo utero verginale, comingia a 
mandar fuora le celesti misericordie ed a spargere la copiosissima 
carità verso del genere umano. 

Osserva: p[er] strada ella segue il suo sposo Giuseppe con un 
misterioso silenzio, tuta assorta in dio. Con umile lode, va ringra-
tiando il suo figlio della digniatione, con la quale si he compiaciuto 

4 dingomodi 
5 he: ‘è’. 
6 tebre: ‘tenebre’. 
7 Lc 1,40: «Entrata nella casa di zaccaria, salutò Elisabetta». nel ms: «S. Luca 
cap. I. Et intravit in domum zacariae et salutavit Elisabeth».
8 he: ‘è’; anche in seguito. 
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elegerla madre. He sta ascoldando ciò che //9v// le amaestra he le 
dimostra oprare in casa di Elisabetta, essendoli già stato rivelato 
tutto ciò che avenir dovea nella casa di zaccaria. Ella poco attenne 
al scomodo del viaggio, né al suo travaglio, ma assieme col figlio 
arde di carità verso del suo prosimo, he portando in seno il sole 
del mondo he del cielo, desidera presto giungere, p[er] mandare 
li sblendori al di fuora. 

Impara, ho anima mia, come un vero amor di dio non può 
far meno di produrre una vera carità del prossimo, a costo di ogni 
scomodo he fatiga; anzi a questo non attenne, ma solo alla gloria 
del Signore ed alla salute del’anima. 

In questa bella virtù conviene animosamente viagiare la prere-
grinatione di questo misero mondo, p[er]ché il tuo Giesù, alla prima 
entrata nel mondo, non si riposa, né pure mentre appare impotente, 
p[er]ché ancora nel seno materno, no solo, ma appena congepito. 

un vero amore di dio non he9 amico di comodità, ma di fatiga 
he di pena, p[er]ché fuoco di Spirito Santo, il quale non altro à che 
un moto di convertire in sé ogni essere capace di sé. 

Entra, dunque, nella casa di zaccaria colla tua signora e vedi 
il modesto ed allegro saluto; he sarai spettatore de’ prodigi dal 
Signore dispenzati. 

Preghiera p[er] tutti i prelati della Chiesa. 

[29]  29 novembre
«ut audivit salutationem Mariae Elisabeth, exultavit infans in 

utero eius: et repleta est Spiritu sancto Elisabeth»10.

Ecco, anima mia, in questo giorno, ripiena di allegrezza il tuo 
spirito he te stessa, con S. Elisabetta ed il fangiullino Giovanni, 

9 he: ‘è’. 
10 Lc 1,41: «Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussul-
tò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo». nel ms: «S. Luca 
cap. I. ut audivit salutationem Maria Elisabeth exuldavit infans in utero eius, 
et repleta est Spiritu Sancto Elisabeth». 
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nel’incontro dolcissimo con la tua signora Maria. Il fangullo, nel 
seno, esulda di gioia p[er]ché vine11, prima del tempo ad aver capace 
ragione he luce, p[er] indennere il mistero aldissimo, he nel proprio 
seno materno giubila di allegrezza. He sì come Elisabetta he la tua 
signora Maria sono in una gioia di paradiso, tu ne parteciperai, ho 
felicissimo fangiullo Giovanni. He qual fortuna12 più felice p[er] 
voi, prima santificato che nato al mondo!13 

Avete raggione di esuldare, mentre io vedo il Verbo, fatt’uo-
mo nel seno di Maria, con un atto di purissima aspiratione divina, 
manda, p[er] la voce di Maria, la pienezza del suo divino Spirito, 
che inzieme penetrò Elisabetta, vostra madre, he voi purgò dalla 
macchia originale, llustrando le potenze della vostr’anima ad una 
capacissima cognitione di dio fatt’uomo. Ed inzieme nel seno di 
Maria le adorasti, he ricevesti tutti i doni dello Spirito Santo he 
le cognitioni del’officio di precursore del messia, trobettiero della 
penitenza, troba dello Spirito Santo, latore della pace e della con-
zolatione del mondo. 

Chi potrà già mai esplicare le vostre prerogative, o fortunato 
fangiullo, avendovi lodato la bocca della verità, in chiamarvi mag-
giore tra tutti li nati di donna14. Questo solo basta p[er] vostra lode. 

Ben conveniva che non uscissivo dal seno materno se non 
purgato dalla misera eredità di Adamo, acciò che colui che15 dovea 
mostrare a noi quel’uomo dio, che he16 la santità p[er] essenza, 
fosse //10r// mondo da ogni macchia di peccato, quandunque poteva 
quel’onnipotenza, che vi scelze al’officio, non farvi toccare dalla 
colpa, nepure nel primo istante della vostra congettione. Ma p[er]- 
ché un tal privilegio singolare no si trovasse che in Maria he Giesù, 
volle Giesù, p[er] Maria, nel materno seno oprare una tal’opera di 
gratia, carità he virtù. 

11 vine: ‘viene’. 
12 La Crostarosa pone qui un segno +. 
13 La Crostarosa pone qui un altro segno +. 
14 Cf Mt 11,11.
15 che: nel ms è ripetuto.
16 he: ‘è’.
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Io mi rallegro con voi, ho santo fangiullo, he vi prego che 
vogliate impetrarmi gratia che, né in poco né in molto, io già mai 
cometti peccato, specialmente in questo giorno, che sono in questa 
congratulatione. 

Preghiera p[er]ché Dio no sia offeso dalli uomini. 
 

[30]  30 novembre
«Et exclamavit voce magna, et dixit: Benedicta tu inter mu-

lieres, et benedictus fructus ventris tui»17.

L’anima, che ripiena18 di condendi di Dio, dificilmente può 
tacere le sue giubilationi pienissime, p[er]ché il cuore e l’anima, 
con tutte le sue potenze e senzi, eruttano le dolcezze. Elisabetta, 
in questo medesimo stato, esclama e magnifica a voce alda ciò che 
nel segreto lo Spirito Santo manifesta ed opera. 

Esclama: «Benedetta tra le donne», p[er] le stupende preroga-
tive singolari, ma specialmente quella di esser vergine e madre. Ma 
la conseguente parola che dice, cioè «benedetto il frutto del ventre 
tuo», hai19 che questa parola mi rapisce fuor di me! 

Mia santissima Elisabetta, fortunatissima voi! Io vedo che assa-
giate la dolgezza di cotal frutto pretioso, p[er]ché sa di vita eterna. 
un frutto del paradiso terrestre diede al’umana natura la morte; un 
frutto, calato dal paradiso celeste nel seno di Maria, ci ristituisce la 
vita. Anzi, come frutto di vita eterna, sarà nostro cibbo sostanziale 
he divino, sino alla fine del mondo, ove tutte le creature ragionevoli 
si vivificheranno: frutto pretiosissimo che condiene ogni sapore al 
palato de’ giusti; frutto che condiene tutti li odori; frutto che ave in 
sé tutta la sostanza; frutto di ogni gratia he bellezza; frutto di tutte 
le benedittioni della divinità e frutto che fruttificherà frutti magiori 

17 Lc 1,42: «Ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il 
frutto del tuo grembo!”». nel ms: «S. Luca cap. I. Et exclamavit voce magnia, 
et dixit: Benedicta tu inter mulieres et benedictus fructus ventris tui». 
18 che ripiena: ‘che è ripiena’. 
19 hai: ‘ahi’.
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col suo seme; frutto che sarà masticato dalli denti del leone, che, 
franto he divorato, si spargerà il suo liquore e nelle fauci del leone 
di davide diventerà miele, p[er] nutrire li eletti. 

Ho amore, o frutto saporitissimo nel seno di Maria, come potrò 
io lodare la tua bellezza, dolcezza he bontà? Sei di vita eterna, p[er]- 
ché, nel seno del Padre, non ebbe principio ed siete principio di 
tutte le cose, essere, vita e gaudio eterno del paradiso. Ed il frutto 
della dissobedienza di Adamo ci rese cadaveri puzzolenti col pec-
cato. Voi, nel seno di Maria sposato al’umana natura, ci risuscitate, 
facendoci figliuoli di gratia e coeredi dell perduta eredità del vostro 
regnio. E vi fate cibbo de’ viventi, lasciandovi, sino alla fine del 
mondo, in cibo sulli aldari, p[er] participarci ancora l’immortalità20 
della carne, nella resurettio- //10v// ne del’uldimo giorno. 

Voi, più che la manna nel deserto, avete ogni sapore di sova-
vità e dolcezza, nella communicatione de’ vostri doni divini alle 
anime pure. Voi avete tutti li odori de’ profumi, p[er]ché dilettate 
ed imbalzamate, con le vostre virtù, quelli che a voi sono uniti. 
Siete cibbo di ogni sostanza, p[er]ché nutrimento sodo di gratia, 
he perseveranza finale nel bene e nella santità a chi da voi non si 
allontana. Frutto di bellezza, p[er]ché non può marcire, anzi il suo 
seme germoglia altri frutti di pretiosa vivanna al paradiso in ogni 
anima. Frutto che, masticato dal gran leone, cioè dalla divina giu-
stitia, con denti forti della tribulatione e pene indicibili della croce, 
diviene miele dolcissimo di più che amabile liquore divino, p[er] 
noi medicina di salute e cibo di dolcissima soavità. Tra le fauci di 
un sì potente leone un davide he21 costituita la fortuna di toglierlo, 
p[er] cibarsene, p[er] Maria figurato. Questa lo mangiò ed \a/ tutta 
la sua generatione tramandò la sua dolcezza, dalla quale fossimo 
satollati, nella fame di un aspro e sterile deserto, ove il peccato ci 
avea condotti. Anima mia, nella dolcezza di questo frutto viverai 
satolla nel’amore. 

Preghiera che desidero possedere Giesù. 

20 limmortalità 
21 un Davide he: ‘a un davide è’. Cf 1Sam 17,35-36.
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     [31]  Primo dicembre22

«Et unde hoc mihi, ut veniat mater domini mei ad me?»23.

In questo giorno dirò, con questa fortunatissima donna: don-
ne24 a me tant gratie? donne a noi tant’onore, che un dio si farci25 
uuomo he si chiami nostro fratello? Ed una madre, così singolare 
che, essendo madre, he26 vergine ed essendo vergine inzieme im-
maculata e senza macchia originale! 

Ancora, o Elisabetta, mia gran santa, con raggione esclamate 
che sotto il tetto di vostra casa un tanto eroe si trattiene! non p[er] 
esser onorata, ma p[er] esercitare officio di carità singolare, già 
che ella he27 madre di colui che, essendo28 signore del tutto, viene 
a servire, in sembianza di servo. 

Queste manifestationi profonde di umilissima carità sono 
scoverte he penetrate da Elisabetta, ove, aprendosi le chiarezze 
sublimi dello spirito, oprate in sì profondo mistero, in pochi istanti 
sono manifestati tutte le pieneze delle gratie, prerogative, onori, 
fatti dalla santissima Trinità a Maria. Ed Elisabetta fu capace, 
più di ogni altr’anima santa, delle virtù he doni che29 era stata 
arrichita la nostra regina. Onde, abissata nel più profondo atto 
di anichilatione di se stessa, adorò il figlio e la madre, in divoto 
e fervente atto di umiltà, con il quale si abassò, amirata, //11r// 
nel pieno compiacimento delli onori fatteli da dio; ed inzieme 

22 In analogia a come ha fatto negli ultimi esercizi del mese di novembre, la 
Crostarosa abbrevia in Xbre. 
23 Lc 1,43: «A che cosa devo che la madre del mio Signore venga a me?». nel 
ms: «S. Luca cap. I. Et unde hoc mihi ut veniat mater domini mei ad me? 
ecc.». 
24 donne:’donde’.
25 si farci: ‘si faccia’.
26 he: ‘è’.
27 he: ‘è’. 
28 Accanto ad essendo la Crostarosa pone un segno +.
29 che: ‘di cui’.
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ne partecipò al colmo il suo spirito ed inzieme il fangiullino che 
avea nel seno. 

Io non mi partirò quest’ogni30 da sì felice conversatione, ove 
spero imparare la mia lettione, che il Signore quest’oggi mi dona, 
riputandomi felice di tanta fortuna, p[er] ricever anche io qualche 
particella di tanti beni. 

Preghiera p[er] la pace tra prencipi cristiani. 
 

[32]  2 dicembre
«Et ait Maria: Magnificat anima mea Dominum: et exultavit 

spiritus meus in deo salutari meo»31.

Ho anima mia, magnificherai la tua signora, in questo giorno, 
assieme con lo Spirito Santo, che fu istrumento delle sue magni-
ficationi. 

Ecco un’anima che più non si muove con i moti del suo volere, 
ma solo con quello moto divino, retto dallo Spirito del Signore, che 
in lei siede come in un suo proprio trono. Ella non magnifica se 
medesima, ma colui che la magnificò, p[er]ché non è grande se non 
in colui che l’ingrandì. Onde he32 piena di esuldatione il suo spirito. 

Ma io, p[er] una chiarezza del suo istesso lume, vedo chia-
ramente quale sia il motivo di tanto gaudio. Mi si scopre che il 
gaudio, che l’istesso33 dio tiene in quest’anima eletta, he34 gaudio 
suo medemo35, p[er]ché quella magnificenza he glorificatione, che 

30 ogni: ‘oggi’. 
31 Lc 1,46-47: «Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in dio, mio salvatore”». nel ms: «S. Luca cap. I. Et ait Maria: 
Magnificat anima mea Dominum, et exuldavit spiritus meus in Deo salutari 
meo». 
32 he: ‘è’.
33 listesso
34 he: ‘è’.
35 he gaudio suo medemo: ‘è gaudio suo medesimo’.
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ave il suo dio nel’opera del’ingarnatione e della redenzione tutta 
nella salute di tutto il mondo, questa grandezza he magnificenza 
he36 quella di cui la nostra regina magnifica il suo Dio in sé. Di 
tale esuldatione he pieno il suo spirito, p[er] il possesso del’anima 
sua nel suo dio. 

Ecco, tutta la sua esuldatione37 p[er] tre motivi: primo, p[er]
ché la gloria del Signore he38 sparsa e comparisce nella terra tutta 
p[er] la venuta del Verbo al mondo; secondo, p[er]ché la miseri-
cordia del Signore e sua infinita carità già si coopera alla salute del 
suo popolo, al rimedio della colpa di Adamo; terzo, p[er]ché già 
he congessa al’uomo una gran sorte, cioè potere esser uniti a dio, 
p[er] gratia ed amore, nel possesso della divinità, che he la eterna 
eredità di gaudio ed esuldatione di dio vivo e vero. 

Ella, p[er] Giesù fatt’uomo, fu la prima al possesso di questo 
bene infinito, sì che esuldò p[er]ché si vidde primo frutto della 
redenzione del mondo, he p[er] lei vidde tutti i giusti nel possesso 
di tale unione. Onde il suo gaudio eb- //11v// be in sé, p[er] sé he 
p[er] tutti noi, vera nostra madre. Onde, in lume sì inascessibile 
illustrata, vidde le sue magnificenze non in sé, ma nel suo Dio che 
la arrichì. 

Ho suprema regina he madre, congedetemi che io sia una di 
quelle fortunate anime p[er] voi unita al possesso di dio, acciò 
nel vostro gaudio vi magnifichi con quelle magnificenze che voi 
magnificate Dio in voi. 

Preghiera p[er] le anime che fatigono p[er] la gloria del Si-
gnore. 

36 he: ‘è’; anche nel seguente periodo.
37 La Crostarosa pone qui un segno +. 
38 he: ‘è’; anche in seguito. 
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[33]  3 dicembre
«Quia respexit humilitatem ancillae suae: ecce enim ex hoc 

beatam me dicent omnes generationes»39.

Entra, anima mia, nella valle profondissime, ove il tuo gran 
dio si abassò, rimirò, si compiacque, sin dalla sua beata eternità, 
cioè in Maria, signora e regina del mondo. Sì che questa gran 
madre, nel’alba e lume dello Spirito Santo, che inzieme li mostra 
le magnificenze, con le quali dal suo Dio he40 ricolma; ed inzieme 
lume p[er] indennere una subline cogitione41 di se stessa, ricono-
scendosi ancor quel’atto di anichilatione, del quale42, riceuto da dio 
ogni bene, nulla stimò se medesima. In un grado di annientamento 
profondissimo, sopra ogni altra perfettissima creatura, vile43 a li 
occhi suoi sino al nulla, quandunque arrichita fosse di tesori in-
gombrenzibili, in modo che tutte queste gratie ella in sé racchiude, 
ma nel’origine suo le stima he magnifica. P[er]ché una vera umiltà, 
illustrata dal divino lume, apprezza i doni del Signore tanto quanto 
si tiene p[er] più vile alli proprii suoi sentimenti e congetto di se 
stessa. Onde stima i doni nel donatore istesso, p[er]ché non l’estrae 
da quel fonde infininto, ove ella li sguarda e li sono depositati. Sì 
che Maria fu un prodigio di gratie, p[er]ché un eroe di umiltà. Ivi, 
ben sicuro, il donatore li depositò, p[er]ché sicuramente non era 
luoco, ove potevano esser esurpati. 

Ho mia signora he madre, bene potete dire che beata vi chiama-
ranno tutte le generationi, he celeste he terreste, p[er]ché istrumento 
della divinità, da dio formato p[er] trionfo della sua misericordia, 

39 Lc 1,48: «Perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le 
generazioni mi chiameranno beata». nel ms: «S. Luca cap. I. Quia respexit 
humilitatem angille sue, ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes genera-
tiones».
40 he: ‘è’. 
41 cogitione: ‘cognitione’; anche in seguito.
42 del quale: ‘per il quale’. 
43 Occorre sottintendere il verbo: ‘è vile’.
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sapienza ed onnipotenza infinita. Unica nostra speranza, tutte le 
natione vi chiamarano beata. Li angeli e tutti li spiriti celesti vi 
guardano come regina, p[er]ché madre del gran re. Li giusti vi 
ricorrono come una rocca di fortezza e maestra delle virtù, guida 
sicura, in questa valle di lagrime, al porto di salute, sotto del vostro 
patrocinio. Li peccatori ricorrono a voi p[er] impetrare dal vostro 
figlio, nostro giudice, il perdono e la protettione. E tutte le gene-
rationi vi riconoscono come mediatora ed istrumento della nostra 
redenzione. He l’inferno44 siete terribile, perché quella che fossivo 
causa della loro sconfitta, fiaccanno il capo del //12r// dragone. 

Assieme con tutte le generationi, io vi benedico, o beatissima 
anima, eletta p[er] sblendore del mondo e p[er] gloria del cielo. 
P[er] voi si he45 riempito il paradiso, he sono occupate le sede di 
quelli infelici abitatori reprobi. Onde con ragione tutte le genera-
tioni vi glorificheranno, p[er]ché di ogni popolo e natione p[er] voi 
trionferà in quel felicissimo regnio. 

Fate che io vi inmiti non mai atribuendo a me quello che non 
he mio, e vivi vostra angella nella vostra imitatione. 

[34]  4 dicembre
«Quia fecit mihi magna qui potens est: et sanctum nomen 

eius»46.

In questo giorno, entra, anima mia, nella sostanza dolcissima 
della pura carità di Maria santissima nel manifestare del suo dio le 
grandezze. Ella dichiara la sua grandezza nelle grandezze di dio. 

44 Occorre sottintendere la preposizione: ‘per l’inferno’.
45 he: ‘è’; anche in seguito. 
46 Lc 1,49: «Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome». 
nel ms: «S. Luca I. Quia fecit mihi magnia qui potens est et sanctum nomen 
eius».
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Ella he47 rapita dal’amore nel potere onipotente del Signore; ivi 
sale con la fiamma dello Spirito Santo he penetra in Dio l’infinita48 
onnipotenza, vedendo in sé ed a sé unita una sì sublime perfettio-
ne divina, p[er]ché capace di quella distanza infinita che vi he49 
dal nulla al tutto, dal non essere al’essere, dal’umano al divino, 
dal’immortale al mortale, dal mortale al’eterno, dal sommo de’ 
mali al’infinito bene, dalla pace alla guerra, vingendo nemici che 
credeva aver trionfo, dalla morte alla vita, dal gioia il dolore, dal 
dolore al trionfo, dal trionfo alla gloria, il genere umano. He tutto 
ciò, p[er] la divina onipotenza, oprato in Giesù, dio fatt’uomo. 

Sì che ella fu la bandiera di gloria del divin Padre, su il suo brac-
cio sostenuta, inzegnio50 del vittoria he conquista del suo regnio. 
In questa bandiera sta dipinta ed affissata la sua propria impresa, 
cioè della sua infinita santità. Sì che nel’onnipotenza la santità e 
la santità nella sapienza51, p[er]ché tutte le maravigliose sue opere 
manifestano la sua santità, ma quelle della redenzione totalmente 
la fanno chiara a noi, p[er]ché la misericordia he la giustitia unite 
a sì stretta unione he conzonanza che rapiscono di gloria non solo 
le mente delli uomini viatori, ma tutti i spiriti sublimi del cielo: 
p[er] tutti i secoli, sono insuficienti a penetrare opera di tanta carità 
e bontà, opera di tanta digniatione di un dio, opera di tanta utilità, 
opera di incombrenzibile sapienza, opera che solo al’istesso dio 
può capirsi pienamente, opera della quale he52 glorificatione e 
gratia, in cielo ed in terra. Amutoliscono, dunque, tutte le lingue 
create, p[er]ché nulla dicono a quello che contiene un tal mistero. 

Ho mia signora he reggina, voi cantate tale ma- //12v// gifi-
cenze, p[er]ché sul braccio del vostro Dio, p[er] trionfo, voi siete. 

47 he: ‘è’.
48 linfinita
49 he: ‘è’. 
50 inzegnio: ‘in segno’. 
51 La Crostarosa pone qui un segno +. 
52 he: ‘è’. 
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Ed io non uso53, né posso con voi dar tal laude, ma solo al vostro 
sovave riposerò, mentre vi ascoldo ringratiare la santissima Trinità 
delli onori compartitovi. 

Preghiera p[er] i predicatori evangelici. 

[35]  5 dicembre
«Et misericordia eius a progenie in progenies, timentibus 

eum»54. 

Ho anima mia, entra con la tua signora al’esercitio delle laude 
del tuo dio nel’eterne sue misericordie, delle quali ella scopre non 
solo, manifesta quelle che, dalle generationi di tutti i secoli, che55 
adorni sono tutte quelle anime che temeno il Signore, che vuol dire 
coloro che veramente credono in viva fede, non già p[er] coloro 
che, morti nella fede, viveno come se non credessero le eterne 
verità. Sì che chi56 veramente crede colui veramente teme dio, 
p[er]ché il santo timore he57 figlio della fede viva he non morta, 
come sono tanti cristiani nel mondo. Sì che a questi he58 congessa 
la misericordia del Signore p[er] loro eredità, de’ quali59, p[er] 
tutt’i secoli eterni, canteranno la lode della divina misericordia 
nel cielo. P[er]ché, dalla redenzione, sparse il nostro Dio, sopra la 
terra, tutte le pienezze de’ suoi divini tesori e gratie senza numero 
delle sue misericordie. E fu dato alli uomini il valore di questo at-

53 uso: ‘oso’.
54 Lc 1,50: «di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo 
temono». nel ms: «S. Luca cap. I. Et misericordia eius a progenie in progenies 
timentibus eum».
55 che: ‘di cui’; nel ms è ripetuto pleonasticamente.
56 chi: ‘a chi’, come la Crostarosa scrive in seguito.
57 he: ‘è’.
58 he: ‘è’.
59 de’  quali: ‘i quali’. 
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tributo divino, che non ha prezzo, p[er]\ché/ he60 il suo medesimo 
essere he bontà, p[er] portione et eredità. P[er]ché61 il divin Padre, 
nel mandare al mondo il suo unigenito vestirsi di umana carne, 
costituì tanti eredi al Padre suo quante creature, in tanti secoli che 
dovrà durare il mondo, in tante generationi, quanti saranno li eletti 
e predestinati comprenzori, che, con la loro regina, canteranno le 
innumerabili sue misericordie. 

Ho madre, regina e signora del cielo, avete voi tutti presenti 
in questo candico. Vi he62 scoperto tutta questa magificenza della 
divina misericordia. Avete raggione di esclamare he magnificare le 
innumerabile richezze del vostro he mio dio. de63 compiacetevi, 
p[er] la vostra eccessive carità, che io sia una di quelle fortunate 
anime elette et ereditarie delle misericordie del Signore, acciò 
con voi possi ancor io cantare nel’eternità: «Et misericordia eius 
a progenie in progenies64 timentibus eum». 

Preghiera p[er] la gratia della predestinatione. 

//13r//
[36]  6 dicembre
«Fecit potentiam in brachio suo: dispersit superbos mente 

cordis sui»65.

Ho amore infinito he divino, che, penetrato nel cuore di Maria, 
la rendete face di lume he chiarezza, in modo che a noi scopri le 
segrete opere del Signore. 

60 he: ‘è’.
61 La Crostarosa pone qui un segno +. 
62 he: ‘è’.
63 De: ‘deh’. 
64 progenis
65 Lc 1,51: «Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei 
pensieri del loro cuore». nel ms: «S. Luca cap. I. Fecit potentiam in brachio 
suo, dispersit superbos mente cordis sui».
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Ella canta la forza del braccio del Signore in questo verso, 
avendo prima magnificata la sua misericordia: «Fece potere nel suo 
braccio», significandoci l’impiego66, fatto dal Signore nell’attributo 
del’onipotenza sua divina, alla salute del genere umano. 

Il braccio del Signore he67 il Verbo, nel quale dio à racchiuse 
tutte le sue opere maravigliose ed admirabili, di cui he scritto: 
«dixit dominus domino meo: Sede a dextris meis»68. Questo 
sedere alla destra he69 un possesso he riposo, che à l’adorabile70 
divinità nel suo Verbo; ed il Verbo, nell sua fortezza he virtù siede 
in dio nelle sue potestà di un tutto potere. 

Con questo braccio infinito, il divin Padre conculcò la testa del 
dragone infernale, che, inalborata la bandira della sua superbia, in 
cielo si fece capitano de’ reprobi, con una seguela di soldati del’i-
niquità; fu scacciato71 dalla potenza di questo braccio divino nel 
centro della terra, ove p[er] lui fu formato dalla stessa onipotenza 
un inferno, p[er] ivi in eterno disperatamente abitare. Ma non con-
dendo di aver spopolato il paradiso, penzò vomitare il veleno dell 
sua iniquità sopra la terra, p[er] signioregiare il mondo ed avere 
grosso numero di seguaci, p[er] fare al suo dio magiore ingiuria. 
Onde volle cimentarsi contro una potenza infinita: contaminando 
l’umana natura, credeva farci tutti suo schiavi, ma, al meglio delle 
sue speranze, ecco la potenza del braccio divino, in virtù onipotente 
del suo Verbo: quasi gigante fortissimo, velocemente corre la via72 
he viene a riparare le nostre ruine. 

La mia signora rapita73 da tal veduta: li sono presenti le sconfite 

66 limpiego 
67 he: ‘è’; anche in seguito. 
68 Sal 110(109),1: «disse il Signore al mio Signore: “Siedi alla mia destra”». 
Nel ms: «Dixit Dominus \Domino/ meo: sede a destris meis».
69 he: ‘è’. 
70 ladorabile 
71 fuscacciato 
72 Cf Sal 19(18),6. 
73 rapita: ‘è rapita’. 
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di sì ardito he superbo ingannatore; lo vede in dispersione ne’suoi 
inganni, escluso p[er] sembre dal cuore divino con tutti corolo74 
che lo segueno, distrutto he desolato nel suo regnio tenebroso; he 
ricuperata l’opera della creatione da lui avvelenata. 

O sventurato nemico, amiro come così ciecamente ottenebrato 
dalla tua superbia che penzavi, che speravi contro un dio onipo-
tente? In una donna vomitasti il tuo veleno: con indorata dolcezza, 
ella fu abeverata dal tuo superbo penziere; ed una donna, con la sua 
umiltà, die’ al genere umano medicina di salute. Ho mia amabile 
signora e madre, voi ci avete liberato dalla morte! Vi prego, mia 
signora, congedermi gratia che già mai si75 l’anima mia ingannata 
da questo superbo spirito, ma, vivendo nel’umiltà santa, non mi 
separi da cuore divino. 

Pregiera p[er] la virtù del’umiltà. 

//13v//
[37]  7 dicembre
«deposuit potentes de sede, et exaltavit humiles»76.

Entra, ho anima mia, nella cogitione di queste profonde parole 
dello Spirito Santo, p[er] bocca della tua signora Maria. 

Egli dice che à deposto il potente dalla sede, p[er] esaldare 
l’umile, p[er]ché il principe del’iniquità non siede più nel trono 
della giustitia p[er] la sua colpa, non più he77 nella sua dignità 
p[er] la sua superbia: à perduto il suo posto nel cuore di dio, non 
ha più onore. P[er]ciò à perduto ogni grandezza, ogni felicità, he 
vedendosi scacciato dal cielo, presume la sua superba arroganza 
signioregiare la terra, osurpandosi ciò che non era suo. Ed a tanto 

74 corolo: ‘coloro’. 
75 si: ‘sia’. 
76 Lc 1,52: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili». nel ms: 
«S. Luca cap. I. deposuit potentes de sede et esaldavit humiles».
77 he: ‘è’. 
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arrivò che pretese far guerra al suo sovrano e signore, dio di onni-
potenza: sparse le reti del’iniquità su la terra e la predò; le tenebre 
sue si sparsero e tutt’il mondo oscurò e si rese principe di esso; 
disprezzò l’umana natura, come vile opera della mano del Signore 
al confronte del’esser suo spirituale. 

Ma ecco il Verbo, unito al’umanità p[er] Maria umilissima 
creatura, la quale78, sì come Lucifero p[er] la superbia peccò, il 
Verbo p[er] l’umiltà si ingarnò; he sì come Eva fu la prima ricevere 
il veleno dal serpente, che il tutto ruinò, Maria, istrumento di sa-
lute, il tutto riparò. Ella distrusse il potente superbo nella sua vera 
umiltà, lo conculcò, l’esterminò, ed illustrò le tenebre col frutto 
del suo ventre, dandoci, quasi aurora, quel divin sole di giustitia, 
che ci illuminò. He fu esaldata, l’umile angella del Signore, e p[er] 
essa tutta l’umana natura sublimata he sposa al Verbo. 

Ho dignità più che angelica del’umana natura. unione più che 
sublimissima, dignità più che eccellente del’uomo divenuto uno 
col medesimo dio! He tutto questo bene p[er] Maria!79 

Maria esaldata «exaltavit humiles»80. Fu deposto il potente 
dalla sua sede he fu esaldata l’umile. P[er] la contaminatione del 
peccato, sparso sopra di noi dal’antico serpente, chi poteva me-
ritare, nel’umana natura, una tale esaldatione, se non colei che, 
immune dal veleno, immaculata he pura, nata nella gratia e giustia, 
questa sola lo meritò ed ottenne p[er] tutti noi.

Ho bella madre umilissima, chi vorrà dire le votre grandezze 
e capire la vostra dignità! Rapita, l’anima mia vi adora e riveren-
temente si inghina a’ vostri piedi santissimi.

Preghira p[er] l’esaldatione della santa madre Chiesa cattolica. 

78 la quale: ‘nella quale’.
79 La Crostarosa pone qui un punto interrogativo.
80 nel ms: esaldavit umiles. 
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//14r//
[38]  8 dicembre
«Esurientes implevit bonis: et divites dimisit inanes»81.

Entra, ho anima mia, nel tesoro de’ giusti, in questo giorno, cioè 
nella fame de’ giusti che desiderano Dio, p[er]ché questi saranno 
riembiti del’istesso dio. 

La tua signora di null’altra cosa ebbe desiderio che di dio, 
non solamente in se stessa, ma desiderò che tutte le anime il 
possedessero. E fu così acceso ed accelerata questa brama, che 
meritò esser abitatione del’istesso dio, non solo, ma meritò che 
l’umanità ricevesse da lei e prendesse del suo purissimo sangue 
le essere82 creato, p[er] opera dello Spirito Santo. Ella lo diede a 
noi fatt’uomo, sì che fu riempita dalla divina bontà sino al non più 
oltre della somma bontà. 

Ho qual’acceso desiderio della tua gra83 madre di una vera 
santità e giustitia! Ella fu così accesa di questa fame, in tale pie-
nezza quanta fu l’abondanza delle gratie he doni, de’ quali dio la 
riembì, in modo che, quanto il Signore volle largamente donarli 
senza misura, altretanto sopra ogni misura accese la sua volondà 
alla fame di quella; in modo che ella, con simili puri e santi deside-
rii, accelerò il Verbo a venire \e/ prender carne umana. E la nostra 
redenzione fu p[er] questa madre abreviata, p[er]ché sin dal’eternità 
il Padre divino l’ebbe84 presente, questa sua creatura santisima ed 
immaculata, e con85 essa ebbe tutte le gratie, prerogativi singolari 
di le avea arricchire86. Ed in essa, sin dalla sua beata eternità si 

81 Lc 1,53: «Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani 
vuote». nel ms: «S. Luca capo I. Esurientes implevit bonis, et divites dimisit 
inanes».
82 le essere: ‘l’essere’.
83 gra: ‘grande’. La parola è lasciata incompleta a fine rigo.
84 lebbe 
85 e con: è ripetuto nel ms.
86 di le avea arricchire: ‘di cui l’avrebbe arricchita’. 
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compiacque, con inesplicabile godimento, sì che la guardò come 
istrumento della sua divina misericordia. Ed in essa accettò tutte 
le lagrime, li sospiri, li desideri e le preghiere di tutti i santi pa-
triarchi he profeti della generatione di questa felicissima donzella. 
P[er] essa benedisse e colmò di gratie tutta la sua posterità. Onde 
una tale beneditione di pienezza e misericordia non terminò nel 
Verbo fatt’uomo, ma p[er] tutti coloro che, adottivi figliuoli p[er] 
la redenzione del suo Figlio, cooeredi sono del suo regnio, sì che 
ella fosse madre feconda d’innumerabili figliuoli di luce; e nei 
desiderii e fame della santità di Maria sono satollati he riembiti di 
gratie tutti i giusti. 

Ho madre di gratie e misericordia, quella generatione che non 
he87 unita alla vostra ho88 divisa da voi, he sventurata, he maledetta 
dal Signore. Compiacetevi, o mia diletta signora, che io sia vostra 
figlia, acciò, nella mia fame e sete, sia riembita dalla misericordia 
del Signore p[er] voi; he che già mai non desideri che il possesso 
di dio solo, sì come voi, sciolda da ogni altra cosa creata e tran-
zitoria, solo dio fu l’unico89 ogetto de’ vostri desiderii e la sua 
magior gloria ed onore.

Preghiera p[er] li eretici. 
 

[39]  9 dicembre
«Suscepit Israël puerum suum, recordatus misericordiae 

suae»90.

Entra, ho //14v// anima mia, nella petitione d’Isdraele, con la 
tua signora Maria, acci91 sii ancor \tu/ partecipe del misericordia 

87 he: ‘è’; anche in seguito.
88 ho: ‘o’.
89 lunico 
90 Lc 1,54: «Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericor-
dia». nel ms: «S. Luca cap. I. Suscepit Israel puerum suum recordatus mise-
ricordie sue».
91 acci: ‘acciò’.
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del Signore, già che ella ave presente tutte le suppliche di quelle 
anime sante delli antichi profeti e giusti del vecchio testamento; 
he tutte le promesse fatte dal Signore a queste felice anime; tutte le 
figure, che nelli antichi sagrifici si fecero ed ordinate dal Signore 
nell’anica legge, p[er]ché venisse il tempo che fussero adimpite. 

La mia signora le vede tutte in se stessa compilate he effettuate, 
non già in figura ma in verità: tutte quelle misericordie promesse 
sono in punto p[er] spargersi sopra la terra. Onde, vedendo tutte 
in sé quelle pienezze del tempo da tanti secoli da Dio promesse al 
mondo, p[er] dimostrare la sua grandezza, bontà, onnipotenza e 
sapienza, ella, come troba dello Spirito Santo, annuncia al mondo, 
con questo candico, esser venuto il tempo, dal mondo sospirato, 
delle promesse misericordie. 

non he92 più tempo, ho anima mia, di mestitia ma di allegrezza, 
non di dolore ma di gioia, non di guerra ma di pace he conzolatione. 
Rallegramoci, ho anime pusillanime, p[er]ché riceveremo fortezza. 
Li peccatori confidono, p[er]ché riceveranno perdono. Li giusti 
si rallegrono, p[er]ché saranno sublimati dalla gratia. Il cielo si 
rallegra, p[er]ché la terra p[er] esso germoglierà frutti perfetti. Li 
angeli sono pieni di gloria, p[er]ché ripiene saranno le sedi delli 
ribelli. Sì che le misericordie antiche promesse sono già tutte nel 
seno di Maria. 

Mia signora, con voi mi rallegro di tanti beni di che siete ri-
piena, già che il nostro dio ve ne ha costituita dispenziera. A voi 
io confido p[er] ottenere le misericordie del Signore. 

Preghiera p[er] le anime ostinate ne’ Peccati.

 

92 he: ‘è’. 

La visita a Elisabetta

2

3

4

5
6
7
8

9

10
11

12



67

[40]  10 dicembre
«Sicut locutus est ad patres nostros, Abraham et semini eius 

in saecula»93.

Ho anima mia, la promessa di Abramo, fatta dal Signore nella 
sua posterità, fu fatta a questa generatione p[er] la rettitudine e 
obbedienza che questo santo patriarca ebbe a dio ed alla ordina-
tione del suo divin volere, sino a sagrificare il proprio figliuolo94: 
non ricusò, p[er]ché così orinato li era dal Signore, he meritò che 
il suo figliuolo Isach facesse la figura di quel gran sagrificio, che 
il figliuol di Dio dovea far di se stesso al suo Padre p[er] la salute 
del genere umano. 

Da questo santo patriarca, Dio non volle il sagrificio del fi-
gliuolo, ma solo la volondà e la figura. E p[er] quest’obedienza 
meritò la promessa del Signore che nascer dovesse il Messia da 
questa generatione. di più, meritò esser padre nella generatione 
delli eletti e de’ figliuoli della gratia p[er] tutti i secoli. Ed il suo 
seme fu di benedittione. He Maria, discennente //15r// dal’istessa95, 
vera figlia di Abramo, p[er] la sua obedienza al’ordinatione divina, 
meritò esser madre universale di tutte le generatione de’ figliuoli 
della gratia e del popolo cristiano. 

Quello fu padre universare96 del popolo di dio p[er] una97 figura 
del sagrificio, questa fu madre p[er] il vero he reale sagrificio del 
suo figliuolo, inzieme figliuol di Dio vero. \In/ quello ci fu dimo-
strata la somma carità del divin Padre verso li uomini, in figura 
di un sagrificio volondario del proprio figlio; in Maria una carità 
ingombarabile, donandoci madre vera di amore, in terra costituita 

93 Lc 1,55: «Come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, 
per sempre». nel ms: «S. Luca capo primo. Sicut locutus est ad patres nostros, 
Abraham et semini eius in secula».
94 Cf Gen 22. 
95 All’inizio della pagina la Crostarosa pone un segno +. 
96  universare: ‘universale’.
97 Prima di una la Crostarosa pone un segno come una s maiuscola.
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alla dignità di madre di gratie, a cui tutti ricorere possiamo, he 
secondo la sua umanità madre realmente del Verbo, ed a tutte le 
generationi madre di gratia e di misericordia a tutte le generatione 
de’ secoli. 

Ho mia signora he madre, come potrò io darvi onore douto al 
vostro merito? Abramo fu grandemente onorato nella sua generatio-
ne, solo p[er]ché fece una figura del’immenza carità del divin Padre 
verso noi, ma voi che, non in figura ma in sostanza, vera madre del 
Verbo fatt’uomo, qual’altra gratia, digità ed onere98 riceuto da dio. 
Voi, che fatto avete il vero he reale sagrificio del vostro figlio p[er] 
noi, siete vera nostra madre di amore e di gratia piena. Ringratio 
la santissima Trinità di avervi così esaldata, avendo dato a noi un 
rifugio sicuro ed un porto di salute, ove pinamente confido. 

[41]  11 dicembre
«Mansit autem Maria cum illa quasi mensibus tribus: et reversa 

est in domum suam»99.

nel servire de’ tre mesi la mia madre he regina, io nel’amoroso 
penziere di questa madre mi trattenerò, p[er] ivi immitarla. Ella così 
inalzata sopra ogni creatura, nulla se stessa inalza; anzi sino al cen-
tro del’umiltà si profonda: la cogitione delli doni riceuti null’altra100 
cosa produce nello spirito di Maria che una più che eroica umiltà. 
Quandunque ella vedesse in sé tutte le singolari prerogative, che 
mai dir si possa, ella in tale cogitione non igniora li riceuti doni, 
anzi più di ogni creatura indenne il prezzo ed il grado di esse, ma 
solo p[er] glorificare il suo donatore in sé, non p[er] se stessa. Onde 
si riduce alla più vera e profonda umiltà che mai creatura più santa 
abbia potuto pervenire al colmo della sua perfettione. 

98 digità ed onere: ‘dignità ed onore’.
99 Lc 1,56: «Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua». nel ms: 
«S. Luca cap. I. Mansit autem Maria cum illa quasi mensibus tribus et reversa 
est in domum suam». 
100 nullaltra
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Ella già ripiena di celesti doni, con cuore tutto difuso di ar-
dente carità, si trattiene tre mesi alla conversatione di Elisabetta 
p[er] imprimere in essa un ritratto di perfettione di tutte le virtù, e 
p[er] conzolarla con la sapienza della sua celeste dottrina, e p[er] 
informarla de’ nuovi misteri, e p[er] illuminarla di veri lumi del 
Spirito Santo, avendo ella nel seno colui che dovea esser tromba 
p[er] manifestare al mondo il Messia. Onde con questa santa donna 
magnificavano il Signore di questi frutti di beneditione che li avea 
congessi, manife- //15v// standosi scampievolmente molti lumi e 
gratie del Signore. Specialmente dichiarò ad Elisabetta il nome 
del fangillullo che avea nel seno e il significato p[er] il quale quel 
nome li conveniva, che poi alla nascita del bambino fu confirmato 
dal suo padre zaccaria, p[er] moto del Spirito Santo101. 

E fatto che ebbe questo offico di carità, dal Signore ordinato 
p[er] testimonianza della fede, si partì di nuovo p[er] ritornarsene 
in casa sua, solitaria godere del suo bene, preparandosi, con un 
ritiramento e silenzio grande, alla nascita del suo salvatore, in 
profonda contemplatione, ove, ho anima mia, tu la seguirai, come 
un cagniolino, cibandoti delli minuzzoli, che da una menza di 
paradiso così piena, cascaranno102. 

Preghiera p[er] il Papa. 

101 S.to Santo 
102 Cf Mt 15,27. 
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[V. La nascita di Gesù]

[42]  12 dicembre
«Ego flos campi, et lilium convallium»1.

Ho anima mia, ecco che la tua signora he2 ritirata alla sua 
casetta, in un profondo silenzio he solitudine, p[er] dedicarsi, con 
una speciale applicatione e profonda condemblatione, solo p[er] 
ascoldare da solo a solo il suo diletto, che parla al suo cuore p[er] 
bocca dell Spirito del suo divino amore. E tu con essa lei ascolderai 
le dolci pronunziatione e le profonde cogitioni, che p[er] questa 
madre a te penetraranno: umiliata a’ suoi piedi, nel suo silentio 
immersa, già che ella ti invita con misericordia. 

Ecco che il suo diletto nel suo cuore si dichiara fiore del campo: 
fiore nel’eterno campo del seno del suo celeste Padre; campo, p[er] 
la sua infinita ed imprincipiata eternità; campo, p[er]ché, essendo 
solo bel fiore immarcescibile in sé, p[er] la gloria eterna di se stesso 
nel seno del Padre, p[er] gloria di se stesso si difuse nella creatione 
del mondo, con tante diverse creature animate ed inzenzate, ragio-
nevoli he senzitive. E sì come era campo di beatitudine nel Padre, 
fu campo di creatione, ove dovea comparir fiore delle medesimo 
campo di questa creatione, amirabile nella bellezza e magificenza 
sua. nel seno di suo Padre campo, nel seno di Maria, sua madre, 
fiore di questo campo mistico della Chiesa cattolica; ed inzieme 
fiore di campo, p[er]ché si dona ad ogni cuore che l’ama. Ogni 
anima giusta lo prende, ogni peccatore pentito lo trova. 

Sì che he3 campo nel seno del Padre divino ed he fiore del cam-
po nel seno di Maria, p[er] farsi di chi lo vuole senza eccettione, 
acciò ogni uno lo prendi e pasci: goda al suo odore purissimo, la 

1 Ct 2,1: «Io sono un fiore di campo, un giglio delle valli». Nel ms: «Cand.ca. 
Ego flos campi, et lilium convallium».
2 he: ‘è’.
3 he: ‘è’; anche successivamente.
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La nascita di Gesù

fraganza della quale he incorruttibile, immarcescibile nella stessa 
sagra umanità. 

Ma, p[er] il cuore di Maria sua madre, distinto si nomina giglio 
di valle. In Maria he giglio purissimo, p[er] la fraganza soavissima 
del’odore, p[er]ché nato da una immaculata purità e verginità. E si 
dichiara giglio delle valle di una umilissima donzella, l’unica he 
distinta, singolare in questa virtù tra tutte le creature uscite dalle 
sue onipotenti mano. Disse esser giglio delle valle, //16r// p[er] far 
sapere a noi che nel’umiltà di Maria calar dovemo ancor noi, p[er] 
sentire le odore di questo giglio purissimo e divino, ove farà godere 
a noi le bellezze pure della sua divinità. nelle sublime cogitioni 
del’esser suo divino e de’ suoi profondi misteri non giungeremo, 
se nella valle di Maria prima non discenderemo. 

Ho madre di richezze inesplicabile, mi rallegro che p[er] voi a 
me si donò quel giglio puro e che alla valle del’umanita si abassò, 
si umiliò, nel prender carne umana; e p[er] digniatione sua infinita, 
nella valle profondissima della vostra umiltà, pose le sue radice, 
come luoco sceldo e desiderato, acciò io lo prendi in voi.

Preghiera p[er] le conzagrate a dio. 

[43]  13 dicembre
«ne suscitetis, neque evigilare faciatis dilectam»4.

Ho anima mia, ascolda, in questo giorno, la dolcezza di queste 
sovavi parole dello Sposo divino, pronunciate alla sua dilettissima 
sposa Maria, comandando ed evitanno che nessuno abbia ardire di 
risvegliare dal mistico sonno la sua amata. 

Ma p[er]ché, ho Sposo sapientissimo, siete così zeloso e così 
impegniato a non voler che si sveglii l’amica del vostro cuore? dal 
lume, che riverbera dalla mia gran signora, io la miro nel sonno 
soavissimo, riposata nel riposo immobile della eccellenza della 

4 Ct 2,7: «non destate, non scuotete dal sonno l’amata». nel ms: «ne suscitetis 
dilectam meam neque evigilare faciatis».
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La nascita di Gesù

beatissima Trinità, ove, tra quella perfettissima fruitione infinita, 
con la quale il suo dio muove tutte le cose al moto del suo volere 
divino, producendo tante diferente operatione infinite in un solo 
istante eterno, ed inzieme immoto5 nel riposo del suo gaudio e 
fruitione di amore nel Verbo suo divino, ella, invitata al riposo 
immobile del’istesso dio di pace, he6 nel sonno del’istesso amor 
suo rapita, ove riposono tutte le sue potenze del’anima, non solo, 
ma nulla he dissunito lo spirito dalla parte inferiore, p[er]ché, con 
sovave armonia unite, tutto he riposo he tranquillità, p[er]ché così 
ordina il suo Sposo. 

Ella, in questo mistico sonno, vede tutt le opere della creatione 
perfettionate nella redenzione, col’ingarnatione del Verbo fatt’uo-
mo nel suo seno. Ella fu capace della fruitione infinita della divinità 
e di immobile riposo nel gadio eterno di dio, cioè nella divina unità. 
Onde in quel’eterno riposo ella riposa, sin’a tanto che da se stessa 
si svegli, dice lo Sposo7, cioè da questo sonno nessun la sveglierà 
già mai, p[er]ché nessun movimento vi sveglierà, o mia madre, 
p[er]ché tutte le vostre passioni \e/ senzi sono in armonia collo 
spirito. non vi he8 ribelione in voi, he le vostre opere sono mosse 
al moto della divinità, le più minime \che in voi si oprano/. Sì che 
nessun vi può risvegliare ho muovervi ad operatione qualunque 
di uno sono9 sguardo, che mosso non sia dal’ordinatione divina in 
voi. E p[er]ciò viene ordinato a non svegliarvi che p[er] moto di 
chi in voi vive. Onde lo Sposo, p[er] manifestare la indima unione, 
pone se stesso nel vostro essere e dice sino che voi non vi svegliate. 

O sublime unione di Maria, che già mai può capirsi, né pene-
trare da qualunque mente terrena //16v// ho10 celeste! degniatevi, 
o mia regina, che, sì come ho auta la fortuna di mirarvi ed esser 

5 inzieme immoto: ‘insieme è immoto’. 
6 he: ‘è’; anche successivamente. 
7 La Crostarosa pone qui un segno come di una parentesi.
8 he: ‘è’.
9 di uno sono: ‘di uno solo’. 
10 ho: ‘o’.
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mirata dalla vostra carità, vogliate col’istessa carità impetrarmi 
un cuore immobile ad ogni altro moto, che non sia mosso dal mio 
dio in me, e che immobile mi rendi alle vicissitudini del mondo, 
del demonio e de’ miei senzi.

Preghiera p[er] mortificar bene le passioni. 

[44]  14 dicembre
«Introduxit me in cellam vinariam»11.

Havete raggione di prorompere in sì dolce parole p[er] la 
bocca dello Spirito del’amore, ho mia fortunatissima signora. Io, 
alla vostra voce, che lo Spirito pronunzia nella vostra persona, coll 
volo del’istesso amore, entrerò al’invito che questa voce mi fa. 

Mi fa luce un raggio di locutione celeste nel dire che il re 
l’introdusse nella cella vinaria, cioè nella stanza del’amore, della 
carità, indennendosi che ivi no \he/12 entrata senza esser dal re in-
trodotta, p[er]ché la potenza del’Aldissimo fece l’entrata del suo 
Verbo nel seno di Maria, p[er] sua propria virtù, e p[er] il Verbo 
Maria entrò nella cella del pretioso liquore del vino sostanziale 
del sagro amore, ove alimentò li figliuoli della Chiesa cattolica e 
rinvigorì la nostra umana natura, già p[er] il peccato quasi morta. 

Ella fu quella madre da cui prese umana carne la seconda per-
sona divina; la quale umanità, sotto il torchio di innumerabili pene, 
spremer si dovea il dolce licuore di eroica carità, p[er] ristorare 
tutti noi, meschini figliuoli di Adamo. E la mia reggina e signora 
contribuì al’opera dello Spirito Santo. Onde si conchiude dal’istes-
so Spirito Santo che in essa he13 ordinata la carità come sua sede. 

Sì, mia cara signora, voi siete quella che, penetrata da viva 
fiamma divina, nulla he in voi che non sia amore perfetto. Da voi 

11 Ct 2,4: «Mi ha introdotto nella cella del vino». nel ms: «Introduxit me rex 
in cella vinaria».
12 [-*>\he/]: ‘è’. 
13 he: ‘è’; anche in seguito. 
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fu dato a noi il pretioso liquore di vita, già che dal purissimo vostro 
sangue ne fu sostanzialmente fatto dallo Spirito Santo un corpic-
ciuolo unito al Verbo; e nelle vene del figlio vi he la sostanza del 
vostro purissimo sangue e nelle sue carne il vostro purissimo latte, 
che nella croce spremuto fu p[er] puro amore p[er] me. E questo 
mosto dolcissimo, conforto di tutte le nostre infermità, io assaggio 
p[er] l’introdutione14 che il mio gran re vi diede nella cella di amore. 
Voi avete aperta a noi stanza così di conforto e di salute, ove tanti 
giusti entrano p[er] ristorarsi nel segreto della adorabile divinità. 

de15, mia signora e madre, degniatevi introdurmi, p[er] la 
vostra indercessione, a bere di sì gustoso vino di amore nella vera 
unione con dio. 

Preghiera p[er] ottenere la sagra unione. 

//17r//
[45]  15 dicembre

«Veni, columba mea, in foraminibus petrae, in caverna ma-
ceriae»16.

Anima mia, a questa dolce voce17 di amore sveglia il tuo spirito, 
separandolo da ogni altro ogetto, in questo giorno, p[er] dedicare 
tutto il tuo affetto al divin’amore del’anima tua. Ascolda quest’in-
vito fatto alla tua signora e col suo lume rimirano li tuoi occhi e 
il tuo udito spirituale ascoldi le gran meraviglie del tuo amore 
divino, che, con dolcissima voce, chiama in nome di colomba la 
sua diletta sposa Maria, p[er] tre proprietà simile alla colomba: la 
prima, p[er] la fedeltà; la seconda, p[er] la manzuetudine pacifica, 

14 lintrodutione 
15 De: ‘deh’.
16 Ct 2,13-14: «Vieni, o mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei 
nascondigli dei dirupi». nel ms: «Veni columba mea in foraminibus petre in 
cavernae macerie».
17 [-sp>v]oce
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non avendo fiele; terzo, p[er]ché costantemente he18 applicata nel 
nido p[er] fomentare il suo calore a le sue uuova, sino che li suoi 
colombini abiano forza di uscire, p[er] poi notrirli ella medesima 
col fiato e cibbo. 

P[er] la prima proprietà: chi fu più fedele a dio di Maria? nelle 
gratie riceute dal Signore mai adulderò la fedeltà del suo divino 
Sposo: unica colomba pura, p[er] questo titolo di fedelissima sposa 
dello Spirito Santo. E p[er] l’umiltà, figliuola di pace, ché p[er] ella 
li uomini campiono19 la morte: placò la divina giustitia sdegniata 
giustamente col genere umano. La terza proprietà fu in Maria ec-
cellente: costantemente dà il suo calore della vera sua carità p[er] 
la sua prole, p[er] li suoi colombini, che sotto delle sue ali nutrisce 
i primi allievi che piantar dovevano la Chiesa cattolica. Onde il 
sagro Sposo la chiama sua colomba p[er] verità. 

E la invita nei forami della pietra, p[er]ché ivi facci suo nido, 
nascosta in bugho segreto, ove, dimostrandoli le finezze più pure 
del castissimo suo amore, nella sagra unione sua, ella li congepischi 
prole di eredità eterna e frutti di beneditione celeste. 

Ma vedemo quale he20 la pietra e quale il bugho di questo 
sagro nido, indicato dallo Sposo divino alla sua sposa, p[er] ivi 
conzumare in amorosa unione con essa lei se stesso. La pietra è la 
sagra umanità del Verbo, ove ave i suoi fermi he sodi fondamenti 
la Chiesa cattolica; ed in questa pietra le colombine saranno ali-
mentate dal calore della carità di Maria. nelle bughe si indenneno 
le profonne concavità della divinità dei misteri divini, ove, quasi 
caverne profonde, si penetrano le maravigliose opere di dio, in 
oscurità p[er] li nostri bassi indelletti. A questa sposa, però, p[er]- 
ché li occhi suoi, così dolci, umili he manzueti, ànno ferito il cuore 
divino, ella he21 invita, con tutta la benevolenza, entrare entro di 
queste profondità, come la più singolare fedele e costantissima 

18 he: ‘è’.
19 campiono: ‘scampano’.
20 he: ‘è’.
21 he: ‘è’.
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sposa dello Spirito Santo, p[er] ivi, in strettissima unione, concepir 
possa una prole fecondissima di gratie e copiosi frutti di eredità. 

Ho madre di amore, voi mi avete alimentato, generato he 
nutrito, con copiosa carità. He come potrò temere, mentre io sono 
allievo del vostro nido, p[er]ché figlia della Chiesa cattolica, ge-
nerata p[er] gratia dal’amore divino nella pietra, Christo, vostro 
diletto figliuolo? No sia mai che io parti da sotto le vostre ali e dal 
nido, ove principiai a vivere. Così sia.

Preghiera p[er] la Chiesa cattolica.

//17v//
[46]  16 dicembre 
«Ostende mihi faciem tuam, sonet vox tua in auribus meis»22.

Al moto del’amore del divino Sposo appressati quest’ogni23, 
ho anima mia, he sarai infiamata dalla fiamma dello Spirito Santo. 
Egli chiede il voldo della sua diletta, innamorato della sua bellezza, 
dichiarando che la sua faccia è bella e la sua voce he24 dolce alle 
sue orecchie. 

Ma ascoldiamo le profonde significatione di questi senzi divini, 
racchiusi in parole così amabili. Si dimostra rapito dal grande ecces-
so dell sua divina carità p[er] la bellezza del volto della sua sposa; 
e già che he così bella col suo divino sguardo guardamola ancor 
noi col suo lume. Egli parla al’umana natura, fatta ad immagine he 
similitudine sua nella sostanza spirituale, uscita da se medesimo, 
p[er] la compiacenza sua divina, dotata di tanta gratia he bellezza 
che nessuna lingua he25 suficiente a narrare. Onde, mirandola nella 
sua simiglianza he bellezza, preso dal’infinito suo amore, richiede, 

22  Ct 2,14: «Mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce». nel ms: «Osten-
de mihi faciem tuam, sonet vox tua in auribus meis. C.».
23 quest’ogni: ‘quest’oggi’.
24 he: ‘è’; anche successivamente. 
25 he: ‘è’. 
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con una distinzione particolare, la sua faccia, che esprime esser 
bellissima, p[er] bagiarla, p[er]ché, quandunque egli, il nostro 
gran Dio, creò quest’umana natura tutta bella, simile a sé, il voldo 
solo di questa sua sposa fa menzione, p[er]ché questo voldo non 
è diformato la sua bellezza, p[er]ché Maria sola dal’umana natura 
non fu diformata dalla colpa di Adamo. 

Questo voldo bellissimo, senza macchia di peccato, né originale 
né attuale, richiede il divino Sposo, p[er] bagiarlo ed a sé unirla. 
Il divin Padre si compiaque in essa; il Verbo la baggiò col’amore 
dello Spirito Santo, che la sposò e da lei e p[er] lei l’umana natura 
meritò l’unione del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo; e 
in lei l’umana natura fu assunta a tanta gran dignità. Ella abellì 
tutto il corpo mistico della Chiesa cattolica, sì che con raggine lo 
Sposo magnifica il voldo della sua diletta e fa, di questa, ricerca 
con estraordinario amore: si mostra invaghito. 

Aggiunge, alla bellezza del voldo, il suono della sua voce, p[er] 
la sua dolcezza apportata alle suo udito p[er] l’armonia delle virtù, 
tutte ben accordate, che nel’anima di Maria sono così perfettamente 
unite che all’oreche dello Sposo, dolcemente rapito, la scongiura 
e desideroso si mostra ascoldare la dolcezza di sì bel suono, quasi 
musica di soavità. 

Ho26 quanto allo Sposo he27 cara la tua voce e bella la tua fac-
cie, ho madre felicissima! Io quest’oggi col suo udito vi ascoldo 
e colla faccie p[er] terra vi adoro28 nelle profonde mie miserie e 
mirandomi così diformata di bruttezze e di macche, delle proprie 
mie colpe attuali ed originali confusa, pregandovi ottenere una vera 
purga de’ miei difetti p[er] la vostra intercessione.

Preghiera p[er] ottenere le sante virtù. 

26 Ho: ‘Oh’.
27 he: ‘è’. 
28 adoro: ‘venero con grande amore’, secondo l’uso del linguaggio della pietà 
popolare settecentesca; anche in seguito. 
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[47]  17 dicembre
«Fasciculus myrrhae dilectus meus mihi, inter ubera mea 

commorabitur»29.

Svegliati, ho anima mia, al tocco della purità del tuo diletto, che 
nelle noti30 del’amore, nel cuore della sua sposa regnia, ristretto in 
fascetto di mirra risiede. Ho31, a che //18r// si rassomiglia l’amore, 
p[er] esprimere il ristretto riposo nel luoco più indimo he amoroso 
delli affetti più puri! 

La sposa, p[er] bocca del divino Spirito, dichiara esser il suo 
diletto un fascetto di mirra tra le sue mammelle: fascetto caro, sì 
bene, ma p[er]ché di mirra? 

Ho madre di amore, signora mia, con raggione così esplicate 
di voi, p[er] lo Spirito Santo, che parla di voi. Lo Sposo he32 fa-
scetto di mirra tra le vostre mammelle, p[er]ché quanto a voi più 
caro. Tra due mammelle, cioè della carità verso dio e la carità del 
prossimo: p[er] la salute del genere umano, tra queste due poppe 
di purissima carità, voi lo stringete e nascondete caro. di mirra: 
egli p[er] voi diviene di amaro dolore, p[er] due cause: una, p[er] 
vederlo bersaglio di pene e di dolore, sino dal nascimento33 allo 
spirare della croce; secondo, di dolore p[er] le offese che ricever 
dovea dio dalle sue creature. dopo aver mostrato un eccesso in-
finito del’amor suo verso li uomini, p[er] salvarli col prezzo del 
suo sangue, p[er] tanti innumerabile creature dovea esser p[er] 
essi in darno la sua pretiosa morte. Onde una tale ingratitudine 
avevate presente. 

Onde, tra le due mammelle di sopra notate, lo tenete caro he 

29 Ct 1,12: «L’amato mio è per me un sacchetto di mirra, passa la notte tra 
i mei seni». nel ms: «Fasciculus mirre dilectus meus mihi, inter ubera mea 
comorabitur».
30  noti: ‘notti’. 
31 Ho: ‘Oh’. 
32 he: ‘è’. 
33 Prima di nascimento c’è una parola cassata.
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ristretto nel vostro cuore sì ma di mirra, cioè di dolore. dice che 
dimora, p[er]ché da questi due affetti di carità Maria mai si separò 
ed inzieme il dolore mai cessò. Sì che tra questi affetti di carità e 
di dolore ella tiene il suo diletto stretto tra le sue poppe p[er] tutta 
sua vita.

Reggina e signora mia, congedetemi gratia, che io, p[er] li 
vostri meriti, possiedi il mio Signore e lo stringhi nella vera ca-
rità di dio e del prossimo; di mirra sia ancor p[er] me il diletto, 
crocificendo la mia carne e le mie passioni con lui nella croce, 
immitandolo ed adolorandomi delle sue offese, partecipando il 
vostro dolore nel mio cuore. 

Preghiera p[er] impetrare la carità del prossimo. 

[48]  18 dicembre 
«Ego dormio, et cor meum vigilat»34.

Ho felicissimo sonno, nel quale si riposa la sagra sposa! In-
denni, ho anima mia, una sostanza pienissima che ti si porge della 
tua signora he maestra Maria. Ella riposa nel riposo \di Dio/35 
fatt’uomo36 nelle sue viscere verginali. La sagra umanità, tenero 
bambino, sta nel riposo del seno materno e la matre riposa nel 
sonno di una perfetta contemplatione ed unione in dio, riposata nel 
gaudio del’eterno Padre, nelle compiacenze, che nel suo Verbo ab 
eterno riceve riposo mai inderrotto. He Maria, nel’unione p[er] il 
Verbo fatt’uomo nel suo seno, partecipa, p[er] quanto può capire 
creatura creata, così arrichita di doni, comprendere. 

Ma passiamo più oltre p[er] vedere come ella dormi ed il suo 
cuore vigili37. Ho pretiose parole di vita che nascondano cogitioni 

34 Ct 5,2: «Io dormo e il mio cuore veglia ». nel ms: «Ego dormio et cor meum 
vigilat».
35 riposo [-Giesù] \di Dio/
36 fattuuomo
37 La Crostarosa pone qui un segno interrogativo.
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profonde di eterne verità! Dice che il suo cuore nel //18v// riposo 
he38 vigilante, p[er]ché il cuore39 del Padre divino he il suo Verbo 
sostanziale e questo Verbo, fatt’uomo nel seno di Maria, he il cuore 
di Maria. Onde nel seno40 del Padre, p[er]ché principio, essere e 
vita di tutte le cose create e fatte, con una fruitione infinita di tante 
maravigliose opere innumerabile, di tante diverse creature, che 
create e conzervate in tanti secoli passati e futuri, senza che una 
minima formica sia in dimenticanza o priva di quella providenza 
necessaria alla sua conzervatione he tempo da lui stabilito: in tutte, 
dalle minime, dalle sue mani uscite, sino alle più nobili creature, 
p[er] tutte he vigilante proveditore eterno. 

Sì che Maria riposa in Giesù, uomo dio, ed il suo cuore vigila, 
p[er]ché principio, essere e conzervatore, proveditore di tutte le sue 
creature. Ove questa istessa madre, che come suo cuore l’ama, da 
lui vede sua vita dipennere e governarsi con amirabile providenza. 
Onde ella, nel sonno riposato di una totale rimessa di se stessa in 
lui, a null’altra cosa attenne che a riposare, perduta a se stessa, 
lasciando il governo di sé he delle cose sue a colui che, essendo 
il suo proprio cuore, he41 vegliante nel giorno felice del’eternità, 
che nel suo seno si trattiene. 

Ho Maria, mia signora, datemi il vostro cuore, p[er]ché anche 
egli he il mio cuore, e fate che io riposi abandonata nelle sue pro-
videnze, senza che mi risveglino li miei affetti disordinati e le mie 
passioni ribelle, desideranno ancor io vivere nel sonno del santo 
amore, abandonando la cura di me stessa e delle cose mie tutte, 
p[er] farmi solo governare in pieno possesso dal vostro cuore, 
Giesù, Verbo del Padre. 

Preghiera p[er] ottenere un vero abandono in dio. 

38 he: ‘è’; anche successivamente. 
39 La Crostarosa traccia su questa parola un segno +. 
40 Onde nel seno: è sottinteso il verbo ‘è’.
41 he: ‘è’; anche successivamente.
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[49]  19 dicembre 
«Vulnerasti cor meum, soror mea, sponsa; vulnerasti cor meum 

in uno oculorum tuorum, et in uno crine colli tui»42.

Ascolda, ho anima mia, la voce della purità del’amore piagato, 
p[er] la sua sposa, di accesa carità. Ma se vuoi veramente esser 
nel di lui amore, separati dal’esser di terra he senzibile, acciò parli 
solo lo stesso santo e divino amore. 

Egli dice che he piagato dalla sua sorella he sposa, da uno de’ 
suoi occhio ed un capello del suo chrine. dal suo lume ti si scopre 
qual sia l’occhio ed il crine del collo della sposa del quale he43 lui 
ferito nel’amore. Già si disse, nelle passate spiegationi, che Maria 
rappresenta e figurata dallo Sposo il voldo del’umana natura, che 
invaghì il suo divin cuore. Ora dice esser piagato dal’ochio suo nel 
cuore. P[er] l’occhi si indenne l’indelletto di Maria illustrato dalla 
sapienza del Verbo, con il quale Maria risguarda dio nella sapienza 
del suo figliuolo, inzieme Dio Uomo; nelle quali cognitioni sublimi 
immersa, pene- //19r// tra, con lume divino, tutti li misteri di Dio, 
con lo sguardo del’istesso dio, p[er] quanto una creatura viatore 
può già mai giungere a penetrare. Sì che Maria, col Verbo, guarda 
dio e l’ama. Onde con quest’occhio lucido di verità, non essendo 
già mai macchiato di tenebre ed oscurità di colpa, come le altre 
creature, ella ferisce il cuore del suo divino Sposo nel’amore, in 
modo che dio non può, a nostro modo di dire, lasciare più di amare 
l’umana natura sua sposa, p[er]ché in essa il Verbo he44 unito al’u-
manità. Ed ella partecipa di quelle purissime cogitioni divine, che 
il Verbo partecipa alla sua anima nel suo seno e nel suo indelletto. 

Agiunge «in uno chrine del suo collo»: p[er] la onnipotenza 
del divin Padre nel’opera del’ingarnatione e redenzione, Maria 

42 Ct 4,9: «Tu hai ferito il mio cuore, sorella mia sposa, con uno degli occhi 
tuoi, con un capello del tuo collo!». nel ms: «ulnerasti cor meum soror mea 
sponsa in uno oculorum tuorum, in uno crine colli tui». 
43 he: ‘è’. 
44 he: ‘è’. 
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he45 chiamata collo della divinità. Onde non dice lo Spirito Santo 
che he ferito dai crini del collo della sposa, ma da un sol crine, 
p[er] dinotare esser ferito da un solo capello del suo chrine, p[er]
ché l’arbitrio, che congesso avea a tutte le sue creature raggione-
voli nella loro creatione, furono tutti adulderi al suo amore. Solo 
il libro arbitrio di questa matre li ferisce il cuore, p[er]ché sembre 
con libertà lo tenne a dio sottoposto he ligato, quasi capello sul 
collo della divina onnipotenza, senza scioglierlo un sol momento 
da quello gran essere divino, guardandosi quasi capello46, come 
creatura finita e limitata, tra il numero innumerabile del crine del 
suo fattore nelle creature create. Colla rettitudine di una purissima 
intenzione mai si separò dalla comprenziva del suo nulla nel’essere 
creato, p[er]ché quasi capelli recisi sono tutte le creature create, 
che divisi sono da quel gran collo47 della divinità. 

Sì, con ragione lo Sposo dice nel core lo piagò la sua sposa, 
nel’occhio e nel capello. Ho anima santissima di Maria, impe-
tratemi che io sappia, p[er] la vostra intercessione, legare la mia 
volondà ed il mio arbitrio al collo dell mia madre, che ella he48 
nella potenza del Padre divino, p[er] mai valermi della mia libertà 
in altro che in amare colui che mi creò. 

Preghiera p[er] ottenerlo. 

[50]  20 dicembre 
«Aperi mihi, soror mea, amica mea»49.

He50 vicino il tempo del’apparire del sole: la luce del’aurora 
va illustrando il mondo. A questo atto riflesso ti rallegrerai, ho 

45 he: ‘è’; anche successivamente. 
46 La Crostarosa pone qui una lineetta verticale. 
47 gran [-crini] collo
48 he: ‘è’. 
49  Ct 5,2: «Aprimi, sorella mia, mia amica». nel ms: «Aperi mihi soror mea 
sponsa». 
50 He: ‘È’; anche successivamente.
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anima mia, nel’amore nascente, già che il divino Sposo desta la sua 
sposa dal’amoroso sonno, con chiamarla ad aprirli l’uscio, p[er]- 
ché he pronto entrare nel convito grande delle sue grandezze ivi 
apparechiate, festegiando ed onorando tutti li congionti ed amici 
della sua sposa. E dopo nove mesi che sposata avea l’umana natura, 
preparò un convito di allegrezza sontuosisimo a tutte le creature, 
p[er] farsi vedere, vagheggiare e possedere, non in trono di gran-
dezze maestose, ma umile he picciolo bambino. 

Onde, prossimo il tempo, //19v// lo Spirito Santo l’invita aprirli 
l’uscio, serrato dal peccato, nel’umana natura, ove inzieme chiusa 
era la porta del cielo p[er] noi povere creature miserabili. Né da 
altri richiede esser aperto che dalla sposa eletta, p[er]ché Maria era 
quella che il nostro gran Dio ne diede le chiave della sua infinita 
misericordia. 

Ella, essendo già vicina al parto, he51 chiamata ad aprire a noi 
li tesori divini, a donare al mondo la pienezza delle gratie divine, 
rinzerrate nel suo seno verginale, come gabinetto segreto de’ te-
sori di dio, mentre ella, p[er] nove mesi, godeva le pienezze in un 
silenzio di profonda contemblatione segreta, ben stretta e chiusa 
nella sua rara umiltà. Questo fu l’uscio, che Maria chiuse, al bel 
gambinetto52 segreto del’anima sua e vedremo come ben questa 
porta li he53 richiesta aprire dal divino suo Sposo, p[er] esser venuto 
il tempo della manifestatione delle glorie del Signore. 

O purissima donnzzella, madre e signora mia, con raggione la 
Chiesa santa vi onora col titolo di porta del cielo, pace del mondo. 
P[er] voi si spalancorono, p[er] voi li fiumi pienissimi passorono 
nelli aridi nostri deserti. P[er] voi nasce il sole che ci illumina 
nelle denze tenebre della nostra cecità ed oscurità. E voi siete la 
nostra aurora che rallegrate le nostre mestitie, asciugate le nostre 
lagrime. Aprite quel’uscio sagrosanto, già che he il tempo prefisso, 
delle divine ordinationi stabilito, he donate a noi colui che da tanti 

51 he: ‘è’.
52 gambinetto: ‘gabinetto’.
53 he: ‘è’; anche successivamente.
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secoli he54 stato promesso, da tanti profeti e patriarchi sospirato e 
desiderato, acciò siamo salvi. 

Preghiera p[er] le anime del purgatorio e specialmente quelle 
che in vita desiderorno veder dio. 

[51]  21 dicembre 
«Exiit edictum a Caesare Augusto ut describeretur universus 

orbis»55.

Ecco che, approsimato il tempo della salute, si fece un editto, 
p[er] permessione del Signore, da Cesere Agusto che si fussero 
numerati i suoi vassalli. Quandunque nella mente di costui altro 
fine non vi fu che una ofana compiacenza di superba vanità, il de-
creto divino, però, si eseguì in lui, p[er] il quale si facesse questa 
numeratione de’ popoli, p[er] sigificare che il gran Imperatore del 
cielo numerava ed obligava tutti i popoli, sotto del suo universale 
dominio del’universo mondo, ad escriversi vassalli del suo unige-
nito Figliuolo, che veniva al mondo e sogettarlo al suo dominio, 
da padrone e da capitano, ed alla fine de’ secoli verrà da giudice 
maietoso a giudicare nella valle di Giosafat ogni creatura. 

Onde fu fatto quest’editto di numeratione da questo gentile 
p[er] una descrittione o similitudine nel56 mondo p[er] una figura di 
quello che l’Imperatore celeste, in questo tempo, oprava col mondo 
tutto. Ed inzieme fu una maravigliosa providenza e dispositione 
divina d’inefabile sapienza, p[er]ché era decretato che questo 
Figlio divino fatt’uomo nascesse in estrama povertà et umiltà, sì 
p[er]ché dovea esser dato a noi p[er] model- //20r// lo di ogni virtù 
e perfettione christiana, sì p[er]ché dovea sodisfare p[er] tutte le 

54 he: ‘è’.
55 Lc 2,1: «uscì un editto di Cesare Augusto che si facesse il censimento di 
tutta la terra». nel ms: «S. Luca cap. II. Exiit edictum a Cesere Augusto, ut 
describeretur universus orbis». All’inizio la Crostarosa pone un segno +. 
56 [-d>n]el
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nostre colpe e, con la sua vita santissima, condannare il mondo 
nelle sue falze leggi. 

Volze il divin Padre suo che nascesse passagiero e decretò che 
il suo nascimento fusse in un viaggio intrapreso da sua madre, p[er] 
dinotare che p[er] un passaggio egli con noi sarebe nel mondo, 
p[er]ché qui in terra non era il suo regnio eterno. E p[er]ciò fece 
che un editto di un re gentile ne fusse la causa di adimpire le sue 
amirabili determinationi. 

Mia signora e cara madre Maria, a voi era già rivelato il mistero, 
onde, solecita del’adimpimento de’ decreti divini, ne sete un puro 
e bell’istrumento. Vi supplico, o Madre cara, a volermi impetrare, 
p[er] li vostri meriti, che il mio vivere in terra sia passagiero e 
peregrino, già che non he57 qui il regnio, che p[er] Giesù avemo 
ereditato. un passaggio dovremo far qua, in ogni cosa spediti e 
soleciti, distacati da tutte le cose della terra. 

Ma mi avedo, mia signora, che siete già p[er] disponervi al 
viaggio, p[er] incaminarvi a Bettalem. non sdegniate di condurre 
questa vostra schiava, p[er]ché vi servirà p[er] spazzare la stanza 
ed inzieme p[er] aver fortuna di trovarsi presente a sì felice ora. 

Preghiera p[er] i moribondi. 

[52]  22 dicembre
«Trahe me, post te curremus in odorem unguentorum tuo- 

rum»58.

devi quest’oggi caminare nella dolce compagnia di Giuseppe 
e di Maria, ho anima mia. Guarda che dolce e santa compagnia tu 
avrai a godere: il divino Sposo garegiando le amorose compiacenze 
sue divine sopra di Maria e Giuseppe nella prontezza, nel’obedienza 
alle divine ordinationi. P[er]ché Maria e Giuseppe già non con altro 

57 he: ‘è’.
58 Ct 1,3: «Attirami: correremo dietro a te nella fragranza dei tuoi unguenti». 
nel ms: «Trahe me post te curremus in odorem unguentorum tuorum».
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moto mossi che dalla sola volondà divina, tutti due ad un tempo 
determinorono partire dalla propria casa p[er] adimpire le editto di 
Cesere Agusto, ma in questo editto adimpire la divina ordinatione 
sol tanto, che ad essi già penetrato si era p[er] esser coperatori 
delli decreti divini. Era già stato rivelato alla gran signora Maria 
il luoco ed il modo, ove nascer dovea. 

Onde la sposa eletta Maria, p[er] bocca del divino Spirito, al 
suo diletto, nel seno racchiuso, dice queste amabile parole: «Trahe 
me: post te curremus». Ella si fa trarre dal’amor suo e condurre 
dietro a sé, al’odore de’ suoi unguenti. Dice che corre veloce, non 
a passo lento, p[er] dinotare che Maria non era trattenuta né da 
scomodità di viaggio, né da timori di pena, né povertà, né dalla 
stagione orrida59, né dal ripudio che ricever dovea dalle creature, né 
da qualungue scomodità e travaglio p[er] in essa60 si conzeguisse 
il divino volere. Non guardava se stessa, né altro moto era in lei 
che quello del suo dio, che nel seno albergava p[er] nostro amore.

Indi, con corso veloce, tratta dal suo odore del pretioso un-
guento della divina carità, ella, tenera donzella, corre in questo 
//20v// viaggio passi di amore velocissimi, animando il suo sposo 
Giuseppe al’istesso suo corso, più de’ passi della volondà infiam-
mata dal’amore, che nelli passi del viaggio verso la Giudea p[er] 
nome Bethelem, ove nascer dovea il salvatore del mondo. 

Si partirono, dunque, dalla casa di nazareth. E tu, anima mia, li 
seguirai collo spirito, amiranno le eroiche virtù, che in tal viaggio si 
mostrono ed esercitano da Maria e Giuseppe. Ho cara mia signora, 
fate correre lo spirito mio nel’odore delle sante virtù, specialmente 
della santa carità, acciò io ancora sappi corrispondere alla volondà 
del mio Signore, dovendomi costare ogni fatigha e travaglio, né 
il mio comodo amor di me stessa mi trattenghi punto dal correre 
presso il mio diletto, come voi mi inzegniate. 

Preghiera p[er] li christiani che sono in schiavitù. 

59 or[-d>r]ida
60 p[er] in essa: ‘perché in essa’.
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[53]  23 dicembre 
«Quia non erat eis locus in diversorio»61.

Svegliati, anima mia, nel camino del’amore, in compagnia della 
tua signora ed ivi vedrai le sue umile soferenze, in tanti scomodi 
penosi, priva di ogni necessario ristoro, in una estrema povertà, su 
di un vile giumento, p[er] correre al’odore delli unguenti di una 
eroica patienza, dietro al suo diletto, p[er]ché Maria fu quella che, 
sopra tutte le creature, immitò il suo figliuolo, che nascer voleva 
tra estreme penalità. 

Giunta in Bethelem, comingiò il suo sposo Giuseppe a girare 
p[er] tutte quelle contrade, a bussare molti alberghi, p[er] trovare un 
ricovero ed un luoco p[er] riposare la sua sposa stanca dal viaggio. 
E così giranno sino a sera, da ogni uno li he62 risposto che non vi 
era luoco p[er] essi. Così cresceva, in Maria e Giuseppe, la virtù 
del’umile rassegniatione. Ma la nostra gran madre in queste ne-
gative, che le creature facevano alle gratie di un’entrata di amore, 
che questo dio faceva nel mondo, p[er] gratie così piene di nostra 
salute, vedeva in costoro la negativa che il cuore umano avrebbe 
fatto al suo dio, nel suo proprio cuore; colle bussate della sua 
gratia, le repulze di tanti ostinati peccatori che, non volendo p[er] 
propria ostinatione, dalli l’entrata63 nel’albergo del’anima, anche 
dopo l’ope\ra dell/64 redenzione sarebero periti colla morte eterna, 
ingrati al’onore ed alle gratie di Giesù. 

Onde, avendo presente la grandezza di colui che era nel suo 
seno, che con un fiat il tutto formò, nel centro del’anima sua as-
sorbita dalla stupenda umiltà fin dove si abassava, era in un’estasi 
di riverenza ed amiratione, dannoli ella offerta di sé e preghiera 
p[er] noi ingrati. 

61 Lc 2,7: «Perché per loro non c’era posto nell’alloggio». Nel ms: «S. Luca 
cap. II. Quia non erat eis locus in diversorio». Prima del passo biblico la Cro-
starosa pone un segno +.
62 he: ‘è’. 
63 lentrata 
64 lope\ra dell/
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He quandunque la nostra signora già, p[er] rivelato segreto, 
sapesse che la nascita del suo figlio dovesse, p[er] ordinatione di-
vina, succedere nella stalla di Bettalem, nulla rivelò al suo sposo 
Giuseppe, acciò si adimpisse quant’era decretato //21r// nel divino 
conziglio della nascita del Salvatore, acciò li uomini e le sue crea-
ture non avessero scusa di altro che del loro arbitrio nel’accettare o 
nel rifiutare quel bene, che dal Padre a loro era stato dato in dono di 
amore. E p[er]ciò non impedì le dilicenze che Giuseppe suo sposo 
faceva a fine sol p[er] loro mancasse ricevere un simile onore. 

Regina prudentissima, ornata di sapienza celeste, venite al’al-
bergo del mio povero cuore, p[er]ché io avrò a gran onore ricevere il 
mio Redendore, la mia salute, la mia conzolatione e tutto il mio bene. 

Preghiera p[er] coloro che, sorti65 alle chiamate di dio, sono 
duri di cuore. 

[54]  24 dicembre 
«Factum est autem, cum essent ibi, impleti sunt dies ut pareret. 

Et peperit filium suum primogenitum, et pannis eum involvit, et 
reclinavit eum in praesepio: quia non erat eis locus in diversorio»66.

Ho anima mia, spogliati di ogni ogetto creato p[er] entrare nel 
sommo delle infinite misericordie del tuo Signore, in questo giorno 
di esuldatione e di letitia. Se hai intrapreso seguitare la tua guida 
Maria, in questo giorno non ti partire dalla seguela, collo sguardo 
del divin’amore, mentre he67 giunto il tempo delle tue speranze. 

65 sorti: ‘sordi’.
66 Lc 2,6-7: «Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni 
del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose 
in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio». Nel ms: «S. 
Luca cap. II. Factum est autem, cum esset ibi, impleti sunt dies ut pareret, \et 
peperit filium su\u/m primogenitum et pannis eum involui et reclinavit eum in 
presepio, qui non erat in eis locum in diversorio/». Prima del passo biblico la 
Crostarosa pone un segno +.
67 he: ‘è’. 
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Già ella, condotta dal suo sposo Giuseppe, in tanti alberghi 
richiedendo alloggio, da tutti fu esclusa le loro ospedalità. Ho in-
gratitudine umana al tuo creatore, che viene a donarsi p[er] eccesso 
del suo infinito amore!68 Sì che, essendo il \santo/69 patriarca gui-
dato da lume divino, entrò dentro una stalletta che p[er] via trovò, 
essendo quella ricetto di animale, che appunto era quella destinata70 
dal Padre suo e da lui eletta p[er] suo nascimento. 

Al vederla la mia signora Maria fu ripiena di una gioia ed 
allegrezza inesplicabile, p[er]ché sapeva esser quello il luoco ove 
manifestar si dovea la gloria del Signore al mondo. Onde, ripiena 
di Spirito Santo ed accesa di una fiamma divina, adorò, prostata, 
al suo Dio, senza altro riflesso che di una luce inacessibile, che la 
ricopriva. Onde interompe, in voce segreta ma penetrante al’orec-
chi del suo Dio, in lode della sua misericordia infinita. Onde il suo 
sposo Giuseppe non à ardire di disturbarla, conoscendo in essa la 
face dello Spirito Santo, che p[er] tutto scintilava ed accerchiava 
la sua purissima sposa. Indi, con una pace di paradiso e riverente 
silenzio, si pone a pulire ed ordinare quella felicisima stalla, ripa-
randola e accomodandola al ricetto della sua sposa, quandunque 
sprovista fosse di qualunque arrede necessario al riposo notturno.

Ed in cantone separato accomodò il suo asinello, vicino una 
mangiatoia, ove era ancora un bue, riposto da persona p[er] difesa 
della notte al ricovero. Ho mio gran patriarca, vorrei ancor io aiu-
tare a levare l’immondeze dal pavimento di questa stallaletta. Ma 
come? Se a voi fu comesso l’officio dal supremo Dispositore, vi 
vorrei domanda71 il mistero p[er]ché nella stalla questo nascimento 
he non in altro luoco povero, se nascer vuole tra povertà estrame72. 
Sento dal vostro lume spiegarmi il mistero: stalla era il mondo, 
tutto coperto dallo sterco del peccato, onde, volendo nascere in 

68 La Crostarosa dopo amore pone una parentesi.
69 [-nostro] \s.to/
70 destinata nel ms è ripetuto.
71 domanda: ‘domandare’.
72 estrame: ‘estrema’. 
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terra, vuopo73 fu destinata la stalla dal decreto divino. Voi, ho mio 
patriarca, siete destinato a spazzarla p[er]ché dalla vostra stirpe 
viene colui che mondò //21v// he purgò la terra dalle immondezze 
delli animali, cioè de’ vitii, ricoperta. 

Ma p[er]ché, passo oltre col santo ardire, o mio pratriarca, vi 
he74 destinata la compagnia di un asinello ed un bue?75 dal’istesso 
lume mi he risposto che, p[er] l’asinello he figurata la manzuetu-
dine ed umiltà del Verbo fatt’uomo, con la quale viene al mondo 
ad adossare con umiltà le fatighe di una vita penosa e laboriosa 
di ogni sorte di pene, ed inzieme la soma delli peccati delle sue 
creature tutte, con patienza e manzuetudine; e p[er] il bue viene 
simbolegiata la fortezza del suo sviscerato amore di carità divina. 

[55]  Della sagrosanta notte del nascimento del no- 
              stro Redentore

«dilectus meus misit manum suam per foramen, et venter meus 
intremuit ad tactum eius»76.

«Et peperit filium suum primogenitum, et pannis eum involvit, 
et reclinavit eum in praesepio»77.

Si appresa la notte di luce. La mia reggina he78 nel profondo 
abbisso del’amore, il più puro, il più sublime grado, che in sua vita 
già mai provato si fusse, dalli raggi suoi divini e risblendenti nel 

73 vuopo: ‘d’uopo’. 
74 he: ‘è’; anche successivamente. 
75 Anche questa volta il punto interrogativo è costituito da una parentesi. 
76 Ct 5,4: «L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere 
fremettero per lui». Nel ms: «Dilectus meus misit ma\n/um suam per foramen 
et venter meus intremut ad tactum eius».
77 Lc 2,7: «Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo 
pose in una mangiatoia». Nel ms: «Et peperit filium suum primogenitum et 
pannis eum involuit et reclinavit eum in praesepio». 
78 he: ‘è’.
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buio della notte de’ miei senzi non cape79. Già si appressava le ora 
destinata sin dalla eternità dal divin Padre donare il suo unigenito: 
al buio di mezz notte, p[er]ché così stava il mondo, nelle tenebre 
di una oscura notte della gentilità e sconoscenza del vero dio. 

La vergine sua madre, già prevenuta della divina volondà, posta 
in una contemplatione aldissima, mirava il divin Padre in un pro-
fonda riverenza, unendosi al puro atto del suo onnipotente volere; 
mirava il Verbo fatt’uomo nel suo seno e si univa nel Verbo col 
Padre e lo Spirito Santo, operatore del mistero. E proseguì in questa 
unione di amore in dio, sino che giunze l’istante del nascimento ab 
eterno decretato, nel quale istante lo Spirito Santo, che fece in Maria 
l’opera del’ingarnatione, unendo il Verbo al’umana natura, e fece 
la creatione del corpo e del’anima di Giesù senz’opera di uomo e 
senza patir detrimento la indegra virginità della madre; quest’istesso 
Spirito di amore, con un atto di sagra unione alla volondà di Maria 
al80 Padre celeste, con dolcezza indicibile, lo trasse fuori del’utero 
verginale p[er] sua propria virtù, restando vergine avanti il parto, 
nel parto e dopo il parto, con un solo conzenzo della volondà della 
madre al volere del divin Padre. Sì come un conzenzo lo portò nel 
suo seno nel’ingarnatione, allo stesso atto lo trasse fuora il divino 
Spirito di amore onipotente. 

Mia dolce he cara madre, voi siete immobile, più in dio che 
in voi stessa, in un sonno di pace ed amore, più nella gloria del 
Padre che nella terra ove site. Ed io solo vi miro nel’ombra della 
inascessibile luce. Ma un raggio risblendende, accerchiato la fronte 
del fangiullino già nato, vi ferisce il petto di sblendore e vi muove 
al moto di prenderlo, con riverente adoratione, involto in pochi 
panni, e posarlo sul fino81, tra due animali.

Mi ferma qui l’evangelista82, nel suo //22r// citato passo, ove 
dice che la mia signora prese il suo figlio primogenito e lo rechlinò 

79 non cape: ‘non capaci’.
80 La Crostarosa corregge così una parola che è impossibile decifrare.
81 fino: ‘fieno’. 
82 levangelista
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nel presepio. P[er]ché, ho mio evangelista, dite questa parola di 
primogenito, mentre della mia signora questo fu il suo primoge-
nito et unico suo figliuolo? Mi fa luce la mia guida e mi dichiara 
il mistero: primogenito83, p[er]ché generato he non fatto prima 
di tutti i secoli, avanti la creatione del mondo, nel seno del Padre 
suo divino come Verbo suo sostanziale, come uomo nel seno di 
Maria fu creato avanti di tutte le cose, p[er]ché p[er] lui furono 
fatte sin dal’eternità nel Verbo suo. E p[er] uldimo, primogenito 
de’ predestinati figliuoli di Maria p[er] Gratia. 

Ho notte, no sei di tenebre, ma di luce; stalla più non sei ma 
paradiso. A mezza notte uscì il sole di giustitia he ci illustrò; la 
terra tutta si rallegrò, p[er]ché i fiori cominciono a comparire nella 
nostra terra deserta. Congedetemi che io taci al silenzio di Maria, 
acciò altra lingua parli nel silenzio della madre e del figlio. 

Ringratiamenti di amore col cuore di Maria. 

[56]  25 dicembre
     Giorno della natività del nostro amabile Sal- 
     vatore

«Gloria in altissimis deo, et in terra pax hominibus bonae 
voluntatis»84.

Ho anima mia, tu sei attonita e compresa dal’amore di sì 
gran prodigio e pare che vorresti aver molte lingue p[er] narrare 
al mondo ciò che così segreto e nascosto he85 in questa stalletta, 
acciò ogni cuore si rallegri di tanta gran misericordia, a’ peccatori 
speranza, ai giusti gratia et eredità. Ma non temere, p[er]ché il divin 

83 Prima di questa parola la Crostarosa pone una parentesi. 
84 Lc 2,14: « Gloria a dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini di 
buona volontà». nel ms: «Gloria in aldissimis deo, et in terra pax hominibus 
bonae voluntatis»; anche in seguito.
85 he: ‘è’. 
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Padre volle nascesse nelle povertà et umiltà \il suo Figlio/, p[er]ché 
perfetto he santo quel dio uomo mostrar si dovea in tutte le virtù 
p[er] esemplare e modello. Ma nel cielo sono i trionfi della sua 
gloria e da quel trono spediti sono ambasciato86 del gran Sovrano, 
imperatore celeste, a propagarla in terra, le glorie della pace del 
cielo con la terra, delli angeli con li uomini. 

Avanti al trono della santissima Trinità, in pinissimo core di 
armonia, si canta la gloria del’aldissimo Iddio; et in terra pace alli 
uomini di buona volondà. E quest soave canzona è ancora intonata 
sopra la terra. 

non si annunzia questa pace a tutti li uomini, ma a quelli di 
buona volondà, cioè a coloro che, senza resistenza del loro arbi-
trio, di buona volondà si univano al volere divino ed alla santa sua 
legge, che87 Giesù ne era il legislatore, mandato dal Padre p[er] 
chi vuole salvarsi. 

Ho umana natura, a qual gran dignità esaldata, p[er] aver il 
Verbo a sé unità! He88 invidiata dalli angeli del cielo, riverita et 
onorata, anche p[er] dio89 compare vestito di essa, sì che si abbia 
a dire dio uomo e p[er] dio uomo si he fatto l’uomo dio. 

Ho gran e stupendo fatto, ove si può dire più oltre della dignità 
con la quale il divin Padre le ha onorata? Volendo adimpire il de-
siderio delli nostri antichi genitori, cioè del primo nostro padre e 
nostra madre Eva, la quale dalla pravità del’antico serpente, colla 
dissobedienza al suo creatore, //22v// pretese un tal vantagio, onde 
il divin Padre, liberalissimo e pieno di misericordia, col’umiltà di 
Giesù e di Maria, volle fare al’umana natura quel che bramava, col 
vantagio di cancellarli la colpa, mezzo inzinuato dal’angelo ribello. 

Ma la melodia angelica canta canzona di pace e di lode, he90 
verò, ma altra canzona di pure lodi canta Maria e Giesù. Maria 

86 ambasciato: ‘ambasciatori’.
87 che: ‘di cui’. 
88 He: ‘È’; anche successivamente. 
89 p[er] Dio: ‘perché Dio’. 
90 he: ‘è’. 
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ringratia il divin Padre di aver dato al mondo la salute promesa; 
ringratia il Figlio, che si donò e che p[er] madre volle elegerla 
tra tante donne. E qui quali pretiosi atti di umiltà e gratitudine, 
offerendosele p[er] serva e madre, p[er] l’onore compartitoli aver 
albergato nove mesi nel suo utero verginale. Onde si tiene da un’a-
nima divota che Giesù promettesse a Maria di non negare quelle 
gratie, che se li chiedessero p[er] quei nove mesi che abitò nel suo 
seno verginale, pur che fussero cose di sua gloria. 

Giesù ringratia il Padre p[er] il favore fatto al’umana natura 
p[er] tutti li uomini ed un tale ringratiamento passò di merito e di 
valore più che tutti li atti di gratie di ogni creatura. 

Ho anima mia, unisciti con le lode di Maria e di Giesù p[er] 
rendere al divin Padre degnia gloria in questo giorno, ripetendo 
con il core angelico: «Gloria in altissimis deo, et in terra pax ho-
minibus bonae voluntatis». 

Preghiera p[er]ché Dio sia conosciuto dalli uomini. 

[57]  26 dicembre
«Et pastores erant in regione eadem vigilantes, et custodientes 

vigilias noctis super gregem suum. Et ecce angelus domini stetit 
iuxta illos, et claritas dei circumfulsit illos, et timuerunt timore 
magno»91.

Anima mia, sedi al’ombra del tuo diletto amore he della madre 
sua, che con somma carità ti introdusse seco p[er] renderti informata 
del’opera sì di gran mistero, maraviglioso nella carità divina. E 

91 Lc 2,8-9: «C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’a-
perto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. un angelo 
del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi 
furono presi da grande timore». nel ms: «Et pastores erant in regione eadem 
vigilantes custodientes greggem suum. Et ecce angelus domini stetit iuxta il-
los et claritas dei circumfulsit illos, et timuerunt timore magnio». Si noti che 
la Crostarosa aveva trascritto anche Lc 2,15, cassandolo qui, ma riportandolo 
successivamente nel corso dell’esercizio.
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col lume della madre e del figlio vedrai da questa stalletta quanto 
opera la divina sapienza, p[er] la manifestatione del sua gloria nel 
suo figliuolo. 

Ivi \si/ scopre colà nel cielo spedito un celeste cittadino, amba-
scatore del’opera del’ingarnatione, che he92 Gabriele il suo nome, 
acciò vadi ad annunciare ai pastori, che, vigilanno la notte su delle 
loro greggie, nella solitudine delle campagnie di Bettalem erano 
impiegati. E nel silenzio di questa vigilia, viddero nella terra più 
segni di nuove cose misteriose come sblendori di luce e chiarezza, 
che le tenebre della notte sembrano chiarezza di giorno, e di alcune 
piante belli fiori apparire, ed un giubilo così pieno ne’ loro //23r// 
cuori, che non sapevan ove li pervenisse tanta gioia nel’anima. 

Ed ecco le angelo del Signore che, accostandosi con lume cele-
ste, li atterì col suo purissimo lume maestoso e sublime impero dello 
spirito del Signore, che potente li spaventò di timore riverenziale 
e di lume del divino Spirito adombrati, caddero p[er] la pienezza 
e forza che ferì la loro natural debolezza corporale. 

Ho anima mia, guarda che ascosi segriti sono in queste cose, 
che tu vedi fatte dal tuo dio onnipotente: esser inviato un spirito 
angelico e sublime, p[er] fare la prima manifestatione al mondo 
della nascita del Figliuolo del Padre divino fatt’uomo, a tre umili 
pastorelli, semplici, che vigilanno nelle loro gregge sono dediti. 
Mio arcangelo, esplicatemi il mistero col lume della mia signora, 
che mel impetrò. 

A pastori fu manifestato il mistero e rivelato la nascita del Verbo 
fatt’uomo, p[er] dinotare al mondo che una semplicità di volondà 
et un indelletto ignioto nella fede he93 necessario p[er] ricevere da 
dio le cogitioni sublime de’sagrosanti misteri divini, che, p[er] 
eccedere la capacità del nostro indellettuale lume naturale, non si 
possono combrendere da noi già mai p[er] speculatione di scienza 
umana, ma nella oscura fede di una semplicità perfetta, con una 
volontà viva di amare ed osservare la sua santa legge. Questi sono 

92 he: ‘è’. 
93 he: ‘è’.
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coloro a cui dio si rivela, non a superbi oratori, come sono li ere-
tici. Onde, essendo la legge del Signore così alda ed i suoi misteri 
così sublimi ed incombrenzibili alla mente umana, il Signore volle 
servissero tre pastorelli p[er] primo testimonio della sua nascita, 
onorando la semplicità divota a cui non si trovi merito e no vi possi 
la superbia umana aver parte. 

Fu rivelata a tre soli pastori, p[er] significare che nel’ingar-
natione tre furono li testimoni del’opera: il Padre, il Figliuolo e 
lo Spirito Santo in cielo, ed in terra tre semplice pastori furono 
primi alla revelatione del mistero. Ed in cielo operorono sì gran 
prodigio e verità tra quella divina Trinità, he questa testimonianza 
è sola quella che il cuore singero del cristiano, in semblicità, deve 
credere fermamente p[er] salvarsi. 

Il timore de’ pastori alla voce del’angelo ci spiega la forza 
della parola del Signore, la quale la debolezza del’umano nostro 
indelletto non sostiene, sino che la medesima gratia divina non 
soccorre di nuova gratia ed opera in noi la sua fortezza del Verbo 
suo. Il mio arcangelo Gabriele già li assicura a non temere, p[er]- 
ché egli viene da parte del Signore ad darli nuova che già era nato 
colui che si aspettava p[er] redimere le umana generatione. E li dà 
segni della sua nascita nella stalla e che giaceva nel presepio, in 
compagnia di sua madre col suo sposo Giuseppe. 

Ed uniti tra di loro, con acceso amore divino, dico94: «Transe-
amus usque Bethlehem, et videamus hoc verbum, quod factum est, 
quod dominus ostendit nobis»95. Sono in viaggio, portati dallo Spi-
rito del Signore, che opera ne’ cuori umili e semplici. Ho felicissimi 
pastori, qual fortuna p[er] voi! Con raggione tutti vi invidieranno 
le posterità future de’ fedeli. Cuori aventurati, io vi miro pieni di 
gioia, illustrati da lume celeste, e ricevo da voi inzegniamento come 
devo seguire la divina gratia e voce dell Sposo divino. 

Preghiera p[er] i viannanti. 

94 dico: ‘dicono’.
95 Lc 2,15: «Andiamo fino a Betlemme e vediamo questo avvenimento che il 
Signore ci ha fatto conoscere». nel ms: «Eamus usque Becthelhem et videa-
mus hoc verbum quod dominus ostendi nobis».
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//23v//
[58]  27 dicembre
«Et venerunt festinantes: et invenerunt Mariam, et Ioseph, et 

infantem positum in praesepio»96.

Anima mia, avrai la fortuna, questo giorno, di vedere la conzo-
latione del tua cara madre e signora in vedere adorato il suo diletto 
figliuolo, appena nato, e la gloria del tuo Giesù. 

Ecco che li pastori, portati dalla luce divina, trovono la stalla 
dal’angelo rivelata, ove he97 il nato pargoletto. nel’entrare in quel-
la, con un giubilo di amore acceso98, videro il nato bambino tra il 
fieno, con la compagnia di sua madre e S. Giuseppe, che godevano 
di divini doni e celeste dolcezza: pieni erano a vaghegiare quel 
Signore che così umiliato si era p[er] amore del’uomo. 

nel’entrare appena giunzero ad una riverente inghino profondo 
e buttati a terra, a’ piedi della madre e del figlio, dalla tenerezza 
del divoto amore e compunzione di affetto, vedendo la maniera 
con la quale avea voluto comparire al mondo quel dio creatore 
del tutto. dati un dirottissimo pianto di allegrezza e di gioia, p[er] 
tre ore condinue non vi furono altro suono di parole, p[er]ché in 
estasi di conteblatione, di lume e fiamma dello Spirito ripieni, che 
della presenza del divino fangiullo e della madre ricevevano, con 
le alde cogitioni del mistero, che informati furono in quel tempo, 
non a loro he99 permesso con la lingua esplicare. 

Ho flicissime100 anime, che tanta gratia meritorno ricevere 
viatori qua giù! Finite le tre ore de’ loro estasi, fecero offerta 
de’ loro cuori al bambino e si rallegrarono con Maria delle sue 

96 Lc 2,16: «Andarono, senz’indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bam-
bino, adagiato nella mangiatoia». nel ms: «Et venerunt festinantes, invenerunt 
Mariam et Ioseph et infantem positum in presepio». 
97 he: ‘è’. 
98 amore [-asces] acceso
99 he: ‘è’.
100  flicissime: ‘felicissime’. 
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singolari privileggi e gratie, da dio compartiteli. E con umile 
confidenza, li presentorono piccioli doni, \segnio/ di tributo come 
loro signora. E chieso101 licenza alla madre di baggiare i piedi del 
bambino, quale ella benigiamente li congesse, e pregandola della 
sua beneditione, si partirono, p[er] finire i giorni loro in brive102, 
ma tutti assorti avendo sembre presente sino alla morte quell ma-
raviglioso presepio, la maestà e bellezza della madre e del figlio, 
col santo vecchio Giuseppe. Ho felicissimi amanti, pieni del vero 
gaudio e pace di vera allegrezza, p[er]ché ritrovaste Giesù, vera 
conzolatione del’anima! 

O mia madre Maria, signora mia, vi ringratio che mi conduceste 
in vostra compagnia p[er]ché io avesse la fortuna di esser presente 
a tante maraviglie. Mi rallegro con essa voi, p[er] la conzolatione 
che la vostr’anima riceve nel vedere glorificato Dio nel suo e vostro 
figliuolo, nella prima adoratione che, fatt’uomo, riceve dalle sue 
creature. Qual’inesplicabile gioia vi recò al vostro cuore la notitia 
che dio era conoscito nel suo Figlio! P[er] una tale allegrezza, 
riceuta in questo giorno, vi prego impetrare a me ed a tutte le cre-
ature vero lume di conoscer dio, p[er] veramente amarlo con tutto 
il mio affetto, non amando in terra altro che Lui. 

//24r//
[59]  28 dicembre
«Osculetur me osculo oris sui; quia meliora sunt ubera tua 

vino, fragrantia unguentis optimis»103.

Anima mia, in colui che riposa tua madre riposerai in questo 
giorno, mentre ella non in altro impiego che in colui, che essendo 

101 chieso: ‘chiesero’.
102 brive: ‘breve’. 
103 Ct 1,1-2: «Mi baci con i baci della sua bocca, perché le sue mammelle sono 
migliori del vino, fragranti come i migliori ungenti». nel ms: «Can. cap. I. 
Osculetur me osculo oris sui, quia meliora sunt ubera tua vino, fragantia un-
guentis optimis».
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suo figlio he inzieme suo creatore, he signore he sposo diletto del’a-
nima sua, sì che tutto il suo cuore riposa in quelo; tutti i suoi penzieri 
sono appartenente a lui, p[er] servirlo con tutte le sue operationi. 
Sì che, col lume solito che dalla mia signora mi si comunica, io 
vedo una reciproca corrispondenza di carità dolcissima. E questo 
he104 l’impiego della madre al figlio e del figlio alla madre, p[er]105 
tra tutte le creature questa sola he la sposa diletta e bella tra mille.

Onde, volendo il divin Padre riempire di purissimo latte, ac-
ciò nutrisse l’umanità del suo Verbo, che tenero Bambino appare, 
nelle poppe della mia signora e sua madre eletta difoner voleva 
nuovi favori in questa, p[er]ché del tutto godesse e di privileggi di 
vera madre e di onore di vera sposa dello Spirito Santo e gloriosa, 
amante regina delle vergine. 

Onde, compiacendosi il divin Padre che il sangue purissimo 
del cuor di Maria divenisse nutrimento di Giesù, lo campiar lo 
volle nelle sue mammelle in bianchissimo latte, tanto dolce quanto 
puro, p[er]106 stillatto dal perfetto atto di unione e carità divina. 
A quest’effetto lo Spirito Santo la chiama alla sagra unione del 
purissimo baggio della bocca della sua sposa, invitandola al’atto 
del’unione del suo amore. Ed io vedo che Maria, in un atto divino, 
he107 tratta in Dio dalla presenza del suo figlio, Uomo Dio bambino, 
ove ella, pigliandolo nel suo seno, he presa dal suo divino amore 
nel penziere di un gran lume, ove mira il baggio col quale il Verbo 
sposò l’umana natura unendola alla persona divina con eccesso di 
infinito amore. Onde, stretto nelle sue braccie il bambino suo Dio, 
in una strettissima unione, lo baggiò p[er] quel’eccesso di amore 
che lui, col baggio della carità, a sé l’unì e la sposò questa natura. 
E tanto ne penetrò di profondità della degniatione infinita del suo 
dio che già mai si può esplicare quale fu questo sagro amplesso di 
unione tra Giesù e Maria. E in questo baggio le sue poppe purissime 

104 he: ‘è’; anche successivamente.
105 p[er]: ‘perché’. 
106 p[er]: ‘perché’.
107 he: ‘è’; anche successivamente. 
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furono ripiene del sangue del suo cuore purissimo e in quel’istante 
campiossi in latte p[er] divina virtù. Ed ella, già indesa del’opera-
tione divina in lei, stretto al suo petto lo lattò108. 

E qui si adimpì il detto del divino Sposo in lei, chiedendo il 
baggio della sua bocca, cioè le unione col’umana natura. E poi 
sogiunge che migliore sono le sue poppe del vino e che la fra-
ganza dell’unguenti ottimi, p[er]ché quel liquore, distillato nelle 
sue poppe da un purissimo atto di carità derivato in esso, p[er] 
nutrimento entrar dovea nelle sue vene, p[er] divenir poi più che 
balzamo pretioso, p[er] medicare tante piaghe nelli suoi membre, 
membre inferme di noi sue creature; di pretioso odore al Padre suo, 
più che oggi109 balzamo perfetto, p[er]ché il pretiosissimo sangue 
di Giesù, sparso su la croce p[er] noi, vi he110 ancora la sostanza 
del latte di Maria. 

Adunque, con raggione, lo Spirito Santo loda queste verginale 
mammelle. He come posso io far ammeno di teneramente amarvi, 
p[er]ché vera mia madre voi siete di vera carità. Congedetemi, o 
Signora, che io vi sia vera figliuola e impettatemi il vero amore a 
voi ed al vostro figliuolo.

//24v//
[60]  29 dicembre
«Sub umbra illius, quem desideraveram, sedi, et fructus eius 

dulcis gutturi meo»111.

Ecco che in questo giorno la tua signora Maria sede al’ombra 
di colui che desiderai vedere fuor del \suo/ materno seno. Ho ani-

108 La Crostarosa pone qui una sbarra verticale. 
109 oggi: ‘ogni’. 
110 he: ‘è’. 
111 Ct 2,3: «Alla sua ombra desiderata mi siedo, è dolce il suo frutto al mio 
palato». nel ms: «Sub umbra illius quem desideraveram sedi, et fructus eius 
dulcis gutturi meo».
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ma mia, invitata al’amore della tua signora e maestra, al sedere 
al’ombra et ivi gusterai dolcissimo frutto. 

Lo Spirito Santo, nella persona della nostra gran madre e si-
gnora, in certe brive accendi112, esplica le esercitio del’amor suo. 
Ella siede al’ombra che desiderava, p[er]ché, mentre che il suo 
figliuolo santissimo era ristretto nel’utero verginale, ella in sé ne 
godeva un frutto di ogni sapore dolcissimo di gratia, ma non poteva 
sodisfare il suo acceso amore con vederlo colli suoi occhi, onde 
aspettava il tempo prefisso p[er] questo santo suo desiderio. Onde, 
dopo che fu nato il suo divino pargoletto, ella al’ombra di quella 
sagra umanità, dedita solo al’officio comesseli dal suo Padre divino 
di servitù e di materno amore, ella sede al’ombra. Sedere significa 
riposo, indi nel cuor della mia madre non eravi altra sollecitudine, 
non altro penziere, non altro affetto, non p[er] altro amore che p[er] 
il suo dio fatt’uomo. 

Ed al’ombra di quella infante umanità, sedeva con estraordina-
rio riposo di perfettissima contemplatione, ove gustava del’unione 
del Verbo, dato dal Padre divino come un frutto di amore dolcissimo 
al suo palato, p[er]ché ivi, con lume più che eccellente e divino, 
ella mirava ed assagiava quella pienezza sostanziale di vita eterna 
in sé: nelli divini attributi, in unità gode la divina essenza. 

E vedeva, come dice il santo profeta, «iustitia et pax osculatae 
sunt»113: vedeva la giustitia e la misericordia unite in baggio di 
pace, p[er]ché sodisfatte amendue in Christo Giesù. Mirava quelle 
sagre membre, che tutte dovean imbiegarsi in sagrificio al Padre, 
cose114 caro e pretioso; tanti istrumenti di carità p[er] noi, quante 
erano le sue tenere membra: li suoi piedi a tante fatighe; le sue 
mani a sanare tante infermità; i suoi occhi p[er] saette del’anime, 
misericordiosissimi al mirare e soccorrere a tutte le necessità delle 
sue creature; le sue orecchie p[er] ascoldare le miserie nostre e 

112 certe brive accendi: ‘certi brevi accenni’. 
113 Sal 85(84),11: «giustizia e pace si sono baciate». nel ms: «iustitia et pax 
osculate sunt». 
114 cose: ‘così’. 
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soccorrerle; la sua bocca divina p[er] dichiarare li misteri della 
santa sua legge; il suo cuore p[er] mandar saette di carità e spirito 
di amor divino su la terra; le sue carni sagrosante p[er] lacerarle; 
ed il suo sangue pretiosissimo p[er] difonderlo tutto p[er] la salute 
delli uomini; e la sua vita al patibolo della croce. Sì che questo 
frutto che la madre sua, nel sedere al’ombra, gustava con infinita 
dolcezza di carità, al’anima sua soave li era il sedere al’ombra 
dell’infante umanità, sì che ella, mentre li dà le sue poppe, mentre 
riposa col dolce sonno il diletto suo, ella sede al’ombra di una vera 
pienezza di lumi, ove al’ombra riceve del bambino suo dio. Ma 
ho115 con che riverenza, già che io vedo che nol prendete nel seno 
p[er] darli il latte, nol bagiate, se prima egli col dolce suo sguardo 
non vi rimira, con amorosa occhiata dandovi segnio inderno di 
quello da voi richiede. 

Maria, mia cara e misericordiosa madre, veramente unita al 
volere ed obedienza divina, io vi guardo nella dignità di madre, ma 
non partite dal’umiltà di angella, quale vel offerissivo dal primo 
istante del’ingarnatione. 

Preghiera p[er] ottenere la presenza di dio. 

115 ho: ‘oh’.
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//25r//
[61]  30 dicembre
«Veni in hortum meum, soror mea, sponsa; messui myrrham 

meam cum aromatibus meis; comedi favum cum melle meo; bibi 
vinum meum cum lacte meo; comedite amici, et bibite, et inebria-
mini carissimi»116.

È fatto un invito quest’oggi dal sagro Sposo divino: \un invito/ 
così dolcissimo he di gran amore, che non può passar più oltre di 
eccellenza e dolcezza. He117 invitata la sposa, diletta sua, nel’orto, 
p[er]ché? Cioè Maria al’orto della dilitia della sua umanità, a che, 
o mia signora, informatemene voi. E questo attenno, p[er]ché voi 
sola siete invitata e p[er] voi li amici. 

nel’orto vi conduce, p[er] ivi far una sua simiglianza in voi, 
p[er]ché si difondino li aromi e la mirra sua, che vi nutriva del favo 
e del miele, vino e latte suo. Sì, mia signora118, voi entrate nel’orto 
divino di Dio Padre nel suo Verbo fatt’uomo, p[er]ché voi nel sagro 
orto ne tirate un copia viva nel’originale. A voi he119 mescolata la 
mirra e li aromi di tutte le virtù, \in/120 quella sagra umanità infuse, 
di gaudio, pace, patienza, longaminità, bontà, con tutti i frutti dello 
Spirito Santo. In essa la mirra si nomina distinta, p[er]ché lei \col/ 
suo figlio fa copia originale al patire sopra di ogni creatura; ella è 
figura del’originale rittratto di Giesù. Maria, mia madre, he121 un 

116 Ct 5,1: «Son venuto nel mio giardino, sorella mia sposa, e raccolgo la mia 
mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino 
e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi, carissimi». nel ms: «Veni 
in hortum meum, soror mea sponsa, messui myrrham meam cum aromatibus 
meis, comedi favum cum melle meo bibi vinum meum cum lacte meo; et co-
medite, amici, et bibite et inebriamini, carissimi».
117 He: ‘È’. 
118 [-voi>S]ig.ra
119 he: ‘è’. 
120 [-il]\in/
121 he: ‘è’; anche successivamente. 
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chiaro christallo puro, che si riverbera la sagra umanità col’anima 
di Giesù, suo figlio. 

Poi con ragione vi dà ivi il favo del miele, p[er]ché ivi gustate 
la sostanziale divinità del Verbo nel gaudio dello Spirito Santo 
col’unione al Padre, che lo diede a voi, acciò lo donassivo. Il miele 
he la sua gratia, il vino ed il latte è la divinità ed umanità del Verbo 
con la sua anima santissima, che nel sagramento del’eucaristia 
dovea cibarvi di se stesso e p[er] amore nutrir la sua stessa madre 
col vino perfetto di quella carità eterna con la quale vi amò. E p[er] 
voi, o madre, questo bene si donò a tutti noi: ciò che riceviamo 
nel sagramento del’eucaristia è vostro sangue he vostra carne he 
vostro latte. Sì che ciò vi he122 circa la divinità dal Padre divino fu 
dato a voi, e ciò che vi he del’umanità da voi riceuto le abiamo. 

In quest’orto voi ne siete l’invitata123 e p[er] voi tutti noi amici, 
che vuol dire tutti coloro che entrano con voi al’orto della sagra 
umanità, nella immitatione della vita e virtù di Giesù, facendosi 
copie originali sue. Questi sono coloro che con voi gustono le 
dolcezze del miele e del latte e vino pretioso. 

O Maria, Giesù vuole simiglianza, ma sola voi ne avete ottenuta 
una copia originale, ove si rimira e combiace Giesù, uomo dio, 
bambino. A voi ricorro, o madre del bello amore, fate che io entri 
in questo bel’orto di dellitie del Padre, in Giesù, vostro figlio. E 
congedetemi che io ricopia in me il perfetto originale he sia una 
delle amiche vere, inebriate di quel vino dolgissimo. 

Preghiera p[er] la perfetta immitatione di Giesù Cristo. 

122  he: ‘è’; anche successivamente. 
123 linvitata 
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//25v//
[62]  31 dicembre
«Pone me ut signaculum super cor tuum, ut signaculum super 

brachium tuum, quia fortis est ut mors dilectio»124.

Ci conduce l’amore quest’oggi nella simiglianza sua divina, 
in Maria impressa dal sagro e divin’amore nel suo cuore e nel suo 
braccio. domanda di stare sopra del suo cuore, come un sugello 
impresso nella sua volondà, cioè a dire che la volondà sua divina 
dovea star impressa nel’arbitrio di Maria, in modo che la volondà 
di Maria fusse una simiglianza della divina in tal perfettione che 
si vedesse scolpito nel cuor di Maria un vero ritratto della divinità. 
P[er]ché in essa, come puro specchio, vi si rimiri nel’immagine sua 
quel sommo bene e p[er] questa operatione di amore cerca dal’uo-
mo dio l’impressione del sugello della sua simiglianza divina. Il 
suo figliuolo Giesù fu il sugello del divin Padre, col quale improntò 
questa simiglianza di sé in Maria: sugello di amore infinito, nel 
quale, in Maria impresso, fu p[er] essa a tutti noi scolpito nel cuore, 
come figura e segnio del’amore di Dio Patre in noi, nel quale sta 
tutta la bellezza divina della sua santità infinita, impressa dalla sua 
somma carità; \il/125 quale sugello, guardato dal Padre con immenzo 
amore, ci fu data la pienezza della sua gratia. 

Sogiunge che l’imprima similmente sul suo braccio, p[er]ché 
vuole comparire in tutte le sue operatione esterne ed inderne, con 
quella bellezza e forza del’impressione della volondà, p[er]ché 
vuole che tutti i senzi e le passioni siano con quel sugello impron-
tate, ed opera alcuna di questi senzi, esterni o inderni, non oscuri 
quella purissima simiglianza divina che nel’anima fu impressa p[er] 
il suo divino Figlio a noi dato nel sugello del’umanità in Maria. 

Indi si conchiude che in Maria fu effettuata una viva copia di 

124 Ct 8,6: «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; 
perché forte come la morte e l’amore». Nel ms: «Can. cap. VIII. Pone me ut 
signiaculum super cor tuum: ut signiaculum super bracchium tuum quia fortis 
est ut mors dilectio».
125 [-pel] \il/: ‘nel’.
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Giesù, in tutte le virtù christiane di una vera umiltà, carità, uni-
formità, povertà di spirito, patienza, crocifissione e martirio vero 
di amore. P[er]ciò lo Sposo dice che l’amore he126 forte come la 
morte, p[er]ché separa da se stessa la persona amata con morte 
del suo godere e volere e piacere in ogni cosa, p[er]ché viva in lei 
colui che ama più di se stessa127. 

Così eseguì in Maria l’amore, he nel cuore e nel braccio ben 
scolpito fu il sugello e la simiglianza di Giesù, e p[er] essa a tutta 
l’umana natura. Ma in noi he128 oscurato sì bell’impresa, p[er]ché 
in noi tanti altri sugelli di passioni di senzi, amor di noi stessi lo 
rende diformato assai: così vedo in me. P[er]ciò ricorro a voi, madre 
di amore, acciò, p[er] la vostra indercessione, sia ben impressa in 
me la viva immagine di Giesù, acciò il mio celeste Padre mi rimiri 
con quel’amore infinito che guarda il suo diletto e divino Figliuolo 
in sé, nel quale amore ama noi nel sugello del sua umanità. 

Preghiera p[er] ottenerlo. 

126  he: ‘è’. 
127 sestessa 
128 he: ‘è’.

La nascita di Gesù
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//26r//
[Vi. La circoncisione di Gesù]

[63] Primo gennaio
«Et postquam consummati sunt dies octo, ut circumcideretur 

puer»1.

Ho anima mia, he2 compito l’ottavario della nascita del tuo re. 
Vedi come la sua benedetta madre riceve un decreto divino, p[er] 
mezzo del’ambasciatore celeste Gabriele, come era espediente 
che si circongidesse il fangiullo, p[er]ché così era la volondà del 
suo divin Padre che il suo umanato Figliuolo ricevesse il segnio 
del dolore del peccato del’umana natura, quandunque egli non 
cononesse colpa, essendo immune di cotal macchia. Però era così 
decretato dalla divina sapienza che quella sagra umanità ricevesse 
quel segnio di dolore della colpa del’uomo, p[er]ché lui il Padre 
suo soddisfar li voleva p[er] l’umana natura, come una caparra 
del molto che sodisfar dovea su la croce p[er] essi. E sì come 
nelli altri uomini questo segnio di dolore era segnio inzieme che 
li dichiarava rei del peccato, in Giesù era segnio di dolore, ma di 
finissima umiltà e carità del’amore suo verso di noi: in lui segnio e 
caparra del’umana redenzione; segnio di amore, p[er]ché p[er] noi 
compariva avanti al Padre suo con la merca3 del peccato del genere 
umano, ma non già peccatore, p[er]ché il Padre divino sopra di 
lui sodisfacesse rigorosamente la pena che meritava il peccato. Sì 
che in Giesù si trovassero li dolori del peccato, ma non il peccato. 

Vedi, o anima mia, l’eccesso della carità del tuo celeste Padre, 
che si contendò che il suo proprio Figlio unigenito patisca il dolore, 
mentre tua fu la colpa; e pagar lui dovesse la pena p[er] te, a costo 

1 Lc 2,21: «Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circon-
cisione». nel ms: «Primo gennaro. Et postquam consumati sunt dies octo ut 
circumcideretur puer».
2  he: ‘è’.
3 la merca: ‘il marchio’.
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così caro, l’amore del Figlio che, nel seno del Padre santità p[er] 
essenza, nel seno della madre immuno dalla colpa, congepito in 
quel seno verginale p[er] opera dello Spirito Santo, comparischi in 
quella tenera sua carne immaculata il segnio di peccatore. E come 
tale riceveva sopra di sé l’inzegnia, acciò il Padre in lui mirasse 
le colpe della umana natura e da lui ricevesse la sodisfatione della 
sua giustitia divina.

Ho4 amore infinito del Verbo fatt’uomo! La sua santissima 
madre, avendo già chiaro il divino decreto, prende nelle braccie il 
suo diletto figlio, scioldo dalle sue fasce lo presentò, affinché fosse 
fatta l’operatione dolorosa nel fangullo. E dal suo padre putativo 
Giuseppe fu adimpita la legge ed il decreto divino; e da Maria fu 
conzervato il sangue e la carne recisa del sagro fangiullo, che fu il 
primo dolore di Maria e di Giuseppe in persona di Giesù. 

O mia signora, congedetemi un’aspersione di questo pretioso 
licuore, congedetemi questa sì cara reliqua pretiosa, p[er] lavare 
me e tutti li uomini, già che il Padre suo lo fa spargere p[er] guarir 
noi dalle miserie ed infermità della colpa. 

Mi caro fangullo, voi piangete lagrime pretiose di dolore e di 
amore, p[er]ché piangeti p[er] coloro che, induriti nel peccato, non 
guariranno, p[er] non avalersi del balzemo del vostro sangue, dato 
p[er] caparra del vostro amore. 

Mia signora e madre, noi figli di Adamo vi avemo causato 
il dolore nel bambino e nel vostro sposo Giuseppe, ma voi siete 
condenda nella volondà, p[er]ché, viva copia di Giesù, solo volete 
il gusto divino e le ordinationi del Padre esserne esegutora. 

Preghiera p[er] i peccatori. 

4 Ho: ‘Oh’.
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//26v//
[64]  2 gennaio
«Vocatum est nomen eius Iesus, quod vocatum est ab angelo 

priusquam in utero conciperetur»5.

dopo un segnio così grande del’amor divino, ho anima mia, 
col lume della tua gran madre ed alla carità che in essa \e/ nel suo 
figliuolo riposerai nel’esercitio di questo giorno. P[er]ché ferito 
dal’amore he6 il tuo diletto, e la sua cara madre compagnia al do-
lore del suo figliuolo ed al’amore inzieme, ché nella carità bruggia 
di fiamma celeste e divina quel’amabile Bambino, mentre questo 
dolore e questa ferita fu un metter mano al’opera della redenzione. 
nel qual giorno li fu posto quel bel nome, venuto dal cielo p[er] 
Gabriele sin dal sua congettione nel seno verginale, anzi prima che 
nel seno abitasse fu a Maria dichiararo7, p[er]ché in cielo dal Padre 
suo impostoli quel bel nome dolcissimo, che vuol dire salvatore 
del mondo. Sì che questo nome li fu posto inzieme ed impresso 
colla ferita p[er] dinotare che, in nome ed in opere, era salvatore, 
che vuol dir salute delle gente. 

E p[er]ciò in sé prese il carattere delle nostre infermità8, ados-
sandole tutte sopra di sé da quel punto, sì che fussero sue p[er] pena 
ma non p[er] colpa. Ed in questo giorno fu dato a noi Christo Giesù 
p[er] carattere di salute, impresso dal Padre in noi, p[er] scudo di 
difesa e p[er] segnio della sua infinita misericordia divina, sì che 
tutti noi eravamo signiati in Giesù p[er] amore. 

Ed il Padre divino, mirando il suo diletto Figlio, mirasse noi 
con uno amore; e noi, mirando Giesù, mirassimo dio nostro padre 
p[er] creatione e p[er] redenzione; e Giesù mirasse noi come nostro 

5 Lc 2,21: «Gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo pri-
ma che fosse concepito nel grembo». nel ms: «S. Luca cap. II. Vocatum est no-
men eius Iesus quod vocatum est ab angelo prius quam in utero congiperetur».
6 he: ‘è’. 
7 dichiararo: ‘dichiarato’. 
8 La Crostarosa pone qui un segno +. 
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magiore fratello, il quale, p[er] eredità sua, tutti ereditassimo del 
suo regnio, da cui egli, guardando noi, riconosceresse noi p[er] 
suoi veri fratelli, nella sua sposa del’umana natura suoi figlii p[er] 
gratia: adottivi figliuoli di Dio secondo la divinità e secondo la sua 
umanità suo fratelli. E ci dichiarò veri figlii di Maria. 

Ho nome sagrosanto, nome celeste, nome di difesa de’ nostri 
nemici, nome di salute; nome onnipotente, che basta il chiamarti 
solo p[er] conzolarci; nome di latte e miele p[er] la dolgezza; nome 
di amore; nome che solo il ricordarsene dà gaudio; nome di gaudio 
nel cielo; nome di pace nella terra; nome che sino al’inferno dai 
tremore e fai adorarti p[er] propria virtù; nome che anche le creature 
inzenzate si inghinono; nome che sei la saetta de’ cuori amanti; 
nome che hai ogni virtù contro ogni sorte di infermità; nome che 
curi tutti i languori; nome che hai ogni sapore; nome che in ogni 
anima dal Padre he9 signiata come suo sugello; nome che hai aperto 
il cielo he chiuso l’inferno; nome che rallegri li angeli e tremeno i 
demoni. Io ti adoro in dio Padre et in tutte le cose, p[er] cui tutte 
le cose son fatte: di gratia, imprimetevi nel mio cuore, nella mia 
bocca e nelle mie opere. 

Preghiera p[er] ottenerlo. 

9 he: ‘è’. 

La circoncisione di Gesù
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//27r//
[VII. i MaGi]

[65] 3 gennaio
«Ecce Magi…dicentes: ubi est qui natus est rex Iudaeorum? 

vidimus enim stellam eius in oriente, et venimus adorare eum»1.

Anima mia, il trattenerti in questa stalla con Giesù, Giuseppe e 
Maria ti fa riccha di segreti celesti e di lume del’opere maraviglio-
se, che il tuo dio onipotente ti mostra. Adunque, sta ferma con sì 
bella compagnia e vedrai altre cose che sono ivi, in questa stalla, 
preparate p[er] magnificare il suo Signore. 

Collo sguardo della tua luce, Maria, tua guida, scopri come 
il tuo dio fatt’uomo vuole esser conoscito in paesi londani, ove 
regnia la gentilità, sin dal suo nascimento. Il divin Padre ne scopre, 
p[er] mezzo di una stella comparsa in oriente, la nascita del gran 
Salvatore Messia a tre gran personaggi potenti, ai quali, non avendo 
altra cogitione che quello del’impiego della loro sstrologia sotto 
de’ pianeti del cielo, senza lume di fede, p[er] questa medesima via 
furono informati dalla divinità del Padre che, colla creatione di una 
stella miracolosa in bellezza, appare nel punto istesso della nascita 
di Giesù, indicando in essa la nascita del gran re del cielo. E dalli 
sblendori di quella, lumi di Spirito Santo nel’indelletti di questi 
reggi, p[er] indennere e dar moti alla loro volondà di coperare al 
segnio visibile riceuto. Onde non so che di divino se li scopre, ove, 
accesa la volondà p[er] la luce del’indelletto, desiderano averne la 
chiara cognitione, p[er]ché aspettano beni magiori, indicati loro 
da un lume invisibile, che p[er] quella luce visibile se li mostra.

Mio Dio, p[er]ché a tre reggi vi scoprite? Il lume della purità 

1 Mt 2,1-2: «Ecco, alcuni Magi… dicevano: “dov’è colui che è nato, il re dei 
Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo”». nel 
ms: «S. Matt. cap. II. Ecce Magi dicentes: ubi est qui natus est rex Iudeorum? 
Vidimus enim stellam eius in oriente et venimus adorare eum». Prima del testo 
la Crostarosa annota: «Qui vi mancano cinque giornate». 
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di Maria, che mi fa luce, mi dichiara che sono in figura delle tre2 
inchinationi, che si piegono al’adoratione di dio fatt’uomo: cele-
ste, terrestre ed infernale. Una stella ne fa manifestatione, p[er]ché 
Maria nella umana generatione fu una stella lucida di oriente: non 
appare terra e limo puzzolente nel mondo, ma opera di luce, senza 
tenebre di peccato. Stella singolare he guida di noi tutti, figliuoli di 
Adamo, che nascemo nel limo di terra, questa non conosce miseria. 
Stella, p[er]ché tutta celeste, ornata di sblendori divini, non he3 
comune nella nostra terra, quasi pianeta singolare ci fa lume, ché 
p[er] essa la nostra gentilità fu illuminata nella fede. Stella che ci 
dovea, con li sblendori della sua angelica dottrina celeste, p[er] il 
suo figlio, partorir dovea al mondo la legge della verità, p[er] Chri-
sto Giesù, suo figliuolo. Sì che, con questi santi Maggi ricercando 
il nostro Re, partiamo dal’antico paese della colpa e della nostra 
cecità, accesi di santi desideri di trovare Giesù e Maria, che cello4 
mostri e ci guidi al lume vero della verità. Abbandonando ogni cosa 
alla sola ricerca del vero tesoro del’unico e gran Re, siamo in viaggi 
in questo misero mondo e la stella che he5 nostra guida he Maria. 

Preghiera p[er] li prencipi christiani. 

//27v//
[66]  4 gennaio
«Audiens autem Herodes rex, turbatus est, et omnis Hiero-

solyma cum illo»6.

Ecco come l’amor divino sa operare con forza superiore, an-
che senza causa prima, quando che la volondà del’uomo pronda si 

2 Prima di questa parola la Crostarosa pone un segno +. 
3 he: ‘è’. 
4 cello: ‘ce lo’.
5 he: ‘è’; anche in seguito. 
6 Mt 2,3: «All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusa-
lemme». nel ms: «S. Matt. Audiens autem Herodes rex turbatus est et omnes 
Ierosolima cum illo, ecc.».
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rende al divino impulzo senza dimora. Prestamente sono al’ordine 
p[er] un sì lungo viaggio e come principianti nella credenza quella 
stella, che li fu data p[er] lume, li he7 data inzieme p[er] guida 
nel viaggio, alla quale8 li fa via avanti in una reggione superiore 
del’aria, p[er] maraviglia della divina onipotenza. Onde, più rapiti 
dal’inderno lume che dal lume di quella visibile luce, fervorosa-
mente nel lor viaggio sono impegniati, sino che giungono al gran 
palazzo di Erode con fiducia che ivi indenner meglio e più chiara 
la notitia del nuovo re, mentre essendo in quella signioria la guida 
della stella, ivi meglio indener dovessero del nato re de’ Giudei. 

Endrati ivi, la stella, che era lume divino, si nascose dalli occhi 
loro, p[er]ché Erode non era degnio di mirare tanto bene della gratia 
del Signore, p[er]ché, oltre esser Gentile, era uomo cattivo, pieno 
d’iniquità9, ove regniava la malitia, la crudeltà e l’ambitione. E 
nel’udire da’ Maggi il misterioso segnio, indicato da essi p[er] la 
nascita del nuovo re de’ giudei, si turbò e con esso tutta Gerusaleme, 
p[er]ché volle il re Erode in quel punto che si convocassero tutti 
i savivi10 suoi conzuldori, p[er] vedere le scritture de’ profeti ove 
nascer dovea il messia promesso alla natione de’ giudei.

E mettendosi in chiaro le scritture, nel conzeglio di questi 
savii fu dichiarata esser vera la nascita del messia, dal Signore 
promesso alla terra di Giudea, nella città di Betalem. Onde il 
cuore di Erode si amareggiò di veleno, il più mortale che vi fusse, 
a questa novella. Ma simulando il rangore e l’ambitiosa invidia 
con simulata malignità, mostrò ai Maggi volere anche lui andare 
p[er] adorarlo e riconoscerlo, pregandoli in tanto che andassero a 
ricercare del’infante. E pregolli che, nel ritorno, li facessero a dire 
tutte le notitie del nato fangiullo, acciò anche lui potesse andare a 
prestarli ossequioso tributo. 

Così se ne valze il nemico infernale p[er] suo istrumento di 
iniquità, mentre era già il demonio in dubio chi fusse questo par-

7 he: ‘è’.
8 alla quale: ‘la quale’. 
9 diniquità
10 savivi: ‘savi’.
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goletto, nato in Bettaleme con segni di un gran eroe, da dio eletto, 
così favorito dal cielo. 

Ho anima mia, vedi il male del peccatore in questo iniquo re! 
Penza di poter più di dio e he11 la sua iniquità sia scudo più forte 
del’onipotenza divina. Penza di toglier la vita a colui che he12 l’au-
tore della vita, con artificiosa simulatione. E fa a noi simbolo del 
peccatore ostinato che, con la superbia sua, cerca uccidere il suo 
Signore nella ordinatione della sua santa legge, con titolo di finte 
simulationi di carattere christiano, profanandone le opere; inzulta 
ne’ cori13 altrui la vita di Giesù, cangellandone la divina gratia sotto 
manto di carità e zelo. 

Preghiera p[er] quelli che cooperano la perdita della gratia di 
dio nel’altrui core. 

//28r//
[67]  5 gennaio
«Et ecce stella, quam viderant in oriente, antecedebat eos, 

usque dum veniens staret supra, ubi erat puer»14.

Con tale inganno, ecco licenziati i Maggi da Erode con la 
promessa di ritornare da lui al ritorno, p[er] dargli distinta notitia 
del nato re. di nuovo sono in viaggio, con il loro buono e santo 
penziere. Ecco di nuovo la stella che si era nascosta, solo p[er]ché 
nella casa del peccatore non entra mai la luce divina, mentre vi 
he15 l’ostinatione del peccato nella volondà. 

11 e he: ‘e che’. 
12 he: ‘è’.
13 cori: ‘cuori’; anche successivamente. 
14 Mt 2,9: «Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché 
giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino». nel ms: «Ecce 
stella quam viderant in oriente antecebant eos, usque dum veniens staret supra, 
ubi erant puer».
15 he: ‘è’.
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Onde, vedendo essi di nuovo quella luce visibile, che magiore 
li dava di chiarezza nel’invisibile del’anima, tutti lieti e sicuri, sono 
condendi nel viaggio, rapiti dal lume divino, che li spingeva. He 
fatta sera, in sonno riposato, ecco l’angelo del Signore Gabriele, 
che16 fu commessa la manifestatione del’opera del’ingarnatione, 
he scoprì l’inganno del re Erode, il quale cercava di sapere ove era 
il fangiullino nato, p[er] toglierli la vita, non già p[er] adorarlo; ed 
inzieme manifestò loro come quel fangiullo era inzieme salvatore 
del mondo, figliuolo di Dio vero, mandato dal cielo p[er] la salute 
del genere umano, rivelandoli p[er] lume divino la grandezza del 
figlio e la santità della madre, dandoli a17 capacità, nel loro indel-
letto, sopranaturale, con la quale li dispose a gratie magiori, che 
ricever dovevano nella grotte santa di Betalem. 

Onde, risvegliati, posti nel camino con gran giubilo alla seguela 
della stella, che li guidava velocemente, con la loro compagnia 
che li faceva seguito, correvano un sì gustoso e lungo viaggio. 
Col cuore infocato di celeste e divino amore, volavan i loro affetti 
presso li sblndori di quella stella. 

Ho santa fede, qual forza ti dà la gratia nel cuore puro, che 
cerca la verità, che he18 la divinità. Viene il Verbo fatt’uomo nel 
mondo e fangiullo già he nella sua misione, dal Padre comessali, 
d’illuminare le tenebre della gentilità p[er] farsi riconoscere ed 
adorare da’ popoli gentili, a cui19 voleva tirare al’ovile, come buon 
pastore le sue pecorelle. P[er]ché il popolo suo eletto era stato 
favorito e singolarmente beneficato con tante gratie, prevenuto da 
tanti profeti, da’ quali il Signore li avea promesso darli il messia 
salvatore nella loro medesima generatione. Essi tutti questi doni 
e gratie resero inutile, anzi, essendoli data da dio stesso la legge 
p[er] Mosè, si resero a tutti questi beneficii ingrati e disobedienti. 
Volle il divin Padre mostrarsi padre di amorosa carità universale a 

16 che: ‘al quale’. 
17 a: ‘la’. 
18 he: ‘è’; anche succesivamente. 
19  a cui: ‘che’.
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tutte le generationi, he gentili he idolatri, come verso quel popolo 
suo eletto, quandunque ingrati fussero, onorandolo ogni genera-
tione e dichiarandosi salvatore del mondo tutto, acciò ogni carne 
si salvasse nella salute di dio vivo. E p[er]ciò chiamò questi tre 
re gentili al suo tributo. E questi al lume della stella che, fermata 
alla grotta di Bettelem sopra la capanna, già li mostra il luoco ove 
era colui che cercavano con tanto desiderio.

Ho Maria, signora mia, mi rallegro del vostra conzolatione di 
vedere onorato Giesù, vostro figliuolo e Dio. 

Preghiera p[er]20 dio sia conosciuto. 

//28v//
[68]  6 gennaio
«Et intrantes domum, invenerunt puerum cum Maria matre 

eius, et procidentes adoraverunt eum: et apertis thesauris suis 
obtulerunt ei munera, aurum, thus et myrrham»21.

Ecco, anima mia, il giorno del’allegrezza di Maria al’arrivo 
di questi tre gran personaggi: giorno di gratia p[er] noi, mentre la 
natione gentile viene alla vera fede. Ho maraviglia della divina 
onnipotenza, che illumina la cecità della nostra natione p[er] mezzo 
di una stella miracolosa!

Ove questa si posò, ivi con giubilo questi fortunati re ivi entro-
rono p[er] trovare colui che cercavano con tanta diligenza. Onde, 
nel’entrare alla povera grotta, viddero il nato bambino nel seno 
della madre sua e, con li occhi del’indelletto illustrato di celeste 
lume, si prostrorono in terra con profonda adoratione, amirati della 

20 p[er]: ‘perché’. 
21 Mt 2,11: «Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si 
prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono 
oro, incenso e mirra». nel ms: «Et intrantes domum, invenerunt puerum, cum 
Maria mater eius et procidentes adoraverunt eum; et apertis thesauris suis obtu-
lerunt ei munera, aurum, thus et myrrham». 
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gratia e bellezza divina, che nella madre e nel fangullo risblende-
va. E avendoli portato misteriosi donativi in segnio di tributo, che 
ciascheduno di loro portato avea, mossi così da divina ordinatione, 
senza che un al’altro sapessero il mistero, il primo li presentò l’oro, 
il secondo l’ingenzo ed il terzo la mirra. 

P[er] l’oro fu significata la carità sua infinita verso il genere 
umano, con la quale ci arrichì il suo amore divino; l’ingenzo, come 
dio e signore del’universo e del cielo, a cui tutte le gerarchie ado-
rano; e la mirra in segnio delle pene ed amaro calice, che dovea 
bere nella sua passione p[er] redimerci. 

Onde presentorono alla sua madre santissima li tre doni assieme 
con il loro cuore. Ivi ricevettero cognitioni aldissime della divinità 
di dio fatt’uomo e compressero in Giesù l’opera della creatione e 
redenzione con tanta profondità, come si vedrà nel’ottava seguente; 
in Maria li fu scoperto la gran gratia della quale era arrichita. In 
modo che la manifestatione così piena di una rivelatione aldissima 
durò cinque ore, nella presenza della madre e del figlio, in un dolce 
silenzio e rapimento, ove pienamente furono informati della fede. 
Questa madre moldo li comunicò e l’impetrò.

Ho felice gentilità, onorata da dio con tali gratie singolari! 
Ivi, ho anima mia, con queste felice anime unirai l’amor tuo con 
le amore di costoro, p[er] dare al tuo Giesù una vera adoratione di 
umile tributo: tutte le tue tre potenze in donativo. O madre e mia 
signora, mi rallegro della vostra conzolatione p[er] vedere onorato 
e conosciuto colui che he22 vostro he mio dio. Impetrate, o mia 
signora, una corrispondenza fedele e vera al’anima mia, come 
fecero questi santi re alli lumi del Signore. 

22 he: ‘è’. 
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//29r//
[Viii. La creazione]

[69]  7 gennaio1 
Anima mia, già che dalla voce del’amore ti trovi chiamata, 

presente alli gran lumi che si spargono dalla tua madre e signora 
Maria e dal bambino Giesù sopra de’ cuori di questi santi re, nelli 
sblendori delle eterne verità, che sono manifestati in essi, dichiara 
ciò che indennerai nella face del divin’amore. 

Mira come queste felicissime anime sono illuminate dal 
lume inacessibile della divinità, istrutti in una fede chiarissima e 
luminosa, mentre l’uomo dio li manifesta la trinità delle persone 
divine e l’unità del’essenza, con quelli attributi del’onipotenzza, 
sapienza he bontà sua, che lo rendeno amirabile ed impenetrabile 
ad ogni creatuta. In questo gran caos li sono manifestate l’opere 
maravigliose della creatione: in fede illustrata conoscono dio Pa-
dre, creatore, col Figliuolo e lo Spirito Santo, nella creatione del 
cielo e della terra. Quasi christallo puro e terzo2, in quella sagra 
umanità unita al divin Verbo, penetranno p[er] riverbero li sblendori 
dalla divinità nel’umanità di Giesù, uomo dio, principio di tutte 
le cose che si son fatte, p[er] esso ed in esso, in cielo ed in terra. 

Con un solo fiat, creò nel principio la luce, il cielo e la terra3: 
la luce p[er] dichiarare in figura il lume inaccessibile della sua di-
vinità, che he4 luce vera del cielo e di ogni anima vivente. Si dice 
che creò il primo giorno la luce, il cielo e la terra: p[er] il cielo in 
figura5 della divinità; p[er] la terra, l’umanità di Giesù, terra frut-
tuosa abonnante di beneditione, lume solare, padre della natura, 

1 A sinistra della data, la Crostarosa scrive: «2. del’ottava»; dopo di essa: «qui 
si lascia». 
2 terzo: ‘terso’.
3 Cf Gen 1,1-5.
4 he: ‘è’.
5 l’ in figura
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sblendore luminosissimo del mondo p[er] la dottrina evangelica, 
che, col calore influente dell sua divina carità, produce germi, frutte 
copiosi ed abondante nella terra, dolcissimi al gusto divino del 
Padre suo, che sono le anime elette, erbe, fiori e frutte di ogni bel 
colore, odore e sapore, piantati tutti nella terra del sagra umanità 
del suo Verbo. Ivi ammiriamo le figure, fatte p[er] la creatione, nel 
figurato p[er] la redenzione, nel Verbo di Dio fatt’uomo. 

Con voi, o santi reggi di Oriente, siamo alla veduta così su-
blime, aldissima e divina, in questa grotte di Betalem, fatto un 
compendio di sapienza infinita del creato nel’ingreato. Ho anima 
mia, esclama voci infinite in tutte le creature create nel mondo, 
p[er]ché tutte gridono: Ho sapienza ingreata, ho onnipotenza in-
combrenzibile, chi mai indennerà la tua profondità maravigliosa, 
che si ritrova nel’uomo dio, la quale à saputo delineare il tutto! In 
sì ristretto di una finita creature, restringere l’infinito, nel’essere di 
tutte le cose, cioè la divinità nel’umana natura unita; ed in questo 
tutta la magnificenza del’opere sue del cielo e della terra, creata 
con tante moltitudine diferenti in bellezza e varietà, in quel’unico 
p[er] cui le creò e in colui che furono fatte. 

O amore onnipotente e divina sapienza, vi adoro e lodo, be-
nedico e ringratio, con questi santi reggi e colla stessa umanità 
santissima di Giesù, p[er] le gratie che il divin Padre vi dispenzò 
alla vostra umanità.

Preghiera p[er] amare Giesù. 

//29v//
[70]  8 gennaio6

Anima mia, riposa nella cogitione del’amere7 in dio uomo, 
nella creatione del firmamento, col «fiat firmamentum»8, in questo 
secondo giorno della creatione. 

6 nel ms si premette: «3 del’ottava».
7 nella cogitione del amere: ‘nella cognizione dell’amore’.
8 Gen 1,6: «Sia un firmamento». Nel ms: «fiat firmamentum celi». 
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Rimira nel’uomo dio questo cielo, scabello del piede del tuo 
dio, ove col sguardo sospiriamo, noi miseri mortali, come luoco 
fortunato; ove si rallegrarà il nostro cuore, come fondamento della 
nostra patria celeste, vaghegiando in quello un’orma di quel bene 
eterno che nella patria celeste si condiene. 

Ivi he9 delineata la vastità della grandezza della divinità in 
se medesima, la chiarezza della purità infinita e la diversità e 
lontananza della quale he dio dal creato al’ingreato suo essere, 
londano e remoto dal’esser creato delle cose di qua giù. Il cielo he 
molto distante dalla terra, ove noi poveri viatori appena riguardar 
possiamo col’occhio visibile, e nel mirare bisognia che alziamo 
li occhi in aldo, ed ivi speriamo il tutto. Così conviene andare in 
aldo colle ali della fede e della carità, londano da questa terra, 
p[er] mirar del nostro dio le sue orme e fermiamo lo sguardo spi-
rituale in Christo Giesù, firmamento celeste, p[er] sperare in lui e 
riponere tutte le nostre speranze in esso, ove sta situata la nostra 
eterna salute; cielo fermissimo, ove sta posto il sgabello del piede 
divino onipotente. He10 in aldo da noi miseri mortali, secondo la 
sua divinità, ma p[er] l’unita umanità è nostra unica speranza, ove, 
fissi li nostri sguardi del’anima, à virtù così potente di trarre a sé 
il nostro amore e sollevarci in aldo vicino alla sua divinità. nella 
qual vicinanza si rimira quel bene eterno, che in sé he beato solo 
senz’altro essere. 

O beato sguardo, che ci solleva dalla miseria di questa misera 
valle di lagrime, distaccandoci dal limo puzzolente della colpa! 
Vi miro con questi santi re e canto canzona di letitia nelle note di 
una vera speranza di averne il possesso p[er] Giesù, uomo dio. 
Quanto vi scopro più aldo dalla terra e più vasto e chiarissimo 
nella vostra divinità, tanto più nel’infinito mi inalzo con lo sguardo 
del’amore, tanto più sciolda mi scopro e mi rendo libera da questa 
e dalla propria miseria. 

Quel bel «fiat», che suona nelle mie orecchie in questa gran 

9 he: ‘è’; anche successivamente. 
10 He. ‘È’; anche successivamente.

La creazione

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11



124124

creatione, mi rallegra di vera allegrezza, p[er]ché inzieme il tutto 
nel nulla si combrende e nel nulla si gode che il tutto in sé sia solo 
l’essere di ogni cosa. 

O Verbo divino potentissimo nel Padre, che vi genera, nel’u-
manità vi adoro, firmamento del cielo visibile e firmamento del 
cielo nel’inderiore del’anima, firmamento di questo cielo inderiore 
e spirituale che, col tuo sguardo, dalla mia terra della parte senzitiva 
mi allondani e separi, riponendomi in speranza ferma. 

Preghiera p[er] la separatione dello spirito dal senzo. 

//30r//
[71]  9 gennaio11

Anima mia, nel lume del’amore in Giesù, dio uomo, con 
questi santi Maggi sei nella creatione del terzo giorno12, nel quale 
il tuo dio divise l’acque dalla terra, dandoli il centro del mare: col 
cenno della sua onipotenza, creò quest’occeneo. Amirabile nelle 
maravigliose opere della creatione, in questo istesso giorno, creò 
tutte l’erbe13 con i loro semi e fiori, vestendo la terra di dellissime14 
varietà. Parimente creò tutti li albori di soavissime frutta, diverse 
nella specie, bellezza e sapore: tutte p[er]ché fussero queste crea-
ture lingue che cantassero le lodi del creatore e le sue maravigliose 
bellezze, sapienza e potenza infinita nel mondo visibile. 

Hai15 che nel’uomo dio son fatte. Et ivi con una compita 
vaghezza si scoprono e si vedeno con diletto mistiche figure del16 
figurato fattore. Adorna si mira la terra della sagra umanità del 
Verbo: una creatione di numerose erbette, abellita e vestita di tante 

11 nel ms si premette: «4 del’ottava».
12 Cf Gen 1,9-13.
13 lerbe
14 dellissime: ‘bellissime’.
15 Hai: ‘Ahi’.
16 [-n>d]el
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verginelle umilissime, che piantate17 nella sagra terra del’umato 
Verbo danno odore di tutte le virtù christiane; fiorite di ogni18 sor-
te di fiori e colore, vaghi e belli al genere suo, di tanti sosseganti 
martire, di volaggi vedove santificate19, di tanti bianchi gigli di 
vergine ne’ sagri chiostri, resi orti di delitie del nazzareno; tante di 
idorato colore di congiugate santificate; e così di anime innocenti 
abellita di specie diverse ed innumerabile che perduta la mia penna 
p[er] descrivere così infinite erbette ben situate al’officio loro. Che 
diremo di tanti albori e varietà di frutta e vite, ove, nel torchio delli 
dispreggi, persegutioni e martirii, dovea uscirne quel vino salutare 
al palato divino delle prime piante della Chiesa, che diero la vita 
p[er] la confessione della santa fede? E di questo mosto di carità si 
sono nutriti i fedeli. Tanti albori di frutti di anacoreti, confessori, 
predicatori, che colle opere e con la dotrina ànno dato al mondo 
dolci frutti diferenti nel sapore, quante sono state diferente le vie 
che sono state piantati nella terra sagrosanta del Verbo fatto’uomo. 
O che bellezza, o che diletto vedere questa terra così ben ricoperta 
di bellezze più che nel mondo la figura di queste! 

Similmente del mare: si vede in Dio Uomo la figura del’acque 
copiosissima dalla gratie dello Spirito Santo, nel Verbo divenute 
un occeneo infinito nel’Uomo Dio, dal quale escono ed entrano 
grossi e christalini fiumi, che ricreano la terra tutta e fanno, col loro 
inafiamento, crescere e fruttificare tutte le piante. Nel quale occeneo 
le nuvole prendono del’acqua p[er] piovere abonnantemente su la 
terra: nelle nuvole della fede viene a noi la gratia della carità dello 
Spirito Santo, p[er]ché con la fede ci tuffiamo nel gran’occeneo 
della divinità p[er] l’uomo dio. 

O bellezza infinita, o tesore pretiosissimo della sagra umanità! 
Felicissimi reggi, che avete la fortuna di scoprire tanto pretioso 
tesoro con li occhi mortali, ma più con li occhi del’anima! 

Attione di lode al Verbo di dio. 

17 che [-il-Sig.re] piantate
18 di [-*>o]gni
19 di tanti sosseganti martire di volaggi vedove santificate: probabilmente ‘di 
tanti rosseggianti martiri, di velate vedove santificate’. 
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//30v//
[72]  10 gennaio20

Anima mia, sarai col’amore nella quarta creatione21, al’invito 
del tuo Signore, con i santi re, nella creatione del sole he della 
luna, dividendo la notte dal giorno, con darci due gran luminari: 
il sole che illuminasse il giorno e la luna che illuminasse la notte; 
con abellire il firmamento di stelle innumerabili che adornassero il 
cielo sereno. Ivi, in Giesù uomo dio, tu vedrai un sole visibile nel 
mondo creato, che nel’invisibile si manifesta in figura di quello. 
Mira in Giesù il Verbo del Padre divino, nel seno suo sole infinito, 
che illumina, nel giorno del’eternità di luce gloriosa ed inacessibile, 
il di cui sblendore non può rimirarsi fissamente da nessun’occhio 
indellettuale, angelico né creato, li di cui raggi, battendo su li 
christallini petti de’ beati, formono tanti piccioli soli, quanti sono 
quei celesti cittadini, della sua gloriosa luce, bellezza e chiarezza, 
che, \avolte/22 di fuoco, genera e manda qua giù, di vera carità a 
coloro che vogliono riceverne. 

E questo23 sole li he24 data una luna, a cui manda riblendenti 
lumi, acciò illumini la notte di questo misero mondo. Questo divino 
sole del Verbo, entrato nel seno di Maria, ne formò con i suoi sblen-
dori una luna che, nelle tenebre di questo misero mondo, facesse 
lume di chiarezza, in virtù del sole di giustitia, che li comunicò i 
suoi sblendori, acciò quelli che navigassero nel mare tempestoso di 
questo mondo avessero, nel buio della notte, un lume, un ricorso, 
una guida p[er] caminare più sicuri al porto. Onde Maria he la luna 
piena, che rallegrò il mondo tutto nella sua pienezza di gratie: allor 
che nel suo seno congepì l’uomo dio, ella dopo la notte ci diede 
il giorno della luce, Christo Giesù. 

20 nel ms si premette: «5 del’ottava».
21 Cf Gen 1,14-19.
22 [-*>\avolte/].
23 E questo: ‘E a questo’
24 he: ‘è’; anche successivamente.
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Dopo della luna e del sole, si creorono le stelle poste nel fir-
mamento; he queste, nel Verbo risblendenti e sfavillanti di lume, 
si mirano nel’Uomo Dio e nel Verbo fatte in figura di tutti li eletti 
ed angeliche regioni che adornano la celeste Gerusamemme. Ho 
che vaghezza, o che maraviglia! Come bene risuona una sì gran 
armonia di creature create, in colui che le creò p[er] sua grandezza 
e p[er] sua sola gloria: tutte in una sostanza, diferenti in specie, 
diferenti in natura, ma in una sostanza delineate. Ove il visibile 
col’invisibile accordò, il materiale col spirituale unii, in modo che 
un al’altro corrispondesse, in una sola armonia di gloria e di lode; il 
fatto25 col non fatto, il creatore con la creatura, l’umano col divino. 
He come mai si potrà spiegare la magificenze di una tal sapienza e 
la sapienza di una simile onnipotenza! Mio dio, amar vi possiamo, 
ma penetrarvi già mai quanta sia la vostra degnità e grandezza. 
Gode26 che non posso combrendere voi, ben mio, chi siete, p[er]
ché in questo io conosco chi sono. He resto, nelle occhiate che fo 
p[er] mirarvi, quasi talpa cieca al lume. E nella mia cecità godo, 
p[er]ché voi non siete ciò che io combrendo, e nel mio nulla mi 
sepelisco viatore, p[er] ivi giacere amandovi solo qual siete in Voi. 

//31r//
[73]  11 gennaio27 
Anima mia, unita al lume del’amore, in questo giorno, la voce 

della purità ti invita al giono quinto della creatione delli ucelli del 
cielo e de’ pesci del mare, con varietà maravigliosa, chiascheduna 
al genere suo, in tanta copia e bellezza di essere: nel Verbo tuo 
Dio creati nel’essere del mondo visibile, figure della creatione 
spirituale nel Verbo dio uomo; creati li ucelli così belli e vaghi, 
che nel’uomo dio, mondo compilato del creato e regnio eterno 

25 [-*] il fatto
26 Gode: ‘Godo’.
27 nel ms si premette: «6 del’ottava».
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ingreato della beata eternità, belli apparano. Le tante varietà di 
ucelli del gran numero de’ contemplativi ed anime che p[er] unione 
di amore nel mondo spirituale sono figurati. Li ucelli, avendone 
le proprietà vive e vere, si trovano nel’anime divote e spirituali. 
Ivi si vedeno di ogni sorte; con eguali proprietà elle sono in volo 
p[er] li aldi penzieri delle cose celeste. Ve ne sono di varie sorte. 

Alcune, che poco o nulla si fermeno alla terra, col volo aldo 
dello spirito vanno e passano su li alti monti della divinità, he fanno 
il nido loro nelle più solitarie cime delli alberi e deserti più aspri 
e soligni, e nella terra pigliano solo il necessario sostento senza 
dimora: p[er]ché, scioldi dalle cose create, sono in una solitudine 
grande nel mondo; p[er]ché, innamorate delle cose celeste e divine, 
sono ad abitare nel’aria pura, simili a questi ucelli solitarii. 

Altre poi più frequenteno nella terra, adescati dal cibbo de’ 
vermicelli, che ivi ritrovano, e p[er] cibarsi delle frutta delle alberi 
e delli semi del’erbe, e questi sono facili ad esser predati nelle reti 
ed a essere uccisi da cacciatori: sono quelle anime spirituale che, 
tirate spesso dalli affetti senzibili e dalli gusti e sodisfationi del’a-
mor proprio, li loro voli sono molto bassi e sembre in pericolo di 
esser predati dal demonio; mai si inalzono veramente al volo del 
cielo, p[er]ché tirate al basso; sono sebre in moto, danzanzo28 nelle 
cose di qua giù, p[er] non sapersi ben staccare de esse; tutta la loro 
vita conzumano in trattenimento e giuchi29 di ucellini, descati da 
vermicelli, che poi sono in pericolo di perder la vita del’anima.

Vi he il terzo del’aquile e queste molte poche, come re di tutti li 
altri ucelli, che vola in alto quanto può e li suoi occhi sono fissi nel 
sole, invaghite di quello: sono quelle anime perfette, che riguardono 
solo la divinità, alto il volo da questa misera terra, invaghite del 
divino essere amanti e nulla stimono altra cosa. Cala giù dal’aldo 
alla vista del cadavere umano sol tanto, così tale anime calano 
giù p[er] li cadaveri de’ peccatori, p[er] nutrire il loro spirito della 
carità più pura. 

28 danzanzo: ‘danzando’.
29 giuchi: ‘giochi’.
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nella creatione de’ pesci he30 figurato lo stato delle anime tribu-
late nel’acque delle cose mondane, ove in tutte le furiose tempeste 
del misero mondo si tuffonno, sperando sembre in quelle vanetà 
che sono in quello, e ivi pascono in nuoto sogette alla preda delle 
reti e si contendono tutta la vita viver così p[er] aver la libertà di 
nuotare nel’acque. Ho mio dio uomo, come benin31 voi il tutto si 
trova, visibile ed invisibile, con maravigliosa armonia. nel’amore 
vi guardo, con questi santi re e così p[er] tutta le eternità avrò che 
vedere di bel nuovo. 

Preghiera p[er] tutti questi stati di anime. 

//31v//
[74]  12 gennaio32 
Anima mia, in questo giorno ascolda la voce del tuo amore che 

ti invita alla creatione del sesto giorno delli animali e bestie della 
terra di ogni genere, giusto al’ordine suo33. He con questa creatione 
ancora volle il divino fattore formar figure visibili del’invisibile, che 
nel Verbo dio uomo risblendano nel’essere sostanziale e nel’esser 
figura del spirituale in esso Dio.

In tutte le specie delli animali sono figurati i peccatori, come 
con tante diversità di peccati si rendono molto simili alli animali 
bruti, p[er] l’aderenza che dano alle loro passioni, senzi e carne, 
non oprando quasi più da creature nobili, dotate di raggione e di 
gratia indellettuale, capaci di essere infinito e spirituale, facendosi 
da se stessi schiavi della senzualità: alcuni facendosi simili alli bovi 
e alli giumenti sotto il pesante guoco34 delle passioni ribele, come 
giumenti con salme adosso di pene eterne e tranzitorie, colli stessi 

30 he: ‘è’.
31 benin: ‘ben in’.
32 nel ms si premette: «7 del’ottava».
33 Cf Gen 1,24-25. 
34 goco: ‘giogo’.
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mali delle loro colpe; altri serpe velenose, che avelenono col fiato; 
altri talpe cieche p[er] vedere la vera luce col’ostinatione; altri orsi 
e leoni e animali salvagi di ogni sorte, con li odi omicidi e vendette; 
altri animali sporchi, con le zozure del senzo; altri formiche, col’a-
varitia; altri35 capetti, p[er] la superbia; e così discorrento di tutti 
li altri animali, p[er] li altri vitii e peccati di tante specie diverse, 
simili alla diversità delli animali e bestie della terra figurati. 

Venne in terra il Verbo fatto uomo p[er] ucciderli e colla fame 
della sua carità cibarsene, p[er] convertirli nella sua sostanza, di 
nuovo rimormarli36 in sé, nel’essere primitivo di uomini spirituali, 
in coloro che si facessero sua preda e suo cibbo; che delli altri, 
i quali da lui si fossero allondanati, restassero come bestie nella 
terra, p[er] poi servir di onore alla sua divina giustitia, nel’inferno, 
da bestie condandate alla fatiga delle pene e crucio eterno. Onde 
in quella gran visione di S. Pietro, apostolo e capo della Chiesa, si 
legge che così li furono mostrate le anime de’ peccatori: in figura di 
molti velenosi he brutti animali; e la voce del Signore li comandava 
che uccidesse e mangiasse37, p[er] dinotare che a questo segnio 
deve arrivare la vera carità delli operari della santa Chiesa, p[er] 
rendersi veri immitatori del Verbo di dio fatt’uomo38. 

Ho creatore onipotente, amirabile siete nella creatione, ma più 
amirabile nella redenzione, p[er]ché la creatione fu perfettionata 
nella redenzione, con tale unione e armonia di sapienza che p[er] 
tutti li secoli eterni no si arriva appena penetrare tanta infinita 
sapienza, impenetrabile a noi, povere creature. Vi lodo con questi 
santi Maggi, ché p[er] mezzo loro io qui39 condotta, testimonio 
dell loro fortuna.

Preghiera p[er] ottenere la vera carità del prosimo. 

35 [-ed-essere] altri
36 rimormarli: ‘riformarli’.
37 Cf At 10,11-16. 
38 fattuomo
39 qui: è ripetuto nel ms. 
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//32r//
[75] 13 gennaio40

Anima mia, sei chiamata dalla voce della purità del’amore 
nel medesimo sesto giorno della creatione del’uomo41. Ascolda 
e mira attentamente ciò di che sarai informata da questa voce 
divina: «Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem no-
stram»42. Ecco la perfettione del’opera della creatione: nella figura 
del fattore invisibile colla visibile he materiale unita ad un essere 
spirituale. dice il Signore: «Facciamo l’uomo». no dice: «Fiat», 
come nel’altre creature create, ma dice: «Faciamus hominem», 
p[er]ché ivi si avea a delineare l’essere43 di tutte tre le divine Per-
sone nel’unità del’essenza p[er] le tre potenze spirituali del’anima 
distinte e nel’unità di un solo essere spirituale compreso. Ed in un 
solo istante creato44 nel Padre la memoria, nel Figliuolo l’indelletto 
e nello Spirito Santo la volondà; e nel’unità della divina essenza 
un’anima spirituale ed eterna, nel’eternità del’istesso dio vivo e 
vero, ivi fu unita alla creatione di un corpo materiale, composto de’ 
primi quattro elementi con senzi, adornato di bellezza e fattezze 
dalla mano onipotente, p[er] il Verbo divino, generato e non fatto, 
ma p[er] esso fatto l’uomo, nel quale il Verbo, dio uomo, venir 
dovea comparire la sua gloria nelle sue opere maravigliose, tutte 
in lui e p[er] lui fatte. 

nel’uomo e nella donna, che in questa perfetta creatione fu-
rono da dio creati, si perfettionò l’opera della gloria di dio, p[er]
ché, nel’uno e nel’altro fu dipinta la divinità, in ritratto animato e 
vivente, circa l’essere spirituale. nel’umanità del’uomo fu dipito 
e delineato l’uomo dio, che dovea venire nel’unione del Verbo 
al’umana natura, p[er] cui furono fatte tutte le cose e p[er]ché il 

40 nel ms si premette: «ottovo giorno».
41 Cf Gen 1,26-31.
42 Gen 1,26: «Facciamo l’uomo ad immagine e somiglianza». nel ms: «Facia-
mus hominem ad immaginem et similitudinem nostram». 
43 lessere
44 creato: occorre sottintendere l’ausiliare, ‘fu creato’.
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mondo fu fatto p[er] lui. Nella donna fu delineata la sua \degnia/ 
madre, Maria. Giesù come padre della natura e padrone universale 
di tutte le creature, Maria madre di tutte le generationi e signora a 
cui tutte le cose create dovevano esser sottoposte, sì che si trovasse 
il creato nel creatore e nel creatore la creatura. 

Onde questi due semi furono posti nella terra e benedetti dal 
Signore p[er]ché crescessero e moltiplicassero e fussero signori 
della terra, p[er]ché figura di questi due frutti di beneditione nel 
cielo. dovevano45 questi due personaggi fare la degnia eredità di 
dio p[er] cui il tutto fu fatto; e dal principio del mondo sino al ve-
nuta di Giesù, Dio Uomo, in figure, con tanti  sagrifici e maraviglie 
nel vechio testamento, sembre nelli uomini ne volle il creatore vive 
le memorie in terra. 

Ecco, miei santi re, la manifestatione del nato Signore, ove 
avete riceuti lumi e cognitioni della fede, chiari e divine, non già in 
specie di astrologie, ma in fede illustrata. E p[er] gratie straordinarie 
già lieti, ritornate al vostro paese p[er] altra via, avendo scoverta 
la frode del re Erode p[er] celeste lume dal Signore. Anime fortu-
nate, che siete resi così capace del lume della verità e del creato e 
del’ingreato bene! Voi vivete più in cielo che in terra, fate che vi 
inviti46 nel ben oprare e muia47 con Giesù e con Maria presente, 
come voi p[er] gratia ricevestivo. 

45 dovevano: nel ms è ripetuto.
46 inviti: ‘imiti’.
47 muia: ‘muoia’.
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//32v//
[iX. La Presentazione aL teMPio]

[76]  14 gennaio
«Et, postquam impleti sunt dies… secundum legem Moysi, 

tulerunt illum in Ierusalem, ut sisterent eum domino… omne 
masculinum adaperiens vulvam, sanctum domino vocabitur»1.

Anima mia, già che dichiarata sei angilla della tua signora, 
ella2 ti invita seguitarla p[er] farti degnia delle sue gratie, compiti 
i quaranta giorni del suo felicissimo parto, secondo la legge di 
Mosè, quale ordinava che si offerissero del sesso masculino il primo 
al’aldare del Signore, col dono di un paio di tortore o colombine, 
ove la madre del bambino ricevea la beneditione del Signore ed una 
purificatione di spirito in quel’offerta del suo figliolino al suo Dio. 

Anima mia, vedi che questa bella he pura madre umilissima 
niente si volle mostrare diferente dalle altre madre, che, perduto 
quel bell giglio di purità, congepiscono e partoriscono nella mac-
chia originale. Ella, pura ed immacula, postosi il suo pargoletto 
nelle braccia, tutta manzueta ed umile, va, secondo l’obedienza 
della legge, col suo sposo Giuseppe, che portava le due colombe 
p[er] presentare quel dono e tributo di onore nel tempio di dio. 
nella città di Gerosolima si invia, col’amore e lo sguardo della 
purità. Seguila, ho anima mia, p[er]ché ivi saranno cose maravi-
gliose a vedere. 

Ella va con un solo penziere: di fare al Padre divino il più 
accetto e caro donativo che già mai possi farli umana creatura; e 
va così congentrata nel suo spirito e così illuminata da chiarezza 

1 Lc 2,22-23: «Quando furono compiuti i giorni… secondo la legge di Mosè, 
portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore… Ogni ma-
schio primogenito sarà sacro al Signore». nel ms: «S. Luca cap. II. Et post-
quam impleti sunt dies secundm legem Moysi tulerunt illum in Ierusalem ut si-
sterent eum domino quia [-*] omne masculinum adaperiens vulvam sanctum 
domino vocabitur».
2 [-alla] ella
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divina, vedendo ed amiranno il valore del dono che andava ad of-
ferire p[er] tutti li uomini peccatori, in figura del’olocausto che far 
si dovea nel Calvario al divin Padre tra poco; che era la figura che 
nella legge di Mosè era costituita questa attione ordinata da dio a 
tale effetto. E le due colombine o siano tortorelle erano in figura di 
Maria e Giuseppe, colombe pure, senza fiele di colpa, che, conza-
grati a dio, erano un olocausto, dono pretioso al mondo avanti il 
divin Padre. Onde, andando tutte tre nel tempio, al’obedienza della 
divina legge, erano il figura e il figurato inzieme, sì che la mia gran 
signora avea presente tutte queste maravigliose chiarezze divine.

Andava piena di fiamma pura nel tempio, ove sapeva esser 
aspettata dal Spirito Santo, favorita dal divin Padre, riceuta con 
gran onore. Ed accomunata con tante altre donne, umile e scono-
sciuta, entra nel sagro tempio col sagro pegnio nell braccie. E fece 
la gran’offerta del suo figlio al Padre divino, in atto il più puro, 
santo e fervente di carità e perfetto di amor divino e del prossimo, 
che già mai creatura creata possi fare. 

Il divin Padre l’accettò nel suo cuore divino, come il più gra-
to sagrificio che già mai fatto se li fusse. Ed il Verbo fatto uomo 
presentò l’atto della madre nel suo, onde diviene l’offerta di Maria 
di prezo infinito.

Amiro e taccio nel silenzio del’amore, o madre, p[er] aspettare 
il di più del’onore che il divin Padre vi dona. 

//33r//
[77]  15 gennaio
«Et ecce homo erat in Ierusalem, cui nomen Simeon… iustus, 

et timoratus… et Spiritus sanctus erat in eo»3.

Ecco che entrata nel tempio ed fatto il dono al divin Padre, li 
si fa ingontro il santo vecchio Simeone, al quale il Signore avea 

3 Lc 2,25: «Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone… giusto e 
pio… e lo Spirito Santo era su di lui». nel ms: «S. Luca cap. II. Et ecce homo 
erat in Ierusalem cui nomen Simeon iustus et timoratus et Spiritus Sanctus erat 
in eo, ecc.».

7

8

9

10
11

12
13

14

1



135

La presentazione al tempio

promesso che, prima della sua morte, avrebbe veduto colui che 
dovea esser la salute del popolo d’Isdraele, cioè il promesso messia, 
salvatore del mondo. He mentre questo santo vecchio era nel tem-
pio, fu dallo Spirito Santo illustrato di raggio divino nel’anima, ove 
vidde, col’occhio spirituale, chi era questa madre e quel fangiullino 
che avea nelle sue bracie, distinta tra tutte le donne p[er] allegrezza. 
Si avicinò alla madre e l’introdusse avanti l’aldare, con giubilo e 
riverenza somma. E coperto il suo voldo di tenerissime lagrime 
di contendo, pigliò il bambino nelle sue braccie e riverentemente 
l’adorò in profondo silenzio, nel quale scoprì, p[er] lume divino, 
dal’istesso fangiullo e sua madre impetrato, tutta l’amarissima sua 
passione e morte p[er] l’umana redenzione, non solo, ma ancora i 
frutti di salute, che nel’anime dovean derivare, e la gloriosa divinità 
che ascosa era in quel’infante umanità. 

Onde, pieno di gaudio4, esclamò benedicendo il Signore e 
chiedendoli non voler altro vedere li occhi suoi, mentre già furono 
degni mirare la salute del Signore in terra, cioè il vero Figlio di 
dio, promesso al mondo p[er] salute delle genti, sì come li era stato 
promesso: cioè colui che, come luminosissimo sole risblendente 
della gloria di suo Padre, si dasse a noi p[er] illuminare le tenebre, 
nelle quali il peccato avea ridotta la terra tutta in oscurità, e fusse 
egli la gloria d’Isdraele. Onde così ripiena di alde e sublime chia-
rezze, quest’anima santa non brama più mirare altra cosa in terra, 
p[er]ché veduto5 avea quello che desiderava e colui che li angeli 
non mai si satiano mirare. 

In questo tempo, ho anima mia, dà un’occhiata a Maria, tua 
madre, e la vedrai tutta lieta e condenda, p[er] vedere manifestato 
e glorificato colui che ella, ascoso ed umile, celava sotto un velo 
di profonda umiltà e silenzio. Ho vergine purissima, qual gioia 
vi riembì il cuore, p[er] la gloria del vostro bene! Ho quali atti di 

pio… e lo Spirito Santo era su di lui». nel ms: «S. Luca cap. II. Et ecce homo 
erat in Ierusalem cui nomen Simeon iustus et timoratus et Spiritus Sanctus erat 
in eo, ecc.».
4 dopo questa parola, viene tracciato un segno +.
5 Anche su questa parola è tracciato un segno +. 
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ringratiamenti date nel cupo del centro nel’anima al divin Padre, 
p[er]ché così manifesti lui solo le gratie che à donato al mondo 
ed a voi colmato, nel’udire li frutti che la terra goder dovea p[er] 
mezzo vostro! Mia signora, fate che ancor io vi inviti6 nel dare 
al Padre le gratie, ed inzieme col silenzio ed umiltà sappia celare 
quelli beni che il Signore mi congede, senza magnificar me stessa, 
ma solo aspettar che il mio Dio in me si magnifichi in se stesso. 

Preghiera p[er] ottenerlo. 

//33v//
[78]  16 gennaio
«Et benedixit illis Simeon, et dixit ad Mariam matrem eius: 

Ecce positus est hic in ruinam et in resurrectionem multorum»7.

Ho anima mia, entra col’amore, in questo giorno, nel cuore 
di questo santo vecchio, pieno di Spirito Santo, il quale, rivoltò 
li occhi suoi verso la signora Maria e verso il suo sposo Giusep-
pe, annuntiandoli la dolorosa profezia nel fangiullo, uomo dio, 
posto come un segnio di8 dolore nel seno di questa madre e come 
una spada immezzo del suo cuore, quale sino alla morte dovea 
trapassarla, con due tagli crudeli del’amore e del dolore: p[er]ché 
ivi9 scaricar si dovea la divina giustitia, p[er] sodisfare le pene del 
peccato di tutt’il genere umano, et ivi scaricar dovean i peccatori 
tutti i colpi della loro iniquità, calunnie, persegutioni, dispregi, 
percosse, flagelli, pene e morte di croce. 

Posto in ruina, ma in resurettione di molti: in questa profezia 

6 inviti: ‘imiti’.
7 Lc 2,34: «Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: “Ecco, egli è qui 
per la caduta e la risurrezione di molti”». nel ms: «S. Luca cap. II. Et benedixit 
illis Simeon et dixit ad Mariam mater eius: Ecce positus est hic in ruinam et in 
resurexionem multorum, ecc.».
8 segnio [-nel-seno] di
9 p[er]ché [-sarebbe]ivi
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la mia signora fu adolorata nella memoria della passione del figlio, 
quale ella era già capace, dal primo istante del suo concepimento 
informata dal Spirito Santo, ma in questo punto se li fecero presente 
vivamente nella memoria. Ma inzieme la carità, che nel suo cuore 
ardeva, superava in moto retto di passione il suo dolore nel volere 
divino, ed inzieme p[er]ché bramava, col’istesso Padre divino, la 
salute delle gente e la resurettione di tante anime che col peccato 
erano perite. 

Ho anima mia, guarda la costanza e fortezza di questa gran’a-
nima, come ella he10 immobile, e nessun moto o affetto di sen-
zibile passione si aldera in lei, ma fermo scoglio in mezzo di un 
mare tempestoso di tribulationi, che se li preparan, disbattuto da 
tante onne, quante furono li giorni della vita del suo figliuolo e di 
tanti diversi martiri quanti furono l’ore della sua sagrosanta vita 
e preregrinatione: tutti furono circondati di crucifissione inderne 
e di travagli esterni, senza numero, comprese. Ivi si vederà, dal 
nascimento sino alla morte, qual fu la vita del’uomo dio, croci-
fisso in unione colla madre sua unita, mai divisa dal suo figliuolo 
santissimo. 

Ho madre mia diletta, voi in questo giorno mi avete chiamata 
alla seguela della vostra unione e mi comandate che io venghi alla 
vostra unione tutti i giorni di mia vita ed io mi vedo confusa di 
tanta gratia e piena sono di inesplicabile condendo. Vi rendo gratie 
infinite della misericordia mi fate. 

Adunque, mentre Simeone ed Anna profetessa vi rendeno testi-
monianza della nostra redenzione nel nato bambino, voi li benedite. 
E vedo che già siete p[er] partire p[er] la volda di nazzaret. Ma il 
santo vecchio Simeone anche egli parte dal mondo p[er] dar la nuo-
va a’ santi patriarchi, che sono nel limbo, della venuta del messia, 
loro liberatore. Io però non con esso lui mi invio ma al’invito della 
vostra unione, p[er]ché spettatora, mi conviene crocifissa morire, 
compagnia del vostro Figlio e di voi, mia madre. 

10 he: ‘è’. 
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//34r//
[X. La fuGa in eGitto]

[79]  17 gennaio
«Ecce angelus domini apparuit in somnis Ioseph, dicens: 

Surge, et accipe puerum, et matrem eius, et fuge in Aegyptum»1.

Anima mia, in sì grata compagnia, ritorna alla casa di nazzaret. 
Ivi, stanca dal camino, la tua cara madre, col suo sposo Giuseppe 
entrati nella casetta, godeva del suo bene e del suo dio, ove, ap-
piedi del pargoletto, prende riposo di un’aldissima contemplatione 
in quei santi penzieri che dalle parole del santo vecchio Simeone 
erano state pronunciate del divino pargoletto. Ed in tali penzieri 
divoti assorta, spesso ragionava col suo purissimo sposo Giuseppe 
di quei segreti celesti, che comunicati dal Signore impresse nel loro 
spirito, accesi erano nella vera carità divina. 

E così, in santissima unione, dimoravano in oratione e profonde 
cogitioni divine p[er] molti mesi, dopo de’ quali, venne l’Ange-
lo del Signore in sonno a Giuseppe, suo2 sposo, e li disse che si 
alzasse subito, e prendesse la madre ed il bambino, e fuggisse in 
Egitto, p[er]ché Erode cercava toglier la vita al fangullo, vedendosi 
deluso dai santi Maggi, i quali non ritornorono da lui, come egli 
desiderava p[er] sapere ove era nato colui che inzidiava la vita3. 

A questa voce il santo vecchio si destò dal sonno e l’angelo del 
Signore si mostrò a lui in chiarezza e sblendore divino, essendo 
l’arcangelo Gabriele, a cui era commessa l’opera del’ingarnatione 
del Verbo. Onde, senza dimora, si levò e dichiarò alla sua sposa 
Maria l’ordinatione divina dal’angelo riceuta. La sua sposa tace, 

1 Mt 2,13: «un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: 
“Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto”». nel ms: «S. 
Matt. cap II. Ecce angelus domini apparuit in somnis Ioseph dicens: Surge et 
accipe puerum et matrem eius et fuge in Aegiptum, ecc.».
2 Dopo questa parola, a fine rigo, è posto un grande segno +.
3 [-me>vi]ta
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quandunque nel’istesso punto che l’angelo parlò al suo sposo ella 
già in spirito il tutto avea veduto; nulla dichiarò, ma con umile 
silenzo aspetta che Giuseppe cel manifesti, p[er]ché il Signore 
voleva che lui, come dato p[er] guida della madre e del figliuolo, 
a lui toccava un tale operatione: eseguire e nella madre e nel fan-
giullo la divina volondà.

Ho mio caro patriarca, come siete così pronto in viaggio così 
londano: in paese sconosciuto, tra gente idolatra dover condurre 
una tenera donzella ed un picciolo bambino non ancora di un anno. 
E siete così lieto, così in pace, così in riposo, con una viva confi-
denza! Vedo che andate di fretta indrizzannovi p[er] un sì lungo 
viaggio, con molto tenuo provedimento. E la madre del bambino 
solo penza alli pochi arredi, li pannicelli p[er] il suo pargoletto. 

Sì, ho mio gran santo, questo fangiullino he4 conveniente 
che facci la sua prima peregrinatione; non a meno ne vuole il suo 
divin Padre, di cui voi ne siete le esegutore de’ suoi voleri. Egli 
he stato posto nel mondo p[er] un passaggio brieve, p[er]ché deve 
scorrere in brive anni molti p[er] tutti i secoli futuri, nel’esempio 
delle anime sue. 

Fugge, come dice la sagra sposa5, quasi cervo p[er] la prestezza 
e velocità, su li monti deserti della gentilità, p[er]ché in brieve fe-
condar li dovrà di abonnande fertilità. Fugge dal’iniquità di Erode, 
p[er]ché distante he dal’iniquo la giustitia e la bontà divina, p[er]- 
ché nel peccatore, che he già morto col peccato della pertinacia, 
lungi he la vera vita della gratia.

Preghiera p[er] le anime ostinate nel peccato. 

4 he: ‘è’; anche successivamente.
5  Cf Ct 2,8-9.
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//34v//
[80]  18 gennaio
«Qui consurgens accepit puerum et matrem eius nocte, et 

secessit in Aegyptum»6.

Mia dolce madre e signora, siamo col’amore unico del nostro 
cuore, in questo giorno, in compagnia del vostro sposo purissimo 
Giuseppe, mentre vedo7 già sollecito in ora notturna e remoto si-
lenzio, sollecito ed occupato al’indrizzo del viaggio, senza preterire 
un momento dal’ordinatione del Signore p[er] bocca del’angelico 
cittadino. Si parte con tenua provisione, sproveduto di ogni biso-
gnevole vivere, raccogliendo p[er] la sua povera cassetta pochi 
pani, e voi, o madre, pochi pannicelli al bisognio del fangullino e 
vostro. uscite ed io voglio seguitarvi nel faticoso e lungo viaggio 
di numerose giornate; e seguitandovi mai sembre col’amore8 e 
col vostro lume, che nel seno portate, sicura io sarò nel camino, 
compagnia alle vostre penalità e stanchezza. 

Ma al buio di questa fredda ed orida notte, non ritrovate un 
asinello p[er] cavalcare la vostra sposa col suo pargoletto, ed ella, 
tutta condenda, camina e vi segue p[er] tre ore di viaggio a piedi 
nella via, p[er] la via fuori le porte della città di nazzaret, molto 
distante, ove la divina providenza fece ivi trovare un asinello p[er] 
cavalcare la vostra sposa. E già siamo al far del giorno. 

Cara madre, mia signora, siete stanca dal camino, ma non 
gravata dal peso dal fangiullino, che nelle vostre braccia riposa, 
p[er]ché, sì come nel seno materno non vi diede peso, così sulle 
vostre braccie non vi dà gravezza ma fortezza virile nel’amor suo. 

E sorge una santa emulatione nel mio udito, già che il vostro 
caro sposo Giuseppe vi prega ricever lui il caro pegnio nelle sue 
braccie e voi lo supplicate degniarsi a congederlo a voi. E così 

6 Mt 2,14: «Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò 
in Egitto». nel ms: «S. Matt. II. Consurgens accipet puerum et matrem eius 
nocte, et secessit in Aegyptum».
7 mentre vedo: ‘mentre lo vedo’. 
8 col: prima, a inizio rigo, è tracciato un segno +.
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scampievolmente vi godete il tesoro. Io vi miro sì felice fortuna, 
vedendo che p[er] il più del camino riposa il mio tesoro rechlinato 
nel vostro petto, ove, con amorosi sguardi, parla linguaggio di 
sapienza ed amore nel vostro cuore, e parvemi che io senta dirli: 
«Vedi, ho madre, l’amor del’huomo come mi fa girar ramingo 
e mennico9, fuggitivo in luochi stranieri ed in terre barbere e 
sconosciute; ancor bambino tenerissimo, col patire p[er] amore, 
ricombenzo l’ingratitudine del cuor umano al’amore del Padre mio. 
Porto la mia onipotenza nella debolezza di quest’umanità, p[er] 
mostrare che il debole di questa natura, posta nella mia fortezza, 
il tutto può». 

Ho amor mio dolcissimo, il viaggio scabroso di questo misero 
mondo in vostra compagnia riesce di condendo sommo. Qual fortu-
na p[er] me il seguitarvi in questi monti deserti! La vostra presenza 
mi he10 cibbo e bevanna; la vostra sete e fame satietà, e la vostra 
guida mi he via; il vostro riposo mio sonno nella divina volontà; 
il lungo camino delitioso, p[er]ché voi penate e patite p[er] me, 
mio fangullo peregrino. Voi tenete vostra madre sembre vegliante 
nel’amore, sol tanto riposa quando che voi ordinate il suo sonno. 
de11 fate che ancor io vigilante vi ascoldi, sin che voi con essa lei 
vigilante nel’amore siete. 

//35r//
[81]  19 gennaio
«Herodes videns quoniam illusus esset a magis, iratus est 

valde, et mittens occidit omnes pueros, qui erant in Bethlehem»12.

Avendo alquanto riposato in un albergo nel’ore notturne, sotto 
di una cappanna di povere pastorelle, in una spatiosa campagnia 

9 mennico: ‘mendico’.
10 he; ‘è’; anche successivamente.
11 De: ‘deh’.
12 Mt 2,16: «Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si 
infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme». nel ms: 
«S. Matt. cap II. Herodes videns quoniam illusus esset a Maggi, iratus est valde 
et mittens occidit omnes pueros qui erant in Bethlehem».
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gelata dal freddo ed oridezza, li he fatto poco fuoco da una cortese 
pastorella p[er] riscaldare il vostro figliuolo, o mia dolce madre. 
Ivi refigiati13 con poco pane e frutta, offerte dal gratiosa pastorella, 
che invagita del giocondità della madre e del figliuolo assistiva 
a’ piedi vostri con molt’amore, mentre era già finita quella poca 
provisione da nazzaret portata, e alla divina providenza stavano 
le vostre provisioni riposte. 

Eran già l’ora tarda e voi, mia madre, siete invitata al riposo 
del’oratione, più che del sonno e del riposo notturno. Onde, col 
diletto nel seno, siete da lui invitata ad una veduta dolorisissima. 
Ivi il vostro spirito, dal suo lume e chiarezza illustrato, scuopre le 
tragedie crudeli del re Erode nel’ira sua iniqua, divorato dalla rabia 
sua, il quale, fatto iniquo conzeglio con li prencipi delle tenebre, 
decretato avea che tutti i fangiulli di Bettalem e suoi confini, di 
due anni in giù, passati fossero a fil di spada, acciò tra questi tolta 
la vita fosse ancora a pargoletto messia. Onde, fatto il suo decreto 
in ora notturna, al’istesso punto spedì li suoi soldati, tiranni della 
sua crudeltà, acciò in quel’ora p[er] ogni luoco, ritirato ogni uno 
nella propria abitatione, no vi fusse tempo di camper14 la vita de’ 
fangiullini dalli loro genitori e madre. 

In tanto truppe di soldati sono p[er] tutte le via della città, e 
senza umanità, con modo assasino, si fa la dolorosa tragedie, pas-
sandoli, fangiullini anche nel seno delle madri loro, a fil di spada 
crudela. Sì che le voci delle madre e de’ fangiulli assorbivano di 
lamento il cielo, e la terra era bagniata di sangue innocente, che 
p[er] tutto correva. 

Ho signora e madre mia, nel viaggio penoso vi si presenta una 
sì dolorosa e compasionevole visione. Ivi guardate il compassio-
nevole spettacolo della morte di tanti innocenti agnellini, uccisi in 
figura del’innocente agniello imolato sul Calvario; e in quel sangue 

infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme». nel ms: 
«S. Matt. cap II. Herodes videns quoniam illusus esset a Maggi, iratus est valde 
et mittens occidit omnes pueros qui erant in Bethlehem».
13 refigiati: ‘rifocillati’.
14 camper: ‘scampare’, ‘salvare’. 
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quello del vostro figliuolo, il prezzo del quale dovea riscattare noi 
miseri dalla sciavitù del demonio. Il sangue delli fangiullini grida 
vennetta su la terra, e questo criderà misericordia in cielo, al co-
spetto del divin Padre, p[er] noi. Le grida de’ fangiulli e delle madri 
loro vi sembrano le voci e le grida delle donne e de’ fangiulli di 
Gerosolima nel’andata del Calvario del vostro figliuolo al portare 
della15 croce16. Sì che, in questi angnelli innocenti immolati, si fa 
la prima rappresentatione del vero agniello sagrificato. 

Io vi miro, o mia signora, tutta trafitta, ma in applicatione 
divota offerendo al divin Padre questo sangue innocente, sparso 
unito a quello del vostro figliuolo, offerto in sagrificio al trono della 
divinità. Et ivi mirate l’agnello immaculato nel trono cortegiato 
da questi santi innocenti. Ed ivi riposate nel condendo e gusto dell 
divina gloria e del’onore del vostro dio. 

//35v//
[82]  20 gennaio17

Anima mia; si parte la tua signora col santo patriarca suo sposo 
ed he18 già vicina al’arrivo di quei popoli gentili, ove si vedevano 
tanti idoli di sole e della luna ed animali, che adoravano p[er] loro 
dei, ed il demonio signioregiava in quei luochi p[er] tutto. La nostra 
gran madre mirava con pietà quella povera agente19 nella ignioran-
zza e pregava il suo figliuolo che si facesse conoscere, acciò quelle 
sue creature non perissero sotto la sciavitudine del demonio. Le 
statue e li aldari, ove il demonio faceva adorarsi, alla presenza di 
Giesù e di Maria cascavano p[er] terra. 

15 Accanto al rigo è segnato un segno +.
16 Cf Lc 23,27-31. 
17 S. Matt: posto prima all’inizio dell’esercizio, è stato poi cancellato. dopo la 
data è segnato un segno +. 
18 he: ‘è’.
19 agente: ‘gente’; anche in seguito.
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Entrata nel’Eggitto, alloggiò in una casetta, ove S. Giuseppe 
suo sposo col’arte delle sue mani procacciava povero vitto e la 
mia signora, similmente applicata al suo mestiere del fuso: pro-
cacciavano il lor20 sostento così poveramente, dando tutto il di più 
del’avanzo del giorno a’ poveri. 

In santa conversatione io ammiro un sì gran silenzio e nascon-
dimento di queste due gran’anime sante e miro un prodigio della 
divina onipotenza. Mentre nel’Eggitto si viddero questi due per-
sonaggi forastieri, era quell’aggente con vicina21 anziosa di sapere 
chi siano costoro e come ivi si trovassero capitati, onde spesso si 
accostavano alla casetta di Giuseppe domandandoli di molte cose. 
E vedendo la modestia e gratia, che dal voldo di sì bella madre pura 
spirava, il cuore loro era pressato a venerarla e star nella sua dolce 
compagnia. E con ciò la nostra signora prese motivo di amaestrare 
nella divina legge, moltissime anime illuminò nella luce della ve-
rità. La bellezza del divino fangiullo spirava gratia tale che, tratti 
dal’amore più invisibile che visibile, si trattenevano p[er] condendo 
che nel’anima provavano nel solo mirarlo e star in sua presenza e 
con la madre sua, in modo che da molti fu conosciuto ed adorato 
e presentatoli de’ doni, quale la mia signora ricevea p[er] dare e 
distribuire a’ poveri come madre di misericordia. 

Ho anima mia, che quiete che pace si gode ove he22 Maria e 
Giesù! Ivi stiamo in paese barbero e straniero, in somma povertà, 
in totale abandono di amici e parenti, nascosti in una casetta abiet-
ta, tra gente idolatra e cieca, senza umano conforto, ma qui he la 
beatitudine, p[er]ché in compagnia di Giesù e di Maria, che in Dio 
fan dimora: al suo volere si gode, alla sua providenza si dipenne, 
senza altro volere né piacere. Ivi solo Dio vi regnia.

Sì che non ti basta, nel’Egitto di questo misero mondo fore-
stiera e peregrina, la compagnia di Giesù e di Maria, in un vero 
oblio delle creature tutte di questo mondo? Vivere della divina 

20 [-s>l]or
21 quell’aggente con vicina: ‘quella gente convicina’.
22 he: ‘è’; anche successivamente.
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volondà, nella sua providenza solo dipennente, perseguitata da 
Erode, cioè dal demonio ingannatore, che con lusinghe nelle bocche 
del’uomini promette adorationi falze, p[er]ché cerca di ucciderti 
col veleno del peccato. Ho quanto vi devo, mia cara madre, che 
nella vostra compagnia condottami, io nella vostra compagnia 
vivi, sicura nella23 terra del’Egitto di questo misero mondo, come 
peregrina e forastiera. 

//36r//
[83]  21 gennaio

«Ex Aegypto vocavi filium meum»24.
«defuncto autem Herode, ecce angelus domini apparuit in 

somnis Ioseph… dicens: Surge, et accipe puerum, et matrem eius, 
et vade in terram Israël»25.

Ecco l’angelo del Signore che nel sonno risveglia il santissimo 
Giuseppe, vostro dilettissimo sposo, o dolcissima e diletta mia ma-
dre. Ed ecco che riceve nuove ordinationi dal Signore p[er] bocca 
del’arcangelo Gabriele e li dice che si levi e prenda il fangullo e 
la madre sua e vadi nella terra d’Isdraele, p[er]ché morto era già 
colui che cercava togliere la vita al bambino. O come gira e regira 
la bella mano del Signore, ove null’ostacolo ritrova di volere o non 
volere, in voi, bella madre purissima. Prestamente, ad un cenno del 
Signore, siete al’ordine, senz’altra conzideratione che quella della 

23 [-ivi*] nella
24 Mt 2,15, riportando Os 11,1: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Nel ms: 
«[-De>Ex] Aegyptuo vocavi[-o] filium meum». È aggiunto dopo la data da 
un’altra mano.
25 Mt 2,19-20: «Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno 
a Giuseppe… e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ 
nella terra d’Israele”». nel ms: «S. Matt. cap. II. defuncto autem Herode, ecce 
angelus domini apparuit in somnis Ioseph dicens: Surge et accipe puerum et 
matrem eius, et vade in terram Isdrael». 
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divina volondà; postovi in camino col vostro sposo, col fangiullo 
nelle braccie, sicura del necessario bisognio nella sola providenza 
divina, vi inviate alla volda d’Isdraele. 

Ho mio dio uomo, sembre col’amor mio vi seguirò, già che 
voi mi conducete nelle vostre peregrinationi. Bambino voi siete, 
non più che di anni tre, ma gigante veloce p[er] scorrere la terra 
senza risparmio di fatiga, patando gravi disaggi, freddo e fame, 
al’indemperie della stagione sottoposto. Senza niuna comodità, vi 
contendate solo in questo camino di alloggi notturni, più presto da 
animale atto che da uomini, condendandovi p[er] lo più riposare 
su la paglia in povere e vile stalle ho26 in qualche portico esposto 
al freddo, he vivere limosinando come passagiero mendico, non 
avendo il santo vechio Giuseppe danaro p[er] combrare da vivere 
né pagare alloggiamenti. Ivi, così ramingo, ramingo in sconosciuti 
paesi, ho quante ripulze ricevesti dalli uomini! E voi, ho cara madre, 
col’uomo dio offerite al Padre divino questi travagli e penalità, 
in sodisfatione delli aggi e dellicatezze delli uomini, che viveno 
nel’accarezzamento della carne e del senzo. 

Così pagate p[er] l’uomo, già in età così tenera e delicata. Fate 
a me una gran via di luce nella vostra seguela, ove dichiarate che 
p[er] seguitar voi, mio capitano, no \si/ deve aver altra conzidera-
tione che di conzeguire tutto ciò che il divin Padre da noi richiede. 
Come veri figliuoli, no dobiamo mirare né alla debolezza della 
carne, né alle forze del corpo, né al’amor27 proprio che ci lusinga, 
con diligenza fuggire la vita penosa e travagliosa, sotto qualche 
fivolo pretesto, ma, separandoci dal proprio amore, vivere nelle 
pene e nei dolori, amando in queste colui che p[er] lui ci creò, 
vivendo alla sua obedienza, nella vostra seguela, in tutto ciò che 
ci agiri28, p[er]ché non siamo del mondo, ma con Christo peregrini 
e viandandi, da dio usciti, ed in dio con Christo a lui ritornare, 
dopo aver compito la nostra missione. 

26 ho: ‘o’.
27 al: prima, a margine del rigo, è posto un segno +.
28 ci agire: ‘ci capiti’.
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Siamo dunque vicini alla terra d’Isdraele e si sente un susurro 
che ivi regni Archelao, figliuolo di Erode, più crudele del suo padre. 
Ed io vedo che il santo patriarca Giuseppe si arresta dal viaggio, 
si trattiene in una campagnia, in povero tugurio, p[er]ché teme 
che questo iniquo regniate, simile al padre, avendo29 notitia del 
bambino, ancor lui cerci toglierli la vita. Onde in questa pena di 
amore, con voi, o madre, mi riposo, aspettando dal cielo conforto. 

//36v//
[84]  22 gennaio
«Et veniens habitavit in civitate quae vocatur nazareth: ut 

adimpleretur quod dictum est per prophetas: Quoniam nazaraeus 
vocabitur»30.

Anima mia, colla purità del’amore segui la tua sagra com-
pagnia, mentre vedi l’ patriarca Giuseppe in un amoroso timore 
sospeso e la tua signora Maria, con parole tutte piene di fiducia, 
il conforta, dicendoli che riposasse in pace dalla stanchezza del 
faticoso viaggio di quel \giorno/, p[er]ché nella notte, riposata su 
le braccie della divina providenza, ove era la guida del fangullino 
dio uomo, ivi sarebbero nel dì seguente inviato il lor viaggio. 
In tanto, posto il santo vechio a riposare, la mia madre preso31 il 
fangiullino nel suo seno, come era p[er] ordinario cuna il suo seno 
al dolce suo figliuolo, p[er]ché ella ivi trovava tutta la sua letitia, 
condendo e conzolatione e con lui, più amando che dormendo, le 
notti in dolge unione passavan. E mentre la mia signora presentava 
al suo dio il suo timore e quello del suo sposo Giuseppe, ecco di 

29 [-vogli] avendo
30 Mt 2,23: «E andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si compis-
se ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: “Sarà chiamato nazareno”». 
nel ms: «S. Matt. cap. II. Et veniens habitavit in civitate que vocatur nazareht, 
ut adimpleretur quod dictum est p[er] profeta, quoniam nazaraeus vocabitur». 
31 preso: ‘prese’. 
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nuovo l’angelo del Signore in sognio: li dice che la volondà del 
divin Padre era che si conducessero di nuovo in nazzaret32; p[er]- 
\ché/ adimpir si dovea ciò che disse il Signore p[er] bocca de’ 
profeti che si chiamarebe nazzareno, che vuol dire salute, gioventù 
fiorita de’ viventi. 

In tanto, svegliato il santo vecchio, he33 subito al’ordine p[er] la 
volda di nazzarett, tutto lieto p[er] vedere che dal cielo era guidata 
la sua famiglia santa. E lui si rimirava come un istrumento nelle 
divine mani p[er] servire colui che he di Dio figlio. Io vi seguo, 
venerabile uomo, da dio eletto, mi rallegro del’onore che dio vi à 
compartito p[er] guida e padre del suo Figliuolo in terra. Vi ha ono-
rato il divin Padre, p[er]ché vi fa tenere il suo luoco; vi ha onorato 
il Figliuolo, p[er]ché vi dà il titolo di padre e vi he obediente come 
figliuolo vero, p[er]ché in voi si eseguisce la volondà del Padre 
celeste e le sue dispositioni in voi si manifestono. degniatevi, ho 
mio gran patriarca, esser mia guida in terra, come lo fossivo p[er] 
Maria he Giesù, in una vera rassegniatione al’ordinationi divine, 
p[er] me istrumento da esempio e via di questa eccellente virtù. 

He già giunti in nazzaret, entrate con la vostra sposa e p[er] 
mano portate il pargoletto Giesù tra voi e la madre sua e mia signo-
ra, quale al solito ella prende la manina del suo figlio e benedice la 
terra di nazzaret, sì come, p[er] tutto il viaggio, entrando in ogni 
città era sua cura far questa benedittione. Mia madre e signora, 
de34 \fate/ benedire ancora la terra sterile di questo mio cuore, ac-
ciò da terra di maledittione, qual’he35 p[er] il peccato, sia terra di 
benedittione e fruttuosa di ogni virtù, p[er] ivi abitare il nazzareno 
fiore immarscesibile e frutto di salute eterna. 

32 Prima di Nazzaret, a margine del rigo, è posto un segno +.
33 he: ‘è’; anche successivamente.
34  de: ‘deh’.
35 he: ‘è’.
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//37r//
[XI. GLi anni deLLa Vita nascosta]

[85]  23 gennaio
Anima mia, he1 tempo di nozze, he tempo di amore. Ascolda 

la voce della purità, mentre ti invita l’infante nazzareno correre 
presso l’amor suo, nel corso della sua età del quarto anno, nel qua-
le, bambino, dimora nella sua casetta di nazzaret, con Giuseppe 
e Maria sua madre, nel’esercitio di un’amorosa semplicità divina, 
nella quale corre veloce nel’umanità santissima l’odore di pretiosa 
virtù, che amabile lo rende al cospetto del Padre suo ed alli uomini 
amirabile; nel quale dà motivi alla madre sua ed a Giuseppe di vivo 
ingendio di carità e di esercitio di amore. 

Mentre vi guardo, o bene del’anima mia, così ben dipinto e 
situato nella amabile semplicità divina, che, formata questa bella 
umanità nel’unione della pura sostanza nella persona del Verbo, fa 
armonia ben accordata al’essere divino, nella umanità unito, p[er]- 
ché la picciolezza del corpicciuolo in sì tenera età vive così pura-
mente nel seno della unita divinità che non vi he2 né movimento 
né attione, che in essa si facci, che da quella pura sostanza non 
sia diretta. 

Ivi ricongentrati sono tutti li atti de’ senzi inderni ed esterni, 
al’unione ed obedienza di quella purissima sostanza e tutti si muo-
vono di accordo al moto di quella suprema e divina semplicità. 
Li passi de’ vostri sagri piedi, delicati e tenerissimi, comingiono 
a caminare tremanti e nella deboleza fanno giusto quei giri che la 
divina semplicità vi comanda. Ed in questi passi si muove la sem-
plicità del’amore, così puro e dritto al moto ove vuole la divinità, 
solo al suo dio, che ivi muove. Le vostre manine fanno tutti quei 
gesti, opere e movimenti, che drittamente al’amore del vostro 
dio riguardono, senza ombra di scongerto. Li vostri occhi sereni 

1 he: ‘è’; anche successivamente.
2 he: ‘è’.
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Gli anni della vita nascosta

ed amabili sguardi rimirano in tutte queste cose a che la divina 
semplicità li guidono dritti, al’unica semplicita del’amore sembre 
fissi. Le vostre orecchie ascoldano tutto ciò che viene ordinato 
ascoldare. E la vostro bocca, di soavità ripiena, non locuace3 ma 
taciturna, ancor balbutiente raggiona parole di espressiva sempli-
cità divina. La vostra voce dolcissima no si ascolda che p[er] tutto 
ciò che he necessario, alla stessa semplicita richieste. La memoria 
non si ricorda che della divina semplicità e l’indelletto questa sola 
conosce e la volondà questa sola ama he gode. Sì che ivi si trova 
una armonia musicale così sovave he divina, che loda la sposa nelle 
sagre canzone, con modo amirabile rapita dalla gran soavità4. Ivi 
null’altro si fa che una musica grata al’udito del’eterno Padre ed 
a tutta la corte del cielo, risponde5 in lode di questa al trono della 
gran Trinità, in corteggio dell sagro infante, figliuolo di Maria.

Ivi, nel corso di quest’età, mio dio uomo, siete solo della mia 
semplicità divina il tesoro e tutto quello, che non he6 divina sem-
plicità, guardo puro di chiarezza, voi non conoscete, non volete, 
non amate. 

Hai7, divino mio sposo, la mia signora Maria a voi si he unita. 
Ella vi gode p[er]ché sembre con voi amira sì profonde e sostanziale 
ogetto. Io, p[er]ché ingombrate da tanti oggetti terreni he senzibili, 
mi muovono questi di sovente e li miei moti ed opere sono londani 
dalla semplicità, p[er]ché non diretti da quella. He vero che p[er]  
brieve tempo son con voi, quando io fo condurmi e regolarmi da 
voi, fuor di ogni cosa. Ora, lasciando il tutto, nella vostra semplicità 
viverò p[er] l’indercessione di Maria. 

3 locuace: ‘loquace’.
4 Cf Ct 5,10-16.
5 risponde: occorre sottintendere il pronome: ‘che risponde’.
6 he: ‘è’; anche successivamente.
7 Hai: ‘Ahi’.
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Gli anni della vita nascosta

//37v//
[86]  24 Gennaio
Anima mia, ascolda la voce di colui che tu ami, che ti invita 

correre col’amore nel’anno 5 della sua vita e via, ove fu il suo 
esercitio di amore verso il Padre divino. Et ivi sarai ancor tu in 
questo, p[er] godere i frutti di una vera innocenza santissima: non 
quella, che tu godesti dopo il battesimo p[er] brieve tempo, ma 
una innocenza nata e creata nel punto istesso della sua congettione 
immaculata e divina, che di bel grado avanzò, come avanza la luce 
del sole dal’aurora sino al mezzo giorno, che finì la vita su la croce. 

dalla tua amabile semplicità deriva una santissima innocenza, 
che vi rende gratioso e vagho, di gratia ripieno, ho mio divin’in-
fante, Giesù mio, dio uomo. In sì tenerissima età, trattate le vostre 
operationi puverile come tutti li altri fangiulli, piangendo e vezze-
gianno, con una ingomparabile gratia e bellezza, nella quale una 
giusta figura di bambino, come son li altri figliuoli delli uomini 
in pari età. 

Ed in tutti questi atti cercate alla vostra madre santa tutto ciò 
che fa bisognio in quel’età: nel caminare, vi fate condurre come 
debole; nel sedere, vi fate accomodare a suo modo; nel dormire, 
vi fate prendere nelle braccie; nel cibarvi vi fate frangere il pane e 
portarvi del’acqua; nel vestire, vi fate a suo modo maneggiare. Siete 
presso di lei un agnellino innocente, che con manzuetudine sedete 
al suo lato. Ed in tutte queste operationi innocenti, dichiarate amore 
incomparabile al divin Padre, quasi divenuto, p[er] carità, un vivo 
rittratto della vera innocenza, ove la divinità he8 glorificata. Onde 
ogni atto di questi si rende così pretioso, di prezzo infinito p[er] noi. 

Ivi mi conducete nel grado di una vera innocenza ed in voi 
sono tutte le anime singolari in questa virtù. Finezze del’amor puro 
verso dio sono tutti li moti tuoi, o diletto agnellino. Senza macula, 
voi siete la vera innocenza, p[er]ché né nella vostra congettione, né 
in tutto il decorso della vostra vita, macula non vi si trova contro 

8  he: ‘è’; anche successivamente.
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di quella questa veste di candido splendore, ove si dipinzero dal 
Padre divino tutte le virtù; e tutti i bellissimi fiori di ogni altro co-
lore e bellezza, in questa vostra veste, furono formati dalla mano 
onipotente. E di questa nel battesimo io fui vestita, ed he vestita 
ogni anima cristiana. 

Agnellino bianchissimo, in voi io conosco sì bella virtù, nella 
quale io mi vedo ancor vestita in voi ed in ogni anima cristiana, 
anche dopo che in me trasformata ella sia dalla miseria e malitia 
umana. Ho diletto del’anima mia, voi, in quest’esercitio di amore 
infante verso dio, vi applicate a presentare al Padre quest’inno-
centi esercitii, acciò la divinità rimiri questa, in sodisfatione delle 
macchie delle creature, con le quali l’àn diformata9 con le colpe. 
\E/ siete così applicato a quest’esercitio di carità, che la vostra cara 
madre he sopra di voi, supita dalla gioia e dal condendo, ed unita 
alli vostri atti verso la divinità, vi fa compagnia, in modo che qual 
fu di prezzo la vostra fatiga della predicatione al divino cospetto, 
tal fu quest’impiego di valore nel’amore. Né in altro siete occupato, 
che in questo impiego; ed io voglio dissocuparmi da tutto, con voi, 
a questo effetto. 

//38r//
[87]  25 gennaio

Anima mia, riposa nel tuo amore Giesù, nella sua purità, nel 
corso del 6 anno della sua età, nel’esercitio della perfetta obe-
dienza al divino beneplacito in tutto quello, che la divina volondà 
ordinato avea in lui, con una tale subbordinatione che tutto quello 
volle: che la sua umanità si sogettasse in una picciolezza puerile 
e che in questa debolezza tanti anni vi si impiegassero, quanti ne 
ricercavansi in ogni uuomo p[er] arrivare ad uso di raggione; e che 
il suo Figliuolo, dio uuomo, nulla di singolare vi risblendesse, 
p[er]ché egli compariva nelle medesime operationi di tutti li altri 

9 landiformata
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fangiulli: nel piangere, nel cibarsi, nel riposarsi, nelli suoi gesti e 
parole, nel caminare ed in aver bisognio di esser condotto, come 
p[er] ordinario tutti li altri fangiulli, quandunque queste attione10 
vi si vedeva una vera moderatione e dolcezza. Ma a tutte queste11 
debolezze volle accettare, p[er] comparire veramente uuomo, es-
sendo inzieme veramente dio. 

Poteva dimostrare altri prodigii, altri miracoli, altre nuove 
invenzioni di eccellente sapienza, rendendosi immune da tali 
picciolezze e miserie, ma tutte queste magnifiche opere, che egli 
poteva operare, quanto più maravigliose sarebero nello sblendore, 
quanto più in quel’età opposta comparse fussero in lui, ma nulla di 
questo fece. Anzi tenne queste picciolezze p[er] sua gloria e così le 
prezzò, così le stimò pretiose, come li più gran miracoli, che egli 
fece in sua vita, p[er]ché solamente così era ordinato dal Padre 
suo. Onde questo solo penziere di obedire al suo divin Padre fu 
cagione che egli, in questi atti ed opere di obedienza, minutamente 
osservasse nelli moti più minimi delle sue operationi. 

Onde così attento, in questo sesto anno della sua età, si rendeva 
a Maria ed a Giuseppe sottoposto con una maravigliosa diligenza, 
tanto che si compiaceva di trattenersi col suo padre putativo nella 
sua bottega, giusto p[er] attennere a pigliarli la sega, il martello e 
tutte le altre ordegnie necessarie al suo lavoro. E questo esercitio 
egli tenne p[er] un impiego il più eccellente che dir si possì p[er] 
lui in quel’età, solo p[er]ché il suo divin Padre in Giuseppe ri-
guardava et obbediva giusto con quel’istessa stima, come quando, 
con portentosi miracoli e sapienza celeste, predicar dovea p[er] 
convertir il mondo. 

Similmente si tratteneva con Maria, sua cara madre, facendoli 
altre picciole servitù al suo mestire e lavore, con tanta gratia e 
digniatione, che del pari in essi riguardava le ordinationi divine, 
non già stimava le opere che in sé, p[er] la sua persona ed al suo 
riguardo, erano vile, abiete e fivolissime alla sua dignità, ma pret-

10 queste attione: ‘in queste azioni’.
11 nel ms queste è ripetuto.
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tiose, di prezzo infinito, divengono oprate nel’eccellenza della sua 
vera e perfettissima obedienza. 

Ho stupendi misteri, che voi, amor mio, mi dichiarate, acciò che 
io impari a non invogliarmi di fare opera grande p[er] glorificarvi, 
ed acciò impari a non volere io, col disordinato amor proprio, farmi 
predominare, fugendo quelle minute opere a che il mio dio vuole 
io sia impiegata, ed ivi io lo servi e lo glorifichi, non in altri più 
rilevati impieghi; ma vuole con ciò vedere quale he12 la mia obbe-
dienza nella vera diligenza nelle minute he picciole cose, p[er] poi 
saper corrispondere ed obedire al’opere più laboriose e di travaglio.

Mio sposo, ancor fangiullo site p[er] me eccellente maestro di 
obbedienza: vi seguirò. 

//38v//
[88]  26 gennaio
Anima mia, ricevi, questa settima, impressione dalla mano del 

tuo amore nel’esercitio del suo 7 anno13 della sua età, quale la luce 
della purità ti scopre nel’annichilatione di questa sagra umanità, 
alla sua divinità unita.

Io vi risguardo, ho mio amabilissimo Signore, infante tutto 
occupato in queste opere di fangullino, ma inzieme un lume in-
visibile mi si fa avanti p[er] vedere in queste una operatione, un 
lavoro di gran prezzo, che nel vostro inderno si fa, in modo che 
mi ha fatto arrestare di stupore ed infocar il mio spirito nel’amo-
re, che mi rende, presso di voi, innamorata di bellezze sì divine e 
pretiose al cospetto del divin Padre. P[er]ché la vostr’anima san-
tissima, riguardata dalla divinità con quel lume inacessibile della 
sua purità, non trovando in voi macchia né obra d’impedimento, 
fa un riverbero di chiarezza divina in quella, in modo tale che la 
vostr’anima santissima, col’istesso occhio e lume divino, senza 

12 he: ‘è’.
13 anno: nel ms è ripetuto.
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punto d’indervallo, riguarda dio nella sua purissima essenza divina. 
Ed inzieme, nel ricevere quel lume, vede se stessa, col’istesso lume 
che mirate la vostra divinità e nel’istesso istante riguardate quel 
nulla, che nel’esser creato, quel tutto ingreato cavò. 

Ivi, in una anichilatione così perfettissima riducete la vo-
str’anima santissima alla umanità unita, che tutte le gratie, tutti li 
doni, tutti li privileggi essenziali di gratie, conferite dalla divinità 
a quest’essere creato unito, quasi non sono che solo in quel’essere 
infinito del gran tutto della divinità di Dio. E così eccellendemente 
vi annichilate nel’esser creato di voi stesso, ché, nel non essere 
in voi, vivete reputandolo solo nel divino, in modo tale che tanto 
in voi14 fu stimabile ricever doni gratis dati, p[er] privileggio sin-
golarissimo, con cui il divin Padre vi onorò come suo Figliuolo 
con tutta15 la pienezza di tali gratie che mai congeder si potesero 
a creatura creata, tanto fu la stima di queste quanto che nel’essere 
eterno he divino solamente rimirate16 e non in voi. Onde riguar-
date voi stesso e tutte le cose di qua giù come non fussero: con un 
impero divino in Dio ed in sé nel non essere. P[er]ciò in voi riluce 
tanto disprezzo del mondo e delle cose sue, che si stimano tanto 
dalli uomini qua giù. 

In che viltà si vedeno li miseri mortali al vostro lume: tutte le 
cose si vedeno nella verità, ove né oro, né argento risblende; né 
onore né stima mondana àn prezzo; né le gioia son di valore; né 
le gratie he doni sono qua giù; né li lumi e gratie sopra naturali17 
qui risideno; né l’uomo18, in tutte le cose che sono, he19 nulla. E 
questo nulla, se he nulla, in verità no ha niente del’esser in sé ed 
in conzeguenza no ha \di/ che impatronirsi: non vale, non puode, 
p[er]ché non he. Tale voi vi conoscete, in quanto al’essere creato,  

14 voi è preceduto da una parola cassata.
15 contutta
16 rimira[-*>te]
17 natu[-l>r]ali
18 luomo
19 he: ‘è’; anche successivamente.
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ho mio uomo dio, ed in voi anichilate la superbia umana, che 
pretenne l’essere in sé, che non ha nulla. Con voi mi unisco p[er] 
veramente anichilata vivere a dio solo. 

//39r//
[89]  27 Gennaio

Anima mia, ricevi p[er] la tua vita, in questo giorno, vita di 
amore in Giesù, uomo dio, nel 8 del corso di sua età, nel’esercitio 
del suo nascondimento perfettissimo: nascondimendo in dio della 
sua divinità e nascondimendo in se stesso nella sua umanità. Ed in 
questa lettione, con tutti li spiriti angelichi, ammirerai stupefatta, 
con essi loro, al’amore vero del’uomo dio, che ti invita, colla 
voce della purità somma, in se stesso compilata, del vero vivere 
di perfettione. 

Ecco il tuo dio, uomo zeloso della sola gloria divina. del 
scorso20 di una vera anichilatione deriva un nascondimento mara-
viglioso. Egli copre in una picciola infanzia la persona del Verbo, 
unita alla sua umanità, ristringendola in se stessa, quasi un tesoro 
infinito in un cassetto ben custodito e serrato. La chiave l’à21 ri-
serbata in man del suo divin Padre, in tal modo che no si possi da 
quella estrarne cosa, né esser veduta la richezza, bellezzza di ogni 
bene, che ivi si ripose. Egli non opera niun prodigio, niun miracolo, 
niuna opera di maraviglia in questo tempo. Ed ivi si scopre una 
delle più singolari meraviglie di perfettione infinita di eccellenti 
virtù, p[er]ché ristretto si vede un occeneo di bondà e sapienza ed 
onipotenza in un piccolo uscio d’infanzia racchiuso, così ristretto 
dalla mano onnipotente: solo nel solo di se stesso immenzo. 

E questa medesima umanità, unito in una infanzia puerile, 

20 del scorso: ‘dal corso’. La Crostarosa ha iniziato la correzione di ‘del’ 
senza però completarla.
21 la
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eligge la sua abitatione p[er] esser tutto simile al’uomo. E questa 
umanità bambina vive così nascosta, unita e trasformata nella per-
sona divina del Verbo, seguitando quel’eccellente nascondimendo 
della divinità istessa, che nulla fa comparire di sblendore, non opra 
miracoli, non opra opere di prodigio, non si manifesta nella sapien-
za né22 in altra attione rara e cospicua al’occhio visibile. Anzi vive 
senza sblendore, non solo, ma con un singolare nascondimento, in 
una casetta vile, in una bottega di falegniame, quasi l’uldimo delli 
uomini, debole e miserabile; he tutta la sua occupatione, impegnio 
e volondà he23 di comparir tale, p[er]ché, non essendo giunto il 
tempo, prefisso dal Padre suo alla manifestatione della sua gloria 
nel mondo p[er] la salute delle genti, egli si occupa nel più prege-
vole atto di glorificatione della divinità, che he ab intus in dio, no 
nella comparsa delli uomini, ma nel nascondimento del’esser suo 
e della propria gloria nemico. 

Ho sublime esercitio, il più alto, il più delicato e puro del’amor 
divino! Ivi, ho sagro infante, tenete ancora impiegata l’applicatione 
di Maria, vostra dilettissima madre, la quale li siete un modello, 
avanti li occhi suoi, di vita, carità che li fa lume. Ho quanto diferente 
vi scopro dalla miseria del mio cuore: da quel punto di onore e di 
stima propria, che ci stimola a comparire quella cosa nel’essere 
e dar chiarezze di qualche bene, che non he nostro ma riceuto; e 
una inclhinatione al’opere cospicue che risblendeno. In voi altro 
opposto modo si vede, sì che mi risolvo seguirvi da dovero in via 
di verità veramente divina. 

//39v//
[90]  28 gennaio
Anima mia, segui il tuo diletto nel corso del nono della sua età, 

invitandoti egli al’esercitio di una vera povertà, quanto aldissima 

22 [-c>n]e.
23 he: ‘è’; anche successivamente.
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nello spirito, altretanto prattica e morale, congiunta maravigliosa-
mente nella sua vita si vede. 

Quale fu la vostra povertà, ho dilletto mio, circa lo spirito, 
qual lingua potrà esprimerlo? Vivendo voi in quella vita pura 
del’unione ipostatica colla divinità, questa sola fu il possesso he 
la ricchezza e la vita della vostr’anima santissima. E fu così puro 
questo possesso che tutti quei beni, che alla vostr’anima furono da 
questa communicati, a questa medesima divinità furono attribuiti e 
con tale spropriatione e purità divisi che la vostra bell’anima una 
iota a sé mai ne partecipò, p[er]ché talmente era la luce chiara, 
che24 dalla divinità era comuniata alla vostr’anima, che, vedendo 
sembre il suo essere finito e limitato, mai si partì dal suo nulla, 
ove di quanto era adornata, nel’essere, nel godere e nel possedere 
creato e di doni he gratie, e naturali e spirituali, mai in queste si 
guardò, né in esse prese altro moto o godere che quello che nella 
persona divina ve ne era nel’essere. 

Onde così, in una povertà di spirito la più delicata che già 
mai si trovi in creatura vivente, egli corre in tutte le sue amirabile 
vie, così aldamente che io appena posso fissare in lui lo sguardo. 
Ben disse la sposa nelle sagre canzone che il suo diletto era simile 
al cervo che sale nei monti velocissimo nel corso25 delle virtù e 
perfettione, indicata p[er] li aldi monti deserti, cioè londano dal 
comune delle creature di questo mondo. 

unita poi si rimira in voi l’armonia26 della sagra umanità, la 
quale contribisce alla povertà dello spirito una povertà prattica he 
voluta p[er] elettione dalla sola divinità, ordinata in esso, mentre 
io vi vedo, amabile ben mio, così povero fangiullino vestire una 
tunicella, fatta dalla vostra cara madre; con piedi nudi caminare; 
vi cibate di poco cibbo accuistato con le fatighe di Giuseppe e di 
Maria; patir freddo e andar raccogliendo li stecchi inutili al lavore 

24 [-d>ch]e
25 Cf Ct 2,8-9.
26 larmonia
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del’arde27 del santo patriarca, vostro padre putativo. E molte volde, 
privo ancora di così tenuo sollievo, vi pigliate ancor piacere che 
manchi nella famiglia questo necessario sostento, p[er] aver campo 
di totalmente vivere alla divina providenza ordinato, domandando, 
p[er] amor di dio, qualche cosa alli vicini ove abitate. 

Ho maravigliosa povertà, o singolare dispreggio del mondo 
e delle cose che si stimano in esso! L’oro e l’argento, le richezze 
che il mondo tiene p[er] tesori, alli occhi tuoi, mio diletto, sono 
simile allo stergho vile, p[er]ché altri sono quei tesori che nel cielo 
ed in voi stesso serbate. Or via, che farò io, dunque, mentre così 
vile li scuopro col’occhio del mio diletto? Voi siete il mio unico 
tesoro, in cui riccha sono di vere ricchezze, p[er]ché in voi, o sagra 
umanità, mi si dona la sublime divinità, ove tutte le ricchezze si 
trovano compilate. 

//40r//
[91]  29 gennaio
Anima mia, camina alla seguela del diletto tuo divino nel 

decimo anno della sua età e vedi che ti invita nel’umiltà, virtù che 
non si ritrova in altro oggetto in compita perfettione che nel’uomo 
dio solo. 

Egli portò nel mondo questa virtù dal cielo, nel seno della sua 
santissima madre, p[er]ché, essendo Dio di una natura divina e 
spirituale, un essere increato ed immenzo, indipennente da ogni 
essere spirituale o corporio, invisibile, immutabile, ingombren-
zibile, eterno ed ingreato, inlimitato, infinito, volle farsi uomo. 
Essendo dio unì in modo l’umana natura alla divinità che nel dirsi 
dio si dicesse l’uomo e nel’uomo si trovasse dio: in modo che 
l’infinito si trovasse nel finito, l’invisibile28 nel visibile, l’immortale 

27 del’arde: ‘dell’arte’.
28 [-il>l’]invisibile
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col mortale, nel’incomprenzibile29 nel corporale, nella creatura il 
creatore. He questa fu vera umiltà: abassar se stesso p[er] inalzar 
l’umana natura e ripararla, non solo, ma darli la via vera del cielo 
col’umiltà, sì come Lucifero avea gia posto nella terra il veleno 
della superbia, che in cielo seminò. Col vantaggio che non solo si 
umiliò a sposare l’umana natura, ma di più volle che questa uma-
nità santissima si soggettasse ad ogni sorte di umiliatione prattica, 
volendo nascere da un padre, così riputato dalli uomini p[er] suo, 
ed una madre povera, che p[er] tutto si dicesse questo he30 figliuolo 
di Giuseppe legniaiuolo, quandunque di stirpa reale31. 

Si umiliò e soggettò ad una infanzia, p[er] aver bisognio di ogni 
cosa colui che era creatore di tutte le cose, sogettandosì ad ogni 
penalità e debolezza: povertà vera, come nel capitolo antecedente 
si disse. E tutto questo egli oprò nella vera umiltà, non già p[er] 
necessità. 

Sì che voi, mio dileto infante, nel seno del divin Padre vi umi-
liate col volere venire in terra e comparire uomo viatore e prendere 
il segnio di peccatore, essendo giustitia p[er] essenza; e nel seno di 
vostra madre discende dal cielo nella terra questa via. E dopoi, fan-
giullo, in un stato di abiettione non esplicabile nella vostra umanità, 
al divin Padre vi offerite p[er] segnio di sodisfattione alla divina 
giustitia, pagando nella vostra abiezzione li debiti del peccatore. 
Onde, p[er]ché così vel’adossate p[er] carità, p[er]ciò vi mirate 
debitore e vi eligette nascita vilissima, povertà estrema, penalità 
e debolezze, volondarie ma prattica, p[er]ché, come debitore, vi 
riguardate alla divina giustitia, onde tutte queste umiliationi. Quan-
dunque non conoscete la colpa, vi conoscete però debitore della 
pena; e la vostra infante umanità ad un tal riverbero si umilia in 
atto di così eccellente umiltà, p[er] rendere al divin Padre in questo 
sodisfatione vantagiosa, mirando se stesso reo. Sì che, nella vostra 
innocenza, no dividete la mia malitia, della quale voi condandante 
voi stesso alle umiliationi ed abiezzioni a noi meritate. 

29 nel’incomprenzibile: ‘l’incomprensibile’.
30 he: ‘è’.
31 Cf Mt 13,55; Lc 4,22.
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Mio dio uomo, chi può esprimere il valore di questi atti divini 
di vera umiltà in voi, in me verità, nella quale vi prego sembre 
illuminarmi p[er] vivere via di salute. 

//40v//
[92]  30 gennaio
Anima mia, corri col tuo diletto nel’esercitio del’amor suo 

di questo undicesimo32 anno della sua età, nella indiferente ras-
segniatione. 

Guarda come egualmente egli he33 nelle penalità che nelle 
abondanze. Egli stima il tutto nel nulla ed il nulla nel tutto. Così 
stima lo star nascosto in una bottega di falegniame, in figura di un 
povero garzongello, come quando fu adorato da’ santi Re Maggi; 
tanto stimò ricevere li pretiosi doni, p[er] darli a’ poveri, dalle mani 
di quelli, quanto gusta ricevere p[er] elemosina un poco di pane 
duro; tanto li piace esser in servitù di Giuseppe e di Maria, quanto 
si nasconde quando li Giudei l’acclamavano p[er] loro re; tanto à 
piacere nella sua abiettione e nascondimento, quanto nel’oprare tan-
ti supendi miracoli; tanto gode di aver bisognio e comparir debole 
fangiullino, quanto il manifestarsi nel Tabor dal suo divin Padre. 

Così si impiega a conzolare le donne di nazzaret nelle loro 
afflittioni e travagli, le quali vengono alla bottega di Giuseppe solo 
p[er] vederlo e mirare la sua divina faccia, che spira conzolatione 
invisibile nel’anime di tutti. E si trattiene ivi p[er] dare conzolatione 
a tutti chi lo cercava34, come si trattiene35 nel’esercitio inderno di 
amore al suo divin Padre, unito in aldissima unione: indiferente he 
meravigliosa operatione divine di una perfettissima rassegniatione 
in dio! 

32 nel ms: 11.mo.
33 he: ‘è’.
34 chi lo cercava: ‘che lo cercavano’.
35 trattieene: il raddoppio della e si deve a errata sillabazione a fine rigo.
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Ho caro mio infante Signore, avanti a voi tutte le opere sono 
di una eguale indiferenza quanto sono di valore infinito, p[er]ché 
tutte avalorate di un prezzo senza prezo36, perfette, così le sublime 
come le più minime ed inferiori, p[er]ché tutte con una ordinatione 
dirette. Ma riguardandole voi collo sguardo puro della divinità, così 
le anichilate nella vostra sagra umanità che di questa non vi resta 
modo, p[er]ché nel’atto divino vi fate muovere solamente come 
quella nel vostro essere abbi vita, sì che, in questa perfetta vita, solo 
siete uomo dio. E da ciò deriva che voi non molto stimate il patire, 
la povertà, le preregrinationi, i disaggi, le penalità, la debolezza, 
né il godere, né li onori, né li miracoli, né la predicatione, né tutti i 
doni he gratie riceuti: sono p[er] voi come non fussero, in riguardo 
della stima del’umanità; ma quello solo in voi, he nel’essere he 
nel’opera, che la ordinatione divina stabilisce, tutte pretiosisime 
sono p[er] quest’effetto e tutte nel non essere p[er] voi stesso.

Ho sagro infante, così fangiullo comparite e così ripieno di 
grandezza mi sembrate, più ora che così nascosto, indiferente modo 
vi amiro eguale nella virtù e nel prezzo. Tanto più di peso, quanto 
più nascosto voi siete in dio; quanto più eccellente al’indimo, 
tanto più applicato a certe picciolezze che formano la grandezza 
ingombrenzibile della vostra perfettione, p[er]ché senza sblendori 
risblendete, quasi lume inacessibile di virtù, senza strepito di artifi-
cio, come li lavratori del tempio di Salomone37, p[er] poi mostrarvi 
al mondo tempio di richezza e bellezza e sapienza della divinità. 
Così animate me al modo che devo tenere, in tutto quello che dio 
ne dispone, indiferente in ogni tempo ho luoco, in ogni impiego 
abietto o rilevato, patire o godere: egualmente in me tutto si facci, 
come no si facesse. nulla stimar altro che dio, che vive e dove il 
tutto si trova; in me nulla conzideri né stimi. 

36 Anche questa mancanza di raddoppio della z è dovuto a una errata sillaba-
zione a fine rigo.
37 Cf 1Re 5,15-31. 
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//41r//
[93]  31 gennaio38

«Et cum factus esset annorum duodecim, ascendentibus illis 
in Ierosolymam secundum consuetudinem diei festi»39.

Anima mia, segui il tuo diletto in quest duodecimo anno della 
sua età, a cui l’amor suo ti invita, la sapienza ingreata, al zelo 
della divina gloria, nella carità verso il suo divin Padre e verso il 
suo prossimo. 

Guarda che egli, fangullo, già si comingia a communicare alle 
sue creature con sapienza divina. Onde, p[er] lo più, va inderrogan-
do in questo tempo le donne ed i fangiulli circa l’osservanza delli 
divini precetti della legge, data da dio al suo popolo p[er] mezzo 
di Mosè, acciò, con queste inderrogationi avesse auto campo di 
amaestrarli colla sua divina bocca, infante ma sapiente. E fa egli 
quest’officio con tanta destreza e gratia che le donne ed i fangiulli 
lo vanno seguitando sino nella sua casetta, p[er] udirlo e stare nella 
sua dolce conversatione. 

Ma essendo il dì della festa in Gerosolima, Maria he Giuseppe 
si accompagniorno p[er] portarsi nel tempio, secondo l’uso di quel 
tempo, ed assieme con essi condussero il sagro infante, il quale 
andava sembre un poco avanti di loro, che camminavano congiunti 
con altri loro parenti. Mio Signore infante si conduce solo, avanti 
di essi, ascoldando la persone divine in sé, che il conducevano 
p[er] operare in esso la sapienza, onipotenza divina. 

Giunto al tempio di Gerosolima, entrò ivi, ove p[er] la festa 
della Pasqua eravi gran concorso di popolo. Ed entrò ancora la sua 
benedetta madre con san Giuseppe ed altri suoi congionti. Ivi il 
mio infante si ritirò in candone separato dalla moltitudine e stava 
godendo di vedere quelle figure e conzuetudini di cerimonie, che 

38 gennaro 
39 Lc 2,42: «E quando egli ebbe dodici anni, salirono a Gerusalemme secondo 
la consuetudine della festa». nel ms: «Et cum factus esset annorum duodecim, 
ascendentedibus illis Ierosolimam, ecc.».
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di lui erano figurate, quando che il Padre suo li comandò che egli 
entrasse con qui dottori e sacerdoti ad esplicare le scritture e le 
sigificationi di quelle, che nella legge erano contenute e da profeti 
predette della venuta del messia. 

Entrò nel circolo delli sacerdoti e dottori della legge e si 
trattenne ivi in disparte, sin’a tanto che Maria e Giuseppe, fatte 
le loro orationi, spedidi ne ritornassero dal tempio, credendo che 
il sagro infante fosse, al’invito di altri congionti, condotto a casa 
loro, essendo il dì della gran festa de’ Giudei, e con tal penziere 
non ricercorono di lui. 

Tra tanto il mio diletto infante comingia pian piano ad aprire 
la sua divina bocca con tanta gratia, sapienza e soavità, mostrando 
volere esser istruito de’ sigificati di quella festa e delle figure de’ 
sagrificii e della venuta del messia, che si aspettava p[er] liberare il 
popolo d’Istraele, promesso da dio. Con una meravigliosa modestia 
inderrogava, ma nel rispondere di questi savii dottori e sacerdoti, 
congregati in giorno di tale solennità, che era costume dare ancora 
al popolo istruttione della divina legge, eravi gran congorso di 
popolo radunato. Ed il divino infante, ripieno di Spirito Santo, le 
sue domande sono sì profonde, che costoro, attoniti, non giungono 
a sciogliere li suoi profondi argomenti. È gia l’ora40 così tarda che 
lo pregono indervenire il giono seguente alla disputa, p[er] meglio 
prevenuti venire ad udirlo, con invito di altri più istrutti. Ed io con 
voi, mio bene, starò sule scalinate di questo tempio al riposo di 
questa notte. 

40 lora

Gli anni della vita nascosta

10

11

12

13

14

15



167

//41v//
[94]  1 febbraio
«Et videntes admirati sunt. Et dixit mater eius ad illum: Fili, 

quid fecisti nobis sic? ecce pater tuus et ego dolentes quaerebamus 
te»41.

nel portico del tempio giace il mio diletto riposando, al silenzio 
di una notte rerena42, aspettando il dì seguente, p[er]ché si effet-
tuasse in lui la gloria di suo Padre. Non cura né scomodo ricetto, 
né di una solitaria notte lo trattiene. Ivi, fatto giorno, rientra nel 
tempio e aspetta coloro che vogliono udirlo.

In questo secondo giorno, tra li discorsi della nascita del messia 
aspettato e promesso da dio alli santi patriarchi e profeti, si entra 
nella spiegha delle scritture circa il tempo e luoco ove nascer dovea. 
Ed il mio sagro infante discioglieva e proponeva, con maravigliosa 
sapienza, circa del mistero, comprovando che era giunto il tempo 
da dio promesso. E dichiarava, con le sagre autorità, come era già 
nato, secondo li segni successi, in Bettalem da dodici anni, senza 
scoprire che egli era colui che loro parlava. 

Io vedo bene che ammirati tutti di vedere un sì picciolo gio-
vinetto così ripieno di sapienza, che rapiti li spiriti di coloro, in 
una inderna allegrezza e giubilo di godimento vero, si vedevano 
convinti nella dottrina ed andavano tra di loro dicendo chi fusse 
questo fangullo. E vi fu chi tra costoro disse che forse fusse colui 
quello che deve venire, p[er]ché, alla gravità he modestia, sembrava 
avere del divino, p[er]ché i cuori loro si sentiveno penetrare dalle 
sue parole come tanti dardi di fiamma di carità. 

Onde lo trattennero nel tempio sino al’ora del vespro, pre-
gandolo che nel giorno seguente di nuovo fusse tra loro. Ed egli, 

41 Lc 2,48: «Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: “Figlio, perché 
ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”». nel ms: 
«Et videntes admirati sunt et dixit mater eius ad illum: Fili, quid fecisti nobis 
sic? Ecce pater tuus et ego dolentes querebamus te, ecc.».
42 rerena: ‘serena’.
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eseguendo la volondà del Padre, restò sino al giorno seguente, che 
era il terzo, nel quale, mentre era di nuovo alla disputa, ecco la sua 
benedetta madre col santo patriarca Giuseppe, che lo ricercavano, 
non avendolo trovato, come si penzavano, con li loro congionti. 
dolente lo ricercavano di nuovo nel tempio, non avendoli il Signore 
rivelato il mistero, p[er]ché in essi avesse luoco l’umiltà. 

Ivi giunti, la sua madre santissima li dichiara il suo dolore, 
dicendoli: «Figliuolo, che cosa hai fatto con noi, che dolenti ti 
cercavamo?». Ammirati di vederlo in mezzo alli dottori della leg-
ge, così onorato a viva voce dal quelli e dal popolo ivi concorso. 
Ma, con una risposta ripiena di zelo della divina gloria, fece cono-
scere alla madre sua che egli dovea operare quelle cose, p[er]ché 
era venuto e messo nel mondo p[er] la gloria di suo Padre. Ma la 
madre sua taccue, p[er]ché ella temeva che p[er] sua colpa il suo 
bene andato londano da sé ne fusse. Onde egli, p[er] conzolarla, 
la seguitò alla volta di Nazzarett, p[er]ché compita era la volondà 
del Padre suo in quel’opera. 

Mia signora e madre, siete condenda, p[er]ché he43 con voi 
colui che he tutto il vostro bene. Mi conzolo e rallegro con voi 
della vostra allegrezza e del’onore che il vostro infante à dato al 
Padre suo divino. 

//42r//
[95]  2 febbraio
«Et Iesus proficiebat sapientia, et aetate, et gratia apud Deum 

et homines»44.

Anima mia, seguirai il tuo diletto nel decimoterzo anno della 
sua età, nel quale al suo corso maraviglioso correrai, ove, come 

43  he: ‘è’; anche successivamente. 
44 Lc 2,52: «E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a dio e agli uo-
mini». Nel ms: «Et Iesus proficiabat sapienzia, et etate, et gratia apud Deum 
et homines».
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dice l’evangelista cresceva nell sapienza, nel’età e nella gratia 
avanti a dio ed alli uomini. 

In questo tempo egli ti invita nel’indimo del suo spirito p[er] 
vedere il suo esercitio, la sua applicatione, nel magior tempo di 
sua vita, qual fu, essendo viatore in terra: magiori furono le sue 
maravigliose opere che quelle fatte nel’uldimi tre anni nel’esteriori, 
che furono frutti conzumati di perfettione di quanto avea oprato 
nelli altri antecedenti. 

Comingia il mio diletto giovinetto un esercitio di misericordio-
sa pietà, impetrando dal suo divin Padre la misericordia p[er] tutti 
i poveri peccatori. E questo faceva con una cognitione aldissima, 
che dalla sua divinità spirava nella sua sagra umanità, ove guardava 
la moltitudine del numero, circostanze e gravezza di ogni specie 
di colpa mortale he veniale, con le quali nel passato nel presente 
he nel futuro era dio offeso da tutti li uomini. 

E questo gran caos di malitia, iniquità e miseria faceva nella 
sua anima purissima e santissima una crocifissione dolorosissima, 
di una pena inesplicabile, p[er] la cognitione chiara, che avea, 
del’ingiuria che la divina maestà di dio ricevea dalla sua creatura, 
p[er] tante vie beneficate con sì straordinari beneficii, specialmente 
p[er] avere riceuto un essere alla divina somiglianza, che in queste 
anime era diformato un sì perfettissimo ritratto, e poi p[er]ché Dio, 
come padre, \à/ dato alle sue creature tutto ciò che ha nel’essere, 
p[er] conservatione e creatione, e se stesso p[er] eterna eredità; 
e tutto questo bene l’uomo disipò e dispreggiò col peccato, con 
somma ingratitudine. 

Onde l’uomo dio piange un tale errore nelle lagrime di un vero 
dolore, nato dal’eroicha carità verso dio suo Padre. E nel vedersi 
nostro fratello maggiore, vole p[er] tutti adolorarsi e col suo dolore 
impetrare al’uomo peccatore la gratia di una vera contrittione, nata 
dal vero amor divino. Con questa fa che la divina misericordia 
p[er] lui difonni questo atto di carità ne’ cuori de’ peccatori, nel 
lume che la sua divinità riverbera al sua umanità circa il peso e la 
gravezza delle colpe. 

Ho gran esercitio di pietà del mio uomo dio, col quale vedo 
calare su di lui un occeneo di infinita misericordia, p[er] coprire la 
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terra nostra. de45, mio Signore, penetrate il mio spirito con quest’ec-
cellente carità, acciò io sappia veramente dolermi del’offese fatte 
al mio dio e ancora, p[er] vera carità, piangere quelli del mio 
prossimo, p[er] ottenere misericordia p[er] essi. Ma questo dolore 
sia tale che rassomigli al vostro. Ben vedo che he46 imposibile già 
mai arrivare ad un sol grado di questo, p[er]ché io vi miro quasi 
una piaga di indenzo dolore, p[er]ché tutto piagato di carità. 

Mi invitate a questo nobile esercitio conzumando le ore della 
notte ne’ monti della Giudea ad orare al divin Padre p[er] ottenere 
misericordia. Ed io vi sarò fedele seguace. 

Preghiera p[er] ottenerlo. 

//42v//
[96]  3 febbraio
Anima mia, ascolda il tuo diletto nazzareno che, col’invito 

della purità del suo amore, ti vuole compagnia all’esercitio del 
decimoquarto della sua preregrinatione, al’impiego della sua ec-
cellente carità, con la quale abbellì ed adornò di gratia l’anima dal 
Verbo47 \di/ sposata. E questo esercitio lo fa la divinità al’anima di 
Giesù e l’anima di Giesù l’impetra giustitia primiera in dio p[er] 
tutte ed in tutte le anime, che p[er] Christo viveno in dio. 

La divinità mira l’anima del’Uomo Dio, in sguardo di infinita 
compiacenza, p[er]ché la trova immaculata he pura, creata ad 
immagine sua, uscita dall’esser suo divino e spirituale. non he48 
diformata da macchia di colpa, non solo, ma non vi he in lei cosa 
che li spiace, ma sì bene adornata di tutte le gratie e prerogative di 
bellezza; onde rimira quella una sposa elletta. E lo Spirito Santo, 

45 De: ‘deh’.
46 he: ‘è’. 
47 Su Verbo è scritta una D difficile da decifrare; forse si tratta di una abbrevia-
zione per ‘dio’.
48 he: ‘è’; anche successivamente.
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quasi unica sposa sua, l’arrichisce49 di tutti li doni più eccellenti, 
che mai dir si possi né sapere da mente creata. Ritrovandola nella 
sua giustificatione, l’imprime50 tutte le virtù morali e sopranaturali 
di gratie. Sì che, in quest’amore ed in questa compiacenza divina 
mirata, quest’anima santissima rimira dio nella sua digniatione di 
amore con che he51 mirata. 

E con questo sguardo impetra dalla divinità l’istesso bene alle 
anime sue elette, vestendole della sua innocenza, della sua giusti-
ficatione, delle sue virtù. E questo, che dallo Spirito Santo he dato 
a lei p[er] eccesso52 di amore, come sua degnia sposa immaculata 
e pura, l’anima di Giesù, p[er] eccesso di carità, unisce in sé tutte 
le anime nostre, acciò di quella veste ricchissima di gratie parteci-
passimo noi in lei, p[er] la medesima gratia in noi. Sì che, essendo 
dio uomo nostro magiore fratello e capo della Chiesa, noi, p[er] 
gratia fatti suoi membri, vestiamo la sua veste del’istesso capo nel 
sagramento del battesimo, e ci dichiarassimo uno solo corpo nel 
nostro capo Christo Giesù, he con lui godessimo tutti li adornamenti 
delle virtù he gratie, con le quale lo Spirito Santo amò he nel’amor 
suo donò al’anima santissima di Giesù Christo. 

divino sposo, misericordia mia, mia innocenzza he giustitia 
voi siete. non più piangerò la mia disgratia, della quale un dì mi 
diformai della bellezza antica, nella quale fui creata, p[er] le mie 
colpe e p[er] quelle dal primo padre della natura comesse, già che 
voi non siete stato conosciuto da quella. In voi io mi vedo nella 
bellezza primiera. Questa mi veste he mi circonda di bellezza, con 
la quale io sono amata e mirata dal mio celeste Padre creatore, 
più Giacob ricoperto53 delle vestimenta di Esaù ebbe fortuna di 
ricevere la gran beneditione, p[er]ché sentiva l’odore di Esaù nel 

49 larricchisce
50 limprime
51 he: ‘è’; anche successivamente. 
52 [-asc>ec]esso
53 più Giacob ricoperto: ‘più di Giacobbe che ricoperto’.
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suo figliuolo Giacob54. Mia madre Maria, voi avete vestito il vostro 
Giacob, cioè il Verbo, del’umana natura, colle veste di Esaù, cioè 
colle veste del’umana natura, affinché questa generatione avesse la 
beneditione di posterità a tutti noi dal divin Padre. Ringratio voi, o 
mia madre Rebecca, la savia e prudente, e ringratio il mio Giacob, 
che ci guadagniò una tale beneditione pingue.

Preghiera p[er] mantenere l’innocenza. 

//43r//
[97]  4 febbraio
Anima mia; mia vera vita, Giesù del cuor mio, la voce della 

vostra purità mi chiama al’occupatione del decimoquinto anno della 
vostra pregrinatione, nel’esercitio della vostra infinita carità, im-
petrando la luce della santa fede ai Gentili ed alle natione idolatre, 
p[er]ché conoscessero e confessassero Dio Padre, creatore, p[er] 
unico e solo dio onipotente e voi, suo Figliuolo, p[er] redendore. 

Amor mio dolcissimo, Signore, voi siete la luce del mondo, 
mandato dal Padre p[er] illuminare tutti coloro che viveno nelle 
tenebre. La fede he55 lume di verità divina, che da voi, mio bene, 
avemo riceuto, p[er]ché tali verità p[er] voi, ho divin Verbo, il 
Padre ci rivelò. 

He io miro in voi quest’esercitio in questo tempo, operato 
dalla sagra umanità e dalla vostra santissima anima impetrato a noi 
dalla vostra divinità, mentre il divin Verbo, verità p[er] essenza, 
nella unione ipostatica colla vostra benedett’anima, si manifesta 
in una pienezza estraordinaria e divina, dandoli un influsso di 
lume eccellente, con il quale fa alla vostr’anima chiarezza di ogni 
specie di mistero, nella medesima essenza della persona del Verbo 
divino, p[er] il quale ogni cosa era nel’essere. Onde la medesima 

54 Cf Gen 27,27.
55 he: ‘è’. 
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verità56 era data a voi nel Verbo, non p[er] fede ma p[er] sostanza 
pura. Ove voi, mio uomo dio, siete immerso e vi cibate nel’essere 
spirituale in tal sostanza della verità istessa. Ivi siete in sì profonda 
cogitione divina che quasi il tempo p[er] voi non he57 tempo, p[er]- 
ché conzumate corso di giorni ed ore in questa pienezza, ove la 
parte inferiore non patisce debolezza veruna, p[er]ché in voi tutto 
he purità. 

Sì che, guardando questa verità, che vi nutrisce ed ove siete 
annoverato, questa vostra anima guarda col lume istesso tutte le 
creature che sono nelle tenebre della idolatria, della buggia, delli 
errori, con occhio di benignità ed eccellente carità, p[er] impetrare a 
queste il lume della verità della fede cattolica, p[er]ché siano salvi. 

Ed io vi vedo alcune volde passegiare p[er] la città in profondo 
silenzio. In questa vostra occupatione indendo, altro non fate che li 
occhi quasi condinui rivoldi al cielo e p[er] momenti girate con lo 
sguardo a tutte le quattro parti del mondo. Ed indenno che rivoldo 
al cielo siete sovente, p[er] impetrare dal Padre p[er] costoro la 
luce della fede, offerendo li vostri meriti; e poi vi rivolgete a mi-
rare la terra tutta, p[er] spargere la virtù della verità in tutti. Così 
vi sprona il puro amore della gloria del vostro Padre e la carità 
della nostra salute. 

Il divin Verbo, che he lume sostanziale in voi di verità divina, 
si dona al’uomo nel’uomo dio. E p[er] voi a noi si he rivelato l’i-
stesso Dio, somma verità, in cui la divinità vi ha glorificato, sì come 
voi avete lui glorificato in noi e manifestato l’istesso Dio. P[er]
tanto una tale glorificatione ave meritato a noi la luce della fede. 

Ho grande e sublime esercitio del mio dio uomo, chi mai potrà 
entrare in operationi sì divine e sì vere con le quali spediti siamo 
dalle bassezze di qua giù? Mentre vedo che il mio Giesù tutto si 
impiega in opere, quanto più sublime altretanto più igniote, segrete 
ed di prezzo infinito, p[er] la nostra salute. Ma come?58 Occulde, 

56 medesima [-nella] verità
57 he: ‘è’; anche successivamente.
58 Il punto interrogativo è posto dalla stessa Crostarosa.
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non di comparsa umana, ma solitario ne’ monti il ritrovo, londano 
dalla mondana loquacità. Ivi, sola con lui, li terrò compagnia. 

//43v//
[98]  5 febbraio
Anima mia, ascolda la voce della purità del tuo diletto, che ti 

chiama al’esercitio di amore nella sua pregrinatione del decimo-
sesto della sua età, nella quale lo Spirito divino in lui spira p[er] 
formare in Christo Giesù fondamenti sodi p[er] l’edificio della 
cattolicha Chiesa, sua sposa, nel quale egli n’è59 la pietra ancolara, 
ove piantar si dovea un sì magnifico edificio, stabile, profondo, 
maraviglioso nella bellezza e magificenza divina. 

Questa pietra eletta, piantata nella profondità della divina 
essenza, fu scarpellata e resa, in mano del divino artefice, ben di-
sposta p[er] fare in essa una fondamentale edificatione, concavata 
al profondissimo limite di una eccellente umiltà. Ivi, quasi viva 
pietra scarpellata con duri colpi di ogni sorte di pena, produce 
molte pietre p[er] collocarsi nel’edificio magnifico del vivo tempio 
di dio vero. Sì che l’uomo dio fu la gran pietra, posta dal divin 
Padre, p[er] un tale edificio, nella terra e con colpi del’artefice 
onipotente fu indagliata e disigniata, concavata in profondità non 
ordinaria nelle sue vere ed eccellenti miliationi, collocata nel 
centro della divinità, ove he60 così ferma nei fonnamenti che ivi 
può edificarsi no il tempio materiale di Salomone, che non merita 
compararsi colla Chiesa militante nella ricchezza, magificenza e 
bellezza, p[er]ché quello di ricchezze vili di terra e materia61 bassa 
he morta, ma questa di pretiosa magificenza, di vive pietre pretiose 
edificata; ancolare, p[er]ché in essa, p[er] tutte le quattro parti del 
mondo, edificata con divina magificenza. Ivi lo Spirito Santo la 

59 ne
60 he: ‘è’. 
61 e [-questa] materia
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formò a proportione nel seno di Maria, p[er]ché da questa tutte le 
altre si scarpellassero p[er] il compimento di sì magifico edificio. 
E ciò fece la divina mano: tanto ben lavorate pietre, p[er] unirle e 
collocarle nel sagro tempio. 

da questa ne formò dodice principale che, come forte colon-
ne, sostenessero l’edificio, che furono li dodici apostoli, li quali 
dal’uomo dio murono62 compresi, quasi pietre vive, concavate da 
questa, p[er] le63 edificio di Dio vivente. Sì che, nelle umiliationi 
del Verbo umanato, furono recise e scarpellate, ben disposte a tale 
effetto, p[er]ché l’Uomo Dio le mirò sue, nelle sue umiliationi, 
eleggendole da gente semplice, idiota, p[er] formarle nel’istesse 
umiliationi sue: da lui eletti, p[er]ché in lui formati e concavate. 
Giesù, l’uomo dio, le rimira col lume dello Spirito Santo, l’eleg-
ge64 e l’impetra la vocatione nel’apostolato, p[er]ché il suo divin 
Padre nel Verbo si compiace in essi, e lo Spirito Santo li forma 
dalla viva pietra Christo Giesù. E l’Uomo Dio in sé li rimira con 
quell’amore, che il divin Padre li formò in lui, e li impetra la gratia 
soprabondanede, efficace p[er] la loro santificatione, non solo, ma 
p[er]ché in essi fruttifichi di vita eterna.

Io vi rincratio, amatore infinito, che con la vostra carità così 
inafiate la terra di beneditione, gratia e bellezza. Vi seguo, p[er]
ché in voi trovo ogni bene del quale in Dio si trova. 

//44r//
[99]  6 febbraio
Anima mia, riposa nel dolce tuo amore, che ti chiama al’eser-

citio 17 della sua preregrinatione, nel quale osservi il tuo diletto 
amante signore in un gran ritiramento inderno, trattenendosi la sua 
anima santissima al riflesso del’unione del Verbo, in una indima 

62 murono: ‘furono’.
63 [-il] le
64 lelegge
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unità, ove lo Spirito Santo spira, nel suo ingendio di divina carità 
verso la sua beatissima anima, unita al’umana natura dell’istesso 
Verbo. E la sagra umanità, unita al’anima istessa, ama la gran 
divinità p[er] tutte le anime create nel’istessa natura. E con un 
tale esercitio di amore sodisfa dio, il Padre divino, il Figliuolo e 
lo Spirito Santo, difondendosi in perfettissima carità p[er] tutto le 
amore douto dalle creature al creatore; ed in lui si formano in dio 
di gratitudine vera al Padre celeste. 

Il divin Padre in Giesù le rimira, le colma delle sue gratie, 
rimirandoci in Giesù membra ben unite al capo Christo Giesù. Il 
divin Verbo, trovandoci nel’uomo dio, unito ipostaticamente a se 
stesso, ci ama col’amore infinito, che he65 quel’istesso amore col 
quale tra il Padre ed il Figliuolo spira lo Spirito Santo. 

nel sua gratia ed amore, il Padre ci diede il suo diletto Figlio 
e nel’umanità assunta lo dona a noi; e l’uomo dio dona al Padre 
tutti noi in se stesso; e questo dono lo he66 così grato ed eccellente, 
che impetra a ciascun di noi, anime da lui create, un amor infinito 
del’istesso dio, ove p[er] Christo ci he67 donata la gratia e lo Spirito 
Santo istesso p[er] sposo vero del’anime nostre. Ivi siamo amati 
come membri del capo nostro vero ed in lui rimirati veri figliuoli 
p[er] amore e p[er] gratia.

In questo esercitio l’uomo dio perfettiona in noi l’opera della 
creatione e p[er]ché era divenuta imperfetta p[er] la colpa del’uomo 
comessa, egli in sé in noi l’à68 cancellata. Onde ci rimira in lui he 
siamo amati da dio p[er] l’amore che lui ama dio. Sì che ottiene 
l’amicitia da noi perduta col’esercitio di una impetratione infinita 
e difusiva in sì abondante maniera che ben dice egli, p[er] san 
Giovanni Evangelista, che andiamo a lui, che he69 fonte di acqua 
vita: «Venghi a me chi à sete»70. Così si riempì questo fonde di 

65 he: ‘è’. 
66 lo he: ‘gli è’.
67 he: ‘è’.
68 la
69 he: ‘è’.
70 Cf Gv 7,37. La Crostarosa pone qui una parentesi.
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carità nella sua istessa carità, he tutta la Chiesa cattolica fecondò 
di celeste abondanze. 

Ho nobile esercitio, che tanto bene ci ha meritato! Voi, mio dio 
uomo, in voi sono raccusi cotali beni, in voi sono ristretti cotali 
tesori, nascosti e segreti racchiudete sino al tempo prefisso dal 
Padre celeste, p[er]ché siano manifestati, quando che perfettionato 
e conzumato sarà il gran sagrificio della croce sul Calvario. Ora 
l’impetrate, allora lo manifestarete, lo donarete a noi in possesso, 
lo scoprirete e glorificarete il Padre in noi, e noi nel Padre. 

Amatore infinito, voi mi conducete, ma come potrò io, debole 
creatura, tant’oltre giungervi? umiliata, vi amiro e vi adoro e rin-
gratio p[er] quelli tesori che la Chiesa santa gode p[er] voi ed in 
voi. Fate che un tanto bene p[er] me non sia indarno e p[er] tutte 
le anime vostre siano di salute eterna. 

//44v//
[100]  7 febbraio

Anima mia, segui la voce del tuo nazzareno Signore che ti 
invita nel’esercitio del suo santo amore nel 18 anno della sua 
preregrinatione, nel’impetrare alli santi martiri la fortezza nella 
confessione della santa fede, p[er] sostenere la verità di questa, a 
costo di crudelissimi tormenti e morte dolorosissime, di ogni sorte 
di pene e travaglii, irrigando con le acque della tribulatione, p[er] 
comporne una mistura, unita con la fortezza della verità pura della 
fede, p[er] fare collegare i fondamendi di tante pietre nel’edificio 
magnifico della sua Chiesa, in lui edificata. 

Ho misterioso officio del mio Dio Uomo, nascosto e segreto! 
Io vi scopro, amato mio nazzareno, Figliuolo vivo di dio Padre, 
verità p[er] essenza. Voi siete applicato in questo nascondimento ad 
impetrare dal divin Padre due gran opere: la prima, come Verbo del 
Padre, verità p[er] essenza, nelle vostre creature la chiarezza di voi 
stesso imprimere, quasi sugello della divinità in quelle anime, che 
sono ellette p[er] pietre fondamentali di tale edificio, e ciò fate col 
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solo mirarle elette in voi e p[er] voi; ed in71 esse così vi imprimete 
che li impetrate una fortezza sopra l’umana fragilità, acciò possino 
superare tanti crudelissimi tormenti di ogni sorte, di ferro, acqua 
e fuoco, che inventar dovea lo spirito del’iniquità; e morire tante 
anime p[er] la verità della vostra santa fede, p[er]ché voi, eterna 
verità, siete improndato quasi sugello di vita in essi. 

Vedo che p[er] una tale operatione siete così applicato nella 
carità che la sagra vostr’anima, unita al’umanità, presenta al divin 
Padre ed offre se stessa in coteste anime, tutti li suoi meriti san-
gue e vita, obligandosi sagrificarsi al Calvario nel patibolo della 
croce, adossarsi sopra di sé tutte l’inderne ed esterne passioni di 
queste anime elette, tutte le infermità del’umanità, tutte crudeli 
apprenzzioni della raggione umana, le passioni del’orridi timori 
della natural impressione: in voi furono accettate, vivendo tutte 
nella vostr’anima, componendone un occeneo. Ivi impetrate, p[er] 
questi eletti, un conforto spirituale, sopranaturale, eccellento sopra 
la umana debolezza ed infermità della carne, colla verità di voi 
stesso, cioè in quella verità he fortezza della unione dell’essere nella 
persona del Verbo divino, fortezza divina e verità p[er] essenza. 
He vi rendete mistica calcina nel’umanità unita, p[er] accopiarvi 
l’acqua di tante tribulationi, p[er] unire le pietre del’edificio della 
vostra Chiesa.

Ho mirabile he maravigliosi prodigi, nascosti in voi, mio dio 
uomo! Ben siete voi un tesoro nascosto in terra, riposto in segreto 
nel campo che, come voi dite, l’uomo che il ritrova va e vende 
tutt’il suo avere p[er] comprare questo campo72. Bisognia che l’uo-
mo rinungi tutte le cose della terra, basse he vili, p[er] comprare 
questo unico tesoro. Voi siete l’unico tesoro del mio cuore; p[er] 
voi rinungio, in questo punto, ogni altra cosa, p[er]ché solo il mio73 
impiego sia possedere il vostro amore. 

71 [-il>in]
72 Cf Mt 13,44.
73 ilmio

Gli anni della vita nascosta

5

6

7
8

9

10



179

//45r//
[101]  8 febbraio
Anima mia, ascolda la voce della purità del’amor tuo nazzare-

no, che ti chiama al’esercitio 19 della sua peregrinatione: patienza 
he spirito di penitenza alli santi eremita ed anacoreti, con la sua 
esimia carità. E ciò egli opera in uno maraviglioso nascondimento 
nella sua vita. Onde, colla sua venuta al mondo, vite74 tanti anni 
nella solitudine di una casetta abietta, povera he vile, in servitù di 
Maria e di Giuseppe, predicando, in questo silenzio, uno spirito 
di vera penitenza, nascondimento, solitudine ed abiettione di po-
vertà. Ed impara come si deve prima fondare in noi la vera virtù 
christiana di una conzumata patienza. E con la sua povertà, disaggi 
e penalità, impara75 ed impetra lo spirito della penitenza dal suo 
celeste Padre, ove, nel suo lume divino, mira queste anime ellette 
in sé ed a sé unite come dispregiatore del mondo. Condanna tutte 
le delitie e sodisfattioni del senzo, con un odio santo le dispreggia, 
p[er]ché viva lo spirito vita di spirito, comunicando a queste anime 
sante l’amore vero di dio, il quale rende soave le asprezze delli 
solitari deserti, paradiso di amenità e delitie le catene, li digiuni, la 
fame, la sete, e la compagnia delle fiere e l’orridezza delle stagioni 
delicatissimi aggi e condendi di spirito, in una morte senzuale di 
ogni sorte di sodisfatione ed accarezzamento della carne. 

Ivi si dà a conoscere il peso delle proprie colpe comesse da 
ciascheduno ed in generale da tutti li uomini contro il creatore. Ed 
ivi si accende la vera carità di rendere al Signore giustitia p[er] li 
propri falli he p[er] li altruii p[er] l’istessa carità difussa dal’uomo 
Dio in essi. P[er]ché le opere sue sono di due maniere pretiose: in 
sé, p[er] il valore he merito infinito della persona divina unita alla 
sagra umanità, ed inzieme sono difusive alli suoi elletti p[er]ché 
uniti al principio del’essere in dio ed in noi. 

Ho mio Signore, in voi lo Spirito Santo dà principio a tante 

74 vite: ‘vive’.
75 impara: ‘insegna’.
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maravigliose opere; nella vostra vita si perfettionano tante vie 
p[er] andare al cielo, he vie così maravigliose he divine che siete 
p[er] me un fiorito campo ove ogni vaghezza e bellezze di fiori vi 
si vede, piantato dal celeste Padre, che nel’odore, varietà he colore 
di fattezza maravigliosa si trova. Ora, in questa vita nascosta, si 
piantano p[er] poi germogliar devono colla manifestatione della 
predicatione nelli uldimi tre anni della vostra vita; p[er] fiorir poi 
nella primavera vicina della venuta dell Spirito Paraclito, impetrato 
a noi colla76 vostra andata in cielo, colli meriti della penosa morte. 
de77 impetrate al’anima mia una vera penitenza e morte del senzo 
nel santo odio di me stessa, acciò, libero il mio spirito in una vita 
divisa dal’amor della carne, partecipi quella libertà vera della vita 
spirituale e divina. 

//45v//
[102]  9 febbraio
Anima mia, alla voce della purità del’amore, segui il tuo diletto 

nazzareno78 nel 20 della sua peregrinatione, nel’esercitio del’amor 
suo in questo nascondimento, nel quale impetra la sapienza alli 
santi dottori della Chiesa ed alli ministri del vangelo virtù della 
predicatione della sua santa legge al mondo, nei confessori della 
vita evangelica che, colle opere ed esempio, ànno confessato l’e-
vangelo. P[er]ché il nostro Uomo Dio l’à79 impetrato, colla sua virtù 
divina, la sapienza che he80 l’eterno Verbo: fu p[er] gratia donato a 
noi dal divin Padre e fu posto nel’umana natura unito; ed in lui fu 
posta la sapienza e la scienza di Dio vera e divina tra noi. P[er]ché 
il mondo, prima della sua venuta, stava in tenebre del’ignioranza 

76 [-da>co]lla
77 De: ‘deh’.
78 diletto in nazzareno 
79 la
80 he: ‘è’.
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cagionata dal peccato, nel’indelletto oscurato dalle praricatione 
antica; sconvolda era la dritta via e sentiere della verità, nel quale 
era stato creato. 

nel’uomo dio, congetto p[er] opera del Spirito della verità, fu 
quest’anima immaculata he pura riposto in lui soprabondantemente 
la gratia dello Spirito Santo, sopra ogni altra creatura, nella quale 
la divinità in lui fece un’opera tanto più eccellente, in maraviglia e 
grandezza, quando81 inenarrabile a dichiararsi: più superiore della 
prima creatione del’uomo, p[er]ché trovò la sua sapienza infinita 
via di ricreare82 l’uomo in Christo, con più eccellente dignità, p[er] 
unire a questa la persona del Verbo e della sua sostanza pura. Onde 
questa, adorna di tutte le gratie del’anima sua santissima, pura 
ed immacolata, vi si unì la divina sapienza del Verbo, che nella 
chiarezza della verità non trova impedimento. Al riflesso divino 
riceve sì abonnanza copiosa di indelizenza circa le divine verità, 
che già mai capir si potrà da mente creata. Onde nel cupo centro 
di tali perfettisime chiarezze, brama lo Spirito Santo diffondersì e 
dileguare le tenebre della terra. 

E mirando dio mira inzieme quelli che sin dall’eternità il Padre 
li preparò. E p[er] questi prega ed impetra e si difonde lo Spirito 
suo divino, nobilitando he illustrando83 di verità le potenze di quelli, 
acciò dichiarassero al mondo le glorie del suo Padre, unite al’opere 
sante, ché nel’opere e sermone dovessero confessare l’evangelo, 
e p[er] loro fosse manifestato Christo, Figliuol di dio vivo e vero: 
in dio uomo generati p[er] Spirito Santo.

Ho divino salvatore, qual godimento he gloria date voi al divin 
Padre sino alla fine del mondo in tanta prole generate in voi. Sono 
di voi, vivono p[er] voi, eterna sapienza. Illuminate, come tante 
stelle del firmamento sfavillano sblendore, le profonde dottrine 
dichiarate, nelle quali voi, divin Verbo, nella vostra sapienza si 
dona p[er] cibbo sostanziale a noi. 

81 quando: ‘quanto’. 
82 di [-*>ricreare]
83 nobilitando [-di] e illustrando
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//46r//
[103]  10 febbraio
Anima mia, entra nel’amor tuo in questo invito che fa il tuo 

uomo dio, chiamandoti al’esercitio del’amor suo nel 21 del corso 
di sua peregrinatione, impetrando il dono della verginità a tutti 
coloro che in cielo debono esser coronati di corona84 e palma p[er] 
aver conzervato sì bel giglio di angelica virtù. 

Il mio nazzareno he85 questo giglio, che il Padre nel mondo 
piantò, p[er]ché egli, nato da una madre in terra vergine, pura ed 
immaculata, non la solo non fu causa che fosse violata questa gioia 
nella madre sua nel suo congepimento, ma si ellesse una madre 
la singolare in quel tempo, che promesso p[er] voto a dio l’avea 
dedicata; ella fu più pura ed immacolata dopo il parto che prima 
di concepirlo nel ventre. Onde un frutto sì purissimo nel seno della 
madre in terra, qual più eccellenza li si scopre in cielo? Figliuolo 
del divin Padre, nella purissima generatione, infinita nella purità 
sostanziale ed eterna della sua deità. Onde unita questa purità in 
perfett’unione alla sagra umanità, si scopre una chiarezza, bellezza 
inesplicabile nelli suoi puri sblendori, in tal’armonia, che venne 
in terra a piantare una singolare figura della purità, che nel86 cielo 
si vede. 

Sì che comparisce così vago, che nel fiore di una giovenile età 
ne risaldano li lumi. E l’odore, che spira, ogni uno innamora e così 
ferisce col puro di due purità eccellenti, come uomo e come dio, 
di purità generato. Ed he87 sì bello quel bello infinito che nasconde 
in sé, che innamorò tante vergine del’amor suo, e col’odore trasse 
a sé, come ben dichiara la sposa nelle sagre canzone, ove dice: 
«Curremus in odorem unguentorum tuorum»88. Che p[er] godere 

84 [-p>c]orona
85 he: ‘è’.
86 [-d>n]el
87 he: ‘è’.
88 Ct 1,3: «Correremo nell’odore dei tuoi unguenti». 
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priesso di lui, tante anime, al corso dell’odore e della sua bellezza 
innamorate, alla sua immitatione si offerono, in sagro candore 
custodiscono il giglio nel seno del sposo nazzareno, Giesù. 

Onde egli nella sua purità, come dio e come uomo, fa nella 
sua bellezza ritratto di sé in tutte quelle anime, che il Padre suo li 
dona, in questa sua bellezza divina, che he89 tutta la compiacenza 
del Padre, ove egli impetra questa gratia della purità e questo dono 
celeste nella terra impura e corrotta della nostra carne. 

Ho mio salvatore, mio giglio di purità, unico e bello, ho quanti 
cuori trae il vostro odore! E la vostra freganza è così sovave che 
non he possibile narrare. Sì che, ove non he purità, voi avete a 
schifo unirvi ad un cuore impuro: sino a che voi lo purificate, non 
passate il vostro amblesso sagro. E sapendosi questa proprietà dalli 
vostri amanti fedeli, che innamorati sono di una tal bellezza, p[er] 
voto a voi caste spose si conzagrono, subito che innamorati si son 
di voi, bellezza infinita, p[er] potervi piacere e godere la vostra 
divina purità. Congedetemi, amor mio, che io possiedi questo bene 
in voi, p[er]ché voi siete la mia bella purità, e fate che io, in poco 
né in molto, mi macchia in questa virtù.

//46v//
[104]  11 febbraio
Anima mia, ascolda il tuo diletto nella voce del’amor suo che ti 

invita nell’esercitio della sua carità nel 22 della sua peregrinatione, 
impetrando la vocatione religiosa a tante anime nel dissinganno 
della vita mondana e nella perfettione dello stato religioso, costi-
tuendo tanti capitani militari nella sua Chiesa, che, col’arme della 
croce e colla bandiera del’inzegnia, arrollassero soldati alla militia 
della sua Chiesa, p[er] combattere contro il mondo ed il demonio 
e la carne, nemici dello spirito e del creatore. 

He il nostro uomo dio, generalissimo di questa militere 

89 he: ‘è’; anche successivamente.
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compagnia, he impegniata90 la sua divina carità ad impetrare la 
vocatione in questa nuova soldatesca mistica. Egli opra avanti 
al Padre suo e fa l’avocato p[er] costoro, non con altra forza che 
con quella della sua carità, mostrandosi con l’istrumenti delle sue 
pene, con la croce avanti; ed ivi clama91 seguaci alla presenza del 
Padre; ed ivi conzegnia ad ogni capitano la sua bandiera col segnio 
di dio vivo impresso; ivi promette caparra e guidardone eterno a 
coloro che, animati dallo braccio onipotente, con libera volondà, 
si offerano alla guerra viva del senzo, del mondo e del demonio. 

A tutti he92 data una sola inzegnia della croce, ma diferenti 
vestimenti, diferenti guarnimenti, p[er]\ché/ ivi mostra la sua mi-
rabile sapienza: molti eserciti, varii capitani, p[er] vie diverse si 
camina, ma tutti ad un dominio sottoposti, ad un impero sogetti. 
Tutti saranno premiati nel suo regnio eterno, con un vantaggio 
singolare che niuno perdi la vita, se non di propria volondà per-
der la volesse, arrendendosi all’inimici, che questi p[er] premio 
del’infedeltà li danno la morte, se così spontaneamente si elegge 
la propria volondà. P[er]ché, avendo il gran capitano così ben 
ordinato le sue militie, con fortezze ed antimurali di difesa, con 
sagri voti e con93 tante osservanze di evangelica perfettione, sono 
i soldati così ben difesi e custoditi, ciascheduno nella sua militia, 
con le regolari osservanze di perfettione evangelica, che lo Spirito 
Santo à dati ai loro capitani p[er] istrumenti di difesa e custodia, 
armature forti ed inespugnabili da nemici vilissimi e deboli a su-
perare. Ha94 dio uomo furono date queste forte armature, con le 
quali i suoi fedeli servi furono armati alla seguela del loro Signore; 
l’uomo dio vinze p[er] loro nel’arme sue onipotenti ed ottenne, 
impetrò loro la vittoria e la corona, nel’arme della croce, che non 
solo sul Calvario ma sembre, dal suo nascimento sino alla morte, 
circondato fu, p[er] tutta la sua vita.

90 he impegniata: ‘ha impegnato’.
91 clama: ‘chiama’.
92 he: ‘è’. 
93 con: nel ms è ripetuto.
94 Ha: ‘Al’. 
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Ho amabile mio salvatore, io vi scopro unico capitano di tutte 
le militie religiose, fondate tutte nella vostra santissima vita. Ed 
he95 popolata la celeste Gerusalem di tanti gran eroi di santità e 
perfettione, di innumerabile varietà di monastica perfettione di 
vita, immitando nel nascondimento del nella casa di Bettalem, 
obbediente e sogetto, da vero figliuolo, sì come con voi io impa-
rarò la vita di un vero religioso qual sia p[er] me e p[er] giovare 
al mio prosimo. 

//47r//
[105]  12 febbraio
Anima mia, ascolda la voce della purità che ti invita alla pe-

regrinatione del tuo Signore nel’anno 23 di sua età, nella quale 
impetra la gratia della contemplatione ed indeligenza e cogitione 
delle cose celeste alle anime contemplative, del dono della perfetta 
oratione, p[er] la quale tante anime, nel vero camino delle eterne 
verità e delle cogitioni delle cose alde e divine, sono state nel mon-
do più presto di vita angelica che umana, entrando nel’oratione, 
p[er] la porta della sagra umanità del Verbo, nella cogitione della 
divinità nelle vere notitie della pura fede p[er] la medesima verità 
umanata. P[er]ché l’Uomo Dio, avendo trovata gratia avanti il 
suo divin Padre, p[er] l’unione fatta dal Verbo alla natura umana, 
quest’umanità sembre in ogni tempo mira dio, l’adora nel’istessa 
verità e luce divina. E con esso lui introduce in sé l’uomo, che a 
lui he96 unito p[er] amore, avendoli tutti presenti nella sua perfetta 
adoratione di verità al Padre. 

Ed impetra questo gran dono, sì come di sua bocca egli disse 
alla samaritana nel pozzo di Giacob, quando, raggionando con 
quella donna, rispose che verrebano li adoratori che avrebero 

95 he: ‘è’.
96 he: ‘è’.
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adorato il Padre in spirito he verità97, avendoli egli presenti, p[er]
ché in esso, come vera porta, p[er] entrare \dovea/ l’uomo nella 
divinità e nella verità della purità dello spirito: non più in forme 
he figure de’ sagrificii, ma in spirito di verità, p[er] Giesù Christo 
in dio; p[er] purità di fede, non in tenebre, ma in luce di Spirito 
Santo, dato p[er] Christo Giesù in legge di gratia, chiarezza divina 
nell’anime innamorate del Verbo divino fatt’uomo.

Questo dono di celeste contemplatione ed indeligenza, chia-
rezza e luce della divinità, in cui he98 rivelata al’anima la verità 
de’ misteri divini, non he dato a tutti i fedeli, ma solo a coloro che, 
nel’oratione, si uniscono al’uomo dio, nel’esercitio del’amore 
che Giesù Christo esercitò, viatore, verso il suo celeste Padre. A 
queste anime innamorate speciali he distinte del Verbo fatt’uomo 
he congesso dal Padre un singolare privileggio, p[er]ché egli stesso 
l’impetrò l’unione a se stesso. Amandoli, l’ebbe presente e nella 
verità li rese figliuoli della luce, suoi eredi, comunicandoli lo Spirito 
della luce, compiacendosi di abbellire di gratie singolari, oltre le 
gratie ordinarie p[er] la salute eterna necessarie. 

Volle che in terra vi fussero certe anime scelde, che, a guisa 
del’angelica natura, ancor viatori, facessero a gara con li spiriti 
combrenzori nel’amore e nella cogitione, he servissero p[er] dare al 
mondo qualche notitia del’invisibile verità della fede, p[er] autorità 
della sua santa legge oprate p[er] se medesimo. 

Ho mio maraviglioso salvatore, quante cose racchiudete in 
questa vita nascosta nella casa di Betalem, mentre vi miro impie-
gato in tanti esercitii di carità e di glorificatione del vostro Padre 
divino; he nel segreto perfettionate l’opera della creatione in noi in 
tante maniere. Ed io, misera, vedo tutti questi beni di dio piantati 
nel’uomo p[er] amore. Vi ami io, dunque, con amore infinito che voi 
amate voi stesso in dio, e miei sono tutti i beni che sono nel’essere. 

97 Cf Gv 4,23.
98 he: ‘è’; anche successivamente. 
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//47v//
[106]  13 febbraio
Anima mia, odi la voce della purità che ti chiama alla sua se-

guela nel 24 della sua peregrinatione, impetranno alle anime sue 
tutte le gratie gratis date, delle quali sono compartite ai giusti, p[er] 
Giesù, Uomo Dio, impetrate, p[er]ché sono doni soprabondanti 
alle gratie ordinarie he necessaria alla eterna salute. P[er]ciò si 
chiamano gratis date, p[er]ché sono date p[er] l’effetto dell’istessa 
gratia divina, non meritati, come sono li doni di profetia, miracoli, 
discrettione de’ spiriti, estasi he ratti, ed ogni altra gratia he dono 
sopranaturale, li quali furono dal’uomo dio impetrati a noi99 
p[er] amore, nell’amicitia che trattò la divinità col’umana natura 
nel’uomo dio. A che la divinità, in segnio della vera amicitia con 
l’umana natura, depositò in Christo molti tesori della sua gratia, 
con i quali, come sua legitima sposa, fece donativi eccellenti l’a-
mor suo, pretiosi e di gran valore, de’ quali lo Spirito Santo adornò 
ed abbellì, affinché comparisse in quella le maraviglie della sua 
onnipotenza, sapienza e bontà, e p[er]ché si vedesse risblendere 
in questa l’infinito amor suo, nel quale, con digniatione infinita, 
era sposata alla natura divina. 

Volle che nelli abbiti e nelle sue membre circondata compa-
risse di varietà di ogni genere di bellezza, sì come canta il real 
profeta nei suoi salmi100. Mentre in Christo Giesù sono situate 
queste gratie e questi doni nella varietà di membri suoi, p[er]ché 
in lui sono e compariscono, p[er]ché ivi collocate, così ben situate 
risblendono nella bellezza. P[er]ché nella sua sagra umanità se 
solamente fossero comparsi questi doni, ciò non sarebbe stato di 
tanta maraviglia, p[er]ché creata fu con tutte le prerogative sin-
golari nel’unione del divin Verbo, e p[er]ciò minori queste a quel 
gran caoso che godeva nel sublime stato del’unione ipostatica dell 
divin Verbo ed inzieme nel’unione della divina essenza. Ma nelle 

99 [a-l>n]oi
100 Cf Sal 45(44),14-15. 
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sue membre, cioè nei giusti, questi doni avrebero magnificato la 
sua bontà divina, nella varietà e bellezza e grandezza sua. Sì che 
l’uomo dio, desideranno il bene del’umana natura ed inzieme la 
gloria del suo divin Padre, impetrò a’ suoi cari queste ricchezze di 
gratie dell suo divino Spirito. Onde li riguardò, implorò, ottenne 
dal Padre suo quelle virtù soprannaturali che dovevano manifestare 
dio al mondo ne’ santi suoi. 

Egli onora il Padre nelle sue creature, sì come il Padre onora 
il Verbo in se medesimo, ed inzieme accresce nelli eletti, p[er] tali 
doni, la gratia e l’amore di gratitudine e fedeltà nella grata cor-
rispondenza. E dandoli gratie p[er] gratia rende l’umana natura, 
nella sua, divina p[er] partecipatione. 

Ho abisso di bontà he di tesori di dio vivo e vero, come vi 
potrò io ringratiare, benedire ed amare? Mia salute, tesoro dovi-
tiosissimo di tutte le ricchezze divine, unico amator mio, salvatore 
e redendore mio, tutta la mia vita starò innamorata a vaghegiare 
tante maravigliose operationi inderne, che, nel nascosto he se-
greto candone della casa di nazzaret, operate, di carità somma, 
eccellente. Quanto più nascoste sono, tanto più di peso profondo. 
He101 necessario che le celiate al mondo, p[er]ché il mondo non 
he degnio di vederle, ne può combrenderle qual sono, p[er]ché voi 
lume he questo tenebre. Chi vi ama vi indenne. Ma p[er]ché pochi 
veri amatori avete, Signore mio, pochi vi combrendono. Fate che 
io sia degnia di esser nel umero di coloro.

//48r//
[107]  14 febbraio
Anima mia, va al tuo nazareno, che ti chiama al’esercitio 

del’amor suo nel 25 della sua peregrinatione, nel’esercitio del’amor 
suo spettatore, mentre egli impetra la gratia efficace santeficante 
a tante anime, sue elette, nella santità sua p[er] essenza nel divin 

101 He: ‘È’; anche successivamente.
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suo Verbo, in una partecipatione che la divinità communica alla 
sagra umanità, p[er] quanto può capire in una creatura creata, in 
così eccellenti dispositioni formata dalla divina virtù onipotente ed 
arrichita di tanti singolari privileggi e gratie, quante ne fu ricolma 
quest’adorabile umanità. Onde basta dire che in questa comuni-
catione, la colpa di Adamo non ebbe parte che potesse ostarsi alla 
pieneza del’influenza, comunicata dallo Spirito Santo al’anima di 
Giesù. 

Onde la sua divinità, essendo santità p[er] essenza, forma, 
nel’anima di Giesù, uomo dio, una immagine viva di santità e 
gratia alla sua vera somiglianza, p[er] quanto mai può giungere 
in una creatura creata con sì gran perogative singolari e distinte. 
Onde quest’anima santissima, vedendosi così favorita, di efficaci 
mezzi doni e gratie favorita dalla sua divinità, p[er] amare dio con 
le magiori perfettioni che già mai si possono da noi combrendere, 
ella, fatta avocata della sua natura, non vuole che p[er] lei sola 
sia questa gratia speciale, ma nel’efficace operatione di amore 
pretiosissima, che passa tra l’anima e la sua divinità, segreta he 
divina, nella medesima sua virtù impetra a coloro che, disposti al 
vero amor di dio, doveano contribuire, nel’arbitrio del loro volere 
a dio, una vera sua immitatione; ed inzieme partecipassero della 
virtù efficace di una santificante gratia, che dalla divinità all’anima 
sua santissima era partecipata. Ivi il mio amato salvatore mostra 
quest’istessa gratia riceuta nella sua perfettissima carità verso il suo 
prossimo, volendo fare, p[er] vera carità, tanti miracoli del’istessa 
sua carità, onde i meriti della gratia riceuta moltiplicassero frutti 
maggiori senza numero, in modo che quest’esercitio avesse un 
merito infinito nel valore della carità, p[er] impetrare quest’efficacia 
di bene santificante alli suoi cari amici, p[er]ché niun’altra creatura 
poteva meritarli, non essendosi dio obligato a darli altro, p[er] la 
salute eterna, che la gratia ordinaria, la quale he102 suficiente alla 
nostra salute.

Ho vero amatore del celeste Padre he vero amatore delli uo-

102 he: ‘è’.
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mini nel loro bene eterno, nel quale niete riserba a sé, ma tutto 
vuole p[er]ché la gloria del Padre suo sia vantagiata p[er] lui. Mio 
amatore purissimo, siatemi avocato speciale p[er] ottenermi sì gran 
bene, in questo esercitio impetratorio, che vi vedo impiegato con 
tanto amore. E li atti tuoi inderni sono più pretiosi in un solo, che 
in tutti li miracoli che oprarete tutta vostra vita. ne ho penetrato, 
come spettatore piccioli periodi, ma non son capace del molto che 
vi resta. In silenzio l’amiro. 

//48v//
[108]  15 febbraio
Anima mia, ascolda la voce della purità, che ti invita al’eser-

citio del’amor nazzareno nel 26 della sua peregrinatione, nel’e-
sercitio del’amor suo impetrando il valore delle virtù eroiche nei 
santi suoi. P[er]ché in Giesù tutte le sue attioni furono eroiche in 
compita perfettione, dalla sua congettione sino al’uldimo respiro 
della sua santissima vita: eroiche, p[er] la partecipatione ed unio-
ne, che l’anima sua santissima avea con la divinità, e nel’umanità 
eccellenze singolari e distinte adornata. 

Eroicha fu l’umiltà del’unione al’umana natura nel Verbo 
divino; eroicha l’infanzia nella capacità perfetta del’uomo dio; 
eroicha fu la sua congettione nel seno verginale; eroicha lo parto 
sagrosanto di Maria; eroicha la sua povertà, p[er]ché non p[er] 
necessità; eroicho il suo nascondimento della vita sua nascosta 
he soggetta al’uomo, essendo dio; eroiche le sue peregrinationi, 
ancor tenero fangullo, al’obedienza di suo Padre; eroicha la sua 
predicatione, miracoli ed opere eccellenti, così in gran numero che 
non si possono numerare. In sostanzza, eroiche le sue parole, opere 
e penzieri, tutti nel più aldo grado, che si possi da noi combrendere, 
nelle sue più minute attioni esercitate nella sua santissima vita. Ma 
quelle, che esercitò nella sua passione e morte, sono al non più oltre 
nel’eccellenza del’eroicho nel valore. 

Onde egli, come perfetto maestro e modello di virtù, datoci dal 
divin Padre, ed inzieme ci fu data, in lui, la gratia soprabondante 
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nella natura umana: p[er] lui ed in lui fossimo corroborati dal’antica 
corruttione del peccato nella sua fortezza, con la quale ci impetrò 
valore sopra lo sconvolgimento delle nostre passioni e miserie, p[er]
ché potesse questa virtù e fortezza superiore della gratia vingere 
le magiori dificoldà e superare la umana deboleza nei suoi servi 
fedeli, p[er] operare attioni singolari e divine nelle virtù eroiche, 
delle quali, nelle vite de’ santi, sono a’ nostri occhi manifesti, p[er]- 
ché si vedesse che valore abiano operato in noi quelle del nostro 
salvatore, del’Uomo Dio, il quale ave resa santificata questa natu-
ra in lui con la sua santità, quandunque corrotta era già divenuta 
terra inutile ed infruttuosa. He questa he103 la più eroicha virtù del 
nazareno: aver col fuoco della sua carità fatte comune al’umana 
natura anche l’eroiche delle sue virtù divine. Ho dispenzatore 
liberalissimo, nulla vi serbate, tutto donate, p[er]ché, avendoci 
donato voi stesso, avete dato il tutto: minore sono i vostri tesori, 
mentre avete dato il più ed il tutto al possesso del’amore al’uomo. 

//49r//
[109]  16 febbraio
Anima mia, segui il tuo diletto che ti invita nel 27 della sua 

peregrinatione, nel’esercitio impetratorio che ogni uomo nella 
immitatione dell sua vita si salvi. Onde il nazareno Giesù, fatto via 
del cielo, via di ogni via p[er] li eletti, il divin Padre li promette 
che niun’uomo e niun’anima entrerà in quel beato regnio che p[er] 
questa via del’uomo dio non camini, p[er] giungere a quella pa-
tria di pace. Sì che egli in sé forma le strade piane p[er] li eletti, e 
al Padre suo si confirma he si offerisce via di tutti predestinati ed 
impetra p[er] tutti coloro, affinché caminono p[er] lui. 

Il divin Padre nel suo Figliuolo unì tutte queste vie diverse, 
acciò p[er] tutti fosse egli via e fuor di lui altra non si trovasse p[er] 
giungere al suo regnio. P[er]ché, nel dare al mondo il suo Verbo 

103 he: ‘è’.
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Figliuolo, diede il suo regnio e l’eredità sua a noi; e nella sua sagra 
umanità diede questa natura a dio, che p[er] il peccato erasi divisa 
dalla gratia sua. Onde Giesù rinegrò104 l’umana natura nella gratia 
ed eredi siamo del suo regnio p[er] lui. 

Onde egli he105 via, p[er]ché venne a noi il Verbo; he via p[er]- 
ché noi andassimo al Padre; ove tutte le vie furono aperte e spianate 
in molte vie: nell’eccellenza della sua dottrina; nelle perfettissime 
sue virtù ed esempii nelle quali, come tante diverse vie, sono battute 
da innumerabile anime elette. nelli suoi meriti, ottenne promessa 
del numero di tutte le anime elette e fugli giurato che niuno avrebe 
toldo da questa via coloro che promessi furono dal Padre suo, p[er]- 
ché la via della sua immitatione caminassero al Cielo. 

Ho via che conduci alla vita, facci salvi, e sia io, p[er] i meriti 
tuoi, una di quelle anime che dal Padre vi he stata donata, e sia 
una di quelle p[er] chi voi avete con i vostri meriti impetrato. Via 
di salute, via di sicurezza, via di pace ed amena conzolatione, ven-
ghi p[er] te al regnio, che p[er] te mi fu donato. Via di sicurezza, 
ove non vi he timore di smarrire, nella quale ogni bene si trova, 
guidatemi p[er] voi e p[er] voi conducetemi in voi, p[er]ché p[er] 
voi io sono figliuola della gratia. Vi rendo lode, vi benedico e vi 
adoro e ringratio p[er] tutti i beneficii, che p[er] voi ho ottenuto, 
e p[er] quelli che à ottenuta l’umana natura. E vi ringratio, p[er] 
ogni anima eletta, di tanta carità che p[er] la vostra misericordia 
abiamo riceuto. Voi siete mia via e da voi non partirò, caminando 
sino al’uldimo respiro di mia vita p[er] entrare poi nel regnio, ove 
mi condurrete p[er] i vostri meriti. 

104 rine[-tg]gro: ‘reintegrò’.
105 he: ‘è’; anche successivamente.
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//49v//
[110]  17 febbraio
Anima mia, ascolda la voce della purità del tuo nazareno, che 

ti invita nel 28 della sua peregrinatione, impetrando l’amor della 
croce alli suoi diletti, nella simiglianza della sua dilettione, con la 
quale rendesse li suoi amici simile a sé p[er] la carità. Volle che, 
crocifissi in lui, si perfettionassero nel’amor suo, mentre egli l’im-
petrò la croce nella sua, che aspettava p[er] mostrare al Padre suo 
vera obedienza di figliuolo e p[er] mostrare a noi i frutti pretiosi 
di quella, nascosti nel patire; p[er] dinotare la fortezza della vera 
carità verso dio, ove deve giungere in un’anima, e p[er] mostrare 
a tutti che questa he106 la chiave del cielo, che lui impetrava a tutti 
coloro che deveno entrare in esso. 

Chiave di oro pretiosissimo di carità, lui, con la sua croce, la 
formò p[er] ogni anima viatore, acciò con quella chi vuole entrare 
possi, in virtù della sua croce penosissima. Questa testificò al divin 
Padre l’amore perfettissimo del’uomo dio verso di lui he verso 
del’uomo. Onde nel’istessa carità volle simiglianza in noi ed im-
petrò, p[er] ogni anima sua diletta, la crocifissione frutto delli suoi 
meriti. E la nobilitò di prezzo imparegiabile in noi, al cospetto del 
suo celeste Padre. E nel’anima sua santissima ne formò una in tutti 
li suoi eletti, in quella stessa che il Padre in lui formava avea107. 

Ma fece che in tante croci risblendesse una varietà di formalità 
diferente, quanto diferenti sono108 li viatori predestinati. Onde egli 
a tutte diede simiglianza nella sua penosissima croce. E col’amore 
della sua vera carità quella amò, desiderò, abracciò, la sposò con 
desiderio veemente; in essa si delitiò, con essa visse, he disteso in 
quella spirò, senza punto scostarsi da quella un sol momento. Li 
suoi penzieri ed affetti in quella tutti collocò, p[er]ché la mirava 
p[er] noi pegnio di salute, p[er] sé trionfo di gloria he sceldro reale 

106 he: ‘è’. 
107 in lui formava avea: ‘in lui formato avea’.
108 diferenti [-fussero] sono 
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di comando, p[er] il Padre suo vittoria di pace, gloriosa misericor-
dia di onore. 

Ivi tutti li amici suoi diletti, rimirati come figliuoli veri, p[er] 
simiglianza, onde sarebbe derivata la vera unione col’uomo dio 
in dio. Ed egli ci impetrò, col’amor suo, il vero amore della croce 
ed inzieme i frutti dolcissimi di quella, senza numero, pretiosi 
he dolcissimi, nella varietà di sapori, p[er] quelle anime che, 
abbracciandola con amore, a Christo Giesù unite in simiglianza, 
guardono la croce e Giesù crocifisso in quella p[er] amore. Onde 
sono in croce, ma non senza Giesù, p[er]ché con gli stessi chiodi, 
che inchiodato he lui, tiene inchiodato in quella i suoi amanti veri 
alla parte vuota, acciò questa si renda forte e di valore nella carità 
ed acciò il Padre miri queste nel mirar lui pennente, ed uno p[er] 
simiglianza si veda. 

Ho amatore infinito, tenetemi nella vostra simiglianza colla 
partecipatione del’amor della croce inzieme. Già che in sì pretioso 
esercitio segreto voi siete, io non sia londana da voi, p[er]ché di 
casa sarò in croce ma senz l’amore vero della croce. 

//50r//
[111]  18 febbraio
Anima mia, ascolda la voce del tuo diletto nazzareno, che ti 

chiama in quest giorno nel’esercitio del’amor suo nel 29 della sua 
peregrinatione, impetranno la simiglianza della sagra unione misti-
ca al’anima sua diletta colla divinità, gloriosa e beatissima, colma 
di ogni felicità anche in questa vita, che si ottiene p[er] la croce 
nella simiglianza di dio uomo, nella quale p[er] Giesù l’anima, 
anche in questa vita, ottiene saggio della gloriosa unione perfetta 
di amore in dio nella beata eternità. 

Inzieme he109 in Giesù a quel’unione del Verbo con l’anima sua 
santissima nel’esercitio più puro, che già mai possi combrendersi 

109 he: ‘è’; anche successivamente.
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da creatura creata. Ivi unita la volondà di Giesù alla divina volondà, 
vuole p[er] sé eligere tutto quello che nella divinità he disposto, 
stando collo spirito così trasformato in dio che vuole tutte quelle 
cose, p[er] sé, che vuole Dio, in così accordata armonia, come se 
solo dio in lui vivesse. Ed a questa unione di volondà siegueno le 
altre due potenze delle indelletto e memoria, con le quale riguarda 
tutte le sue penalità, travagli he croci, in sé le rimira, ama. Ed in 
quelle la sagra umanità riposa, nelle pene e soferenza con moto 
immobile sta ferma, non ricusa e non desidera né allegerirle, né 
conforto, né godere, né pena appreza, ma nel solo volere giace; e 
l’anima in quest motto, mosso dalla divinità, che regge ed impera 
nel’arbitrio come vita del’anima sua santissima, in ogni attione o 
di dissonore o di onere, o di pena, o di gioia, non apprezza p[er] 
sé, p[er]ché solo fa ciò che a Dio appartiene. 

Ivi spira l’amore dello Spirito Santo, nel quale l’anima san-
tissima di Giesù riceve la simiglianza nella sublime unione con 
dio, e dalla spiratione pura di questa simiglianza si producono le 
opere, al moto divino, nel’uomo dio. Ed il valore di questo merito 
infinito impetra alli suoi diletti lo stato di questo modo perfetto 
nell’opere e vita de’ giusti che p[er] lui ottennero. Sì che o penare 
o patire, che dio li conduca, tutto he110 purità di amore, partecipato 
dal’uomo Dio, ed inzieme crocifissione e glorificatione. Ma né 
della penosa vita, né del godimento vi he prezzo, né stima, p[er]ché 
p[er] Dio ed al suo volere non si riconoscono suficiente al prezzo 
della gratia il prezzo delle pene. Sì che Giesù non li riguarda che 
come nel’essere del suo Dio, che vive nel suo essere; e di sé nulla 
si ricorda nella apprezzo del’essere e del valore. 

Questo sì aldissimo esercitio fa nelle anime sue dilette la 
divina simiglianza p[er] Giesù al’umana natura, impetrandoci, 
ancor viatori, un sagio della gloria, che con perfettione p[er] Giesù 
possederemo in cielo, p[er]ché Christo Giesù he111 nostra salute he 
vita, che il divin Padre ci donò, e lui in noi rimira, amandoci nella 
sua simiglianza contratta. 

110 he: ‘è’; anche successivamente.
111 he: ‘è’.
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Ho chi potrà lodarvi e benedirvi, eterno Verbo umanato p[er] 
un sì gran tesoro che abiamo in voi? Esercitio più perfetto non si 
può trovare. Fate che io vi possiedi p[er] li112 meriti della vostra 
passione e morte. Non abbi io altro moto, né vita che quello che 
voi avete nella volondà divina. 

//50v//
[112]  19 febbraio 
«Tunc venit Iesus a Galilaea in Iordanem ad Ioannem, ut bap-

tizaretur ab eo»113.

Anima mia, segui il tuo diletto nel 30 della sua peregrinatione, 
nel quale comingia ad operare opere manifeste, appartenente alla 
gloria di suo Padre ed alla nostra salute. 

Già egli ha finito di nascondere i tesori divini, che dal suo 
Padre he114 chiamato alla missione grandiosa; era necessario che 
fosse conosciuto e che uscisse fuora il sblendore della sua dottrina 
ed illuminasse il mondo. Onde egli si parte p[er] il Giordano, ove 
era il suo precursore Giovanni, che dava il battesimo in acqua di 
penitenza, figurato p[er] quel battesimo che dovevamo ricevere del 
sangue del’agnello, nel quale lavar tutti della macchia del peccato, 
dovevamo esser mondi p[er] lui. 

Ivi si presenta il tuo Nazzareno, volendo far la figura del pecca-
tore, p[er] essesso115 della sua carità. Il santo precursore si anichila 
nel vederlo a’ suoi piedi, in sì amirabile umiltà, ed esclama che 
a lui tocca esser battezzato da colui che il Padre à santificato ed 

112 [-*>li]
113 Mt 3,13: «Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per 
farsi battezzare da lui». nel ms: «Tunc autem Iesus a Galilea in Iordanem ad 
Ioannem ut baptizaretur».
114 he: ‘è’.
115 essesso: ‘eccesso’.
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he116 stato posto nel mondo p[er] togliere la macchia di quelli nelle 
sue creature, di che egli ne operava una figura. Ma, indennendo 
che così era stabilito dal divino conziglio, che il santo comparisse 
peccatore, p[er] avalorare colla sua santità ed adempimento della 
legge, col merito suo, purgare l’uomo peccatore e renderlo mondo 
nella sagra innocenza \sua/, non ritardò l’operatione. 

Mentre l’uomo dio si inchina a’ suoi piedi, ed egli prende 
del’acqua accosto al fiume e li dà il battesimo adimendo il gusto 
del’eterno suo Padre, ed ecco lo Spirito Santo, in specie di pura 
colomba, su del suo capo e la voce del Padre suo che, come tuono 
di onnipotenza, si fa udire: «Quest’he il mio Figliuolo diletto, 
udite lui»117. Ed in quel’ora la gratia dello Spirito Santo fu data a 
noi in santificatione di salute nella gratia della sua innocenza, che 
col sangue suo santificò bagnio di salute in accua di gratia nell 
sagramento del battesimo. 

Ho mio procursore, felice voi, che a tanta degnità siete stato 
destinato e di tanti favori divini spettatore! Impetratemi la gratia 
dello Spirito Santo p[er] i vostri meriti, mentre la mistica colomba 
dichiara la innocente santità del’Uomo Dio, ché vuol comparire in 
figura di peccatore colui che he la santità p[er] essenza. La voce 
del Padre lo glorifica, p[er]ché le sue umiliationi ànno glorificato 
il Padre. 

La mia signora he madre Maria he118 piena di gioia, p[er]ché 
vede già venuto il tempo della gran manifestatione. Regina e si-
gnora mia, mi rallegro con voi del vostro condendo: impetratemi 
la vera cogitione di me stesso, che essendo peccatore mi vergognio 
di comparir tale e di confessarlo con verità in vera umiltà, anche 
dopo aver veduto il mio dio uomo, essendo sandissimo, p[er] sua 
elettione comparir tale p[er] me. Partecipi io delle sue eccellenti 
virtù, già che egli non ha parte nelle mie colpe e sopra di sé le 

116 he: ‘è’; anche successivamente.
117 Mt 3,17: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto». 
È nella trasfigurazione che viene aggiunto “ascoltatelo”: «Questi è il Figlio 
mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo» (Mt 17,5). 
118 he: ‘è’.
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caricò solo p[er] amore e p[er] sodisfarle ed ottenermene perdono. 
Ringratiatelo p[er] me, o madre mia santissima, p[er]ché io sono 
amutolita al mirare sì belle, amirabili operationi di amore, sopra 
ogni eccellenza, divine. 
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//51r//
[Xii. Le tentazioni]

[113]  20 febbraio1

«Iesus autem plenus Spiritu Sancto regressus est a Iordane, et 
agebatur a Spiritu in desertum»2.

Anima mia, segui il tuo diletto, che parte dal Giordano pieno di 
Spirito Santo. Guarda li suoi occhi sereni, lucidi di lume, ma non di 
chiarezza di luce visibile, p[er]ché dal lume invisibile sfavillante, 
del quale he3 portato al deserto p[er] ivi oprare virtù di penitenza, 
ove imparerai gran lettione. 

Egli camina passi veloci p[er] ritirarsi alla solitudine p[er] 
quaranta giorni condinui di rigoroso digiuno, lasciando ogni sorte 
di riposo, in travaglioso disaggio, p[er] due cose: la prima, p[er]
ché, essendosi egli presentato al battesimo in figura del’uomo 
peccatore, che va p[er] ricevere l’acqua della penitenza, lavato, lo 
Spirito divino, che lo ricoperse di gratia soprabondante, produce 
in sé degni frutti di penitenza, p[er] fare alli uomini caparra colli 
suoi meriti, frutti veri della penitenza ne’ peccatori. P[er]ché egli 
he immune dal peccato, non ha debiti da pagare al suo dio, ma 
egli, p[er] vera carità, pagha colla sua penitenza li nostri debiti ed 
avalora le opere de’ veri peccatori pentiti nelle sue pretiose opere 
di caritativa penitenza. Secondo, dà esempio a coloro, che ànno 
ministero di predicare la penitenza, come deveno, prima di andare 
a tale ministero, prepararsi col’oratione ed opere di penitenza, p[er] 
ottenere dal celeste Padre la gratia efficace della penitenza nei cuori 
delli uomini, p[er]ché facciono frutti veri di penitenza. 

1 [-19] 20
2 Lc 4,1: «Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era gui-
dato dallo Spirito nel deserto». nel ms: «Iesus autem plenus Spiritu Sancto re-
gresus est a Iordane et agebatur a spiritu in desertum». Prima del passo biblico 
troviamo [-anima -mia].
3 he: ‘è’; anche successivamente. 
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E p[er]ciò, non avendo egli bisognio di tanta preparatione, 
p[er]ché egli he virtù p[er] essenza, va p[er] farsi esemplare a’ 
ministri apostolici, in un deserto, separato da ogni umano com-
mercio, allondanandosi da’ suoi parenti, he madre ed ogni umana 
creatura, alla solitudine, p[er] ivi conzumare giorno he notte in 
condinua oratione4, privandosi sino del cibo ordinario in rigoroso 
diguno senza nessu ricetto, danno colla sua potenza \divina/5 vi-
gore al suo corpo, privandolo di qualungue sorte di ristoro. Fece 
sì che sostenesse, con soprafina virtù, il rigoroso patire, senza che 
il rendesse inzenzibile, ma volle che ne sostenesse tutta la penalità 
ed il travaglio. 

non si cibò, non diede riposo di sonno alla vigilia delle notte 
indiere, p[er]ché grande furono e sublime le opere, che nel’anima 
sua si operorono in questo tempo, principio delle grande sue mara-
viglie, che operar dovea p[er] la gloria di suo Padre, manifestandosi 
al mondo. 

Mio Salvatore e Signore, conviene pur troppo, vi si dovea 
un principio così grande, una preparatione così singolare. P[er]- 
ché troppo grande he6 il personaggio, maraviglioso he l’edificio, 
sopraumano he l’oggetto, i frutto saranno copiosissimi: belli sono 
i fiori, p[er]ché pretiosi i frutti; grande li fondamenti, p[er]ché 
magifico he7 l’edificio. Vi seguo, vi amiro e mi confondo, p[er] 
vedere come vi trattate nella mortificatione del senzo, voi che non 
\li/ avete ribelli; come vi premunite voi che siete virtù p[er] essenza. 
Qual doverei io essere, che ho li miei senzi ribelli ed ho la miseria 
ed infermità p[er] sostanza? In tale confusione, a’ vostri piedi resto 
in mutolezza, in questo deserto felice p[er] me. 

4 condinuoratione
5 L’aggiunta è di mano diversa.
6 he: ‘è’. 
7 he: ‘è’. 
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//51v//
[114]  21 febbraio
«diebus quadraginta, et tentabatur a diabolo»8.

Anima mia, he9 solo il tuo diletto nel deserto asprissimo, ove 
puoi tu godere la sua compagnia ed amirare sì pretiose attioni di-
vine. Vedi quella benedetta faccie, satolla non di pane ma di gratia 
celeste, quel suo benedetto corpo patire stangezza, ma non li he 
dato riposo. La sua anima10 santissima è così ripiena di Spirito 
Santo che li he posto avanti tutta quella pienezza di beni divini, 
che p[er] lui operar si deve nelli tre anni della sua predicatione, e 
p[er] comingiare una tale missione, quali erano coloro che dovea 
eligere nel’apostolato, p[er] dare li primi principi alla Chiesa san-
ta. Egli vidde li dodici eletti all’apostolato, he fa penitenza p[er] 
questi, rendendo in essi fruttuosa la gratia, tra i quali mirò Giuda, 
il traditore, che non era del numero delle sue pecorelle, ma ivi 
non lo discaccia p[er] mostrare la gran benignità sua divina. Lo 
conobe istrumento del demonio e suo amico, ma inzieme della 
divina giustitia ancora. 

Ivi guardò tutta la ingratitudine del suo popolo eletto, che con-
tro di lui dovevano commettere grave peccato, la loro pertinacia 
e malitia, e tutto quello che si avea da adimpire di lui detto p[er] 
bocca dei profeti. 

Egli he in una condinua oratione: ora con il viso in terra e le 
ginocchie piegate; ora in piedi coll’occhi del’anima fissi al cielo, 
miranno il suo Padre; ora va scorrendo quel deserto, mirando il 
mondo come istrumento del’inferno ripieno di ogni miseria. Piange 
lagrime di dolore nel’indimo del cuore, p[er] la perdita di tante 
anime che dovevano rendere p[er] essi infruttuosa le sue penitenze 
he fatighe, e si compiace di coloro che p[er] lui dovevano ricevere 
la vera santificatione. 

8 Lc 4,2: «Per quaranta giorni, e veniva tentato dal diavolo». nel ms: «diebus 
quadraginta et tentabatur a diabolo».
9 he: ‘è’; anche successivamente.
10 suanima
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Onde macerato il corpo dalla pena del’anima p[er] vedere di 
un sì gran numero del suo popolo eletto, di tante anime, così poche 
avrebero glorificato il Padre suo e così pochi illuminati, era più che 
dalla fame estenuato. Egli con la sua penitenza sodisfa il Padre e 
lo glorifica p[er] tutti i reprobi. E da questa fame di perfetta carità 
divorato, patisce il suo corpo dal’afflitione dello spirito gravosa 
pena. 

Onde il demonio, che nulla di ciò li he manifestato, crede che 
abia gran necessità. Ed inzieme sospetta di un tal personaggio chi 
sia, accorgendosi essere la sua virtù veramente divina. E spera, 
colle sue malitiose sogestioni, almeno poter riconoscerne cosa, e 
vedere se colui è quello che si aspetta, p[er] riparare la ruina del 
mondo, già promesso messia. Onde si fa avanti in forma visibile, 
mostrandosi finto eremita di quel deserto, presendandoli delle 
pietre, acciò miracolosamente le converta in pane p[er] sodisfare 
alla necessità del suo corpo. 

Ho divino maestro, la vostra fame non può ristorarsi col pane, 
p[er]ché altro pane ed altro cibbo bramate che vi sia soministrato 
da colui che amate. Fatemi assagiare di questa fame e sete acciò 
io sia ristorata p[er] quella mano che voi ristora.

//52r//
[115]  22 febbraio
«Scriptum est: Quia non in solo pane vivit homo, sed in omni 

verbo dei»11.

Anima mia, ascolda il tuo maestro, nell convingere il demonio, 
come nella sua verità he sapienza infinita dichiara la fame vera 
del’anima sua. Lo confonde, ma le tenebre non sono capace della 
luce. Il nemico ingannatore non à lume p[er] capire né chi sia il 

11 Lc 4,4: «Sta scritto: non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola di 
dio». nel ms: «Scripctum est, quia non solo pane vivit homo sed in omni 
verbo dei». 
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personaggio, né che racchiuda di verità la risposta del Signore. Egli 
presentò le pietre, p[er]ché fussero convertite in pane miracoloso, 
p[er]ché dure pietre offerte a Giesù sono li peccatori ostinati nelle 
loro iniquità, nelle quali12 non converte in \suo/ pane il Signore, 
non p[er]ché alla sua onnipotenza sia impossibile, ma p[er]ché la 
malitia del peccatore ostinato merita pena giusta alla sua ingrati-
tudine. P[er] queste pietre presentate dal demonio sono figurate le 
anime reprobe, p[er]ché rifitutate da Giesù non furono convertite 
in pane p[er] toglierli la fame sua. 

Misteriosa risposta del’uomo dio, nel dirli che non di solo 
pane vive l’uomo, ma d’ogni parola di Dio, p[er]ché anima ha la 
sua vita spirituale nel Verbo di dio, che13 ogni verbo di verità in 
essa, con la quale si pasce e nella quale à vita vera di spirito e viene 
nutrita dal’istesso dio. Onde il divino maestro risponde al nemico 
parlandoli di questa vita e di questo cibbo, non di quello del corpo 
vile, ché di questo non à egli bisognio, p[er]ché la superiore sua 
virtù lo pasce nell vigore dell suo spirito.

Vedutosi già vinto, il demonio lo levò in aria in un solo momen-
to e lo condusse in una cima di aldissimo monte. Ivi li mostra tutta 
la terra e come sua li offerisce in dono, pure che14 voglia adorarlo 
e dargli tributo, promettendoli farlo signore del tutto15.

Ho amiratione stupenda, voi, dio delle virtù onnipotende, vi 
fate condurre da un schiavo nemico! He sino a che la vostra umiltà 
si abassò! non vi fate conoscere, nol sprofondate nel’abisso ad un 
cenno del vostro comando. Volete sino a questo abassarvi, p[er] 
lasciarci un esempio di umiltà nelle tentationi, acciò colla vostra 
fortezza impetrassivo a noi l’efficacia di vingere il demonio, non 
già con miracoli ma coll gratia divina a noi soministrata dalla carità 
e misericordia del Signore. 

12 nelle quali: ‘le quali’.  
13 che: ‘che è’.
14 pure che: ‘purché’.
15 Cf Lc 4,5-8.
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Ivi si vede che il condurre l’inimico sopra l’aldo16 monte il Si-
gnore, ci sono mostrate le figure delle cadute di certe anime inalzate 
a gran perfettione, le quali il demonio à condotte nelli aldi monti 
della superbia e vana stima delli uomini, p[er] poi prometterli17 
gran cose, pur che fosse18 in essi adorato come dio e posto il suo 
trono nelle anime più cospicue, p[er] fare a dio magiore ingiuria. 

Mio Salvatore, p[er] la vostra umiltà liberatemi dalla mia 
superbia e fate che io la conculchi p[er] la virtù delli meriti della 
vostra umiltà. 

//52v//
[116]  23 febbraio
Scriptum est: dominum deum tuum adorabis, et illi soli ser-

vies»19.

divinissimo maestro, voi mi date motivi di maraviglia grande, 
ove io resto presa dal’amore, in questo giorno, riguardando in voi 
una così prudente risposta e di una perfettissima patienza adorna, 
ancora nel trattare col vostro inimico, pieno del’astutia del’iniquità 
sua. Voi il ributtate, come se non fusse in voi cogitione di chi sia 
colui che tanto ardisce. Voi nol vituperate da quello che lui he20, 
acciò che adimpischi l’officio che he inventato dalla sua malitia, 
ma solo p[er]ché così dispone e permette il vostro celeste Padre a 
fine di dare a noi modello di virtù nel tempo della tentatione, nelle 
quali mi inzegniate umiltà nel riceverle e farne uso di merito da 
quello che l’inimico spera vittoria. 

Mi inzegniate che nel tempo di queste io stia su della verità e 

16 laldo
17 poi [-precipitarli] prometterli
18 fosse[-ro]
19 Lc 4,8: «Sta scritto: Il Signore, dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». 
nel ms: «Scripctum est dominum deum tuum adorabis, et illi soli serviens».
20 he: ‘è’; anche successivamente.
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nella verità mi difenna, senza darmi in prede di pena né impatienza, 
p[er] tutto quel tempo che da dio he permesso al demonio tentare.

Terzo, non vi servite21 di straordinari mezzi, né di sopranaturali 
operationi p[er] vingere il demonio, ma solo nella verità della fede 
e nelli precetti della legge dataci.

In quella risposta brive: «Adorerai il tuo Signore Iddio e lui 
solo servirai», non tenete ragionamenti col demonio, né pure p[er] 
rimbroverarlo, ma sol tanto dite quanto basta p[er] farli palese l’atto 
della vostra volondà fedele a dio. Ed in ciò m’imparate22 il modo 
da regolarmi in tempo di tentatione. Sì che nulla poté il demonio 
indenere di lui da queste risposte. 

Passo alla terza che fu condurlo sopra il pinacolo del tempio di 
Gerusaleme, rappresendandoli che si menasse giù da quel’aldezza, 
p[er]ché li angeli del Signore sarebero venuti a prenderlo in palma. 
Allora lo scacciò p[er] era23 già giunto il tempo, che il Padre avea 
datoli potestà al nemico. E li disse: «Va, satana, non tentare il tuo 
Signore Iddio, p[er]ché così he24 scritto»25. Amirabile modo, sofren-
te, umile, taciturno, semplice e perfetto! Ivi mi trovo confusa ed 
umiliata in rimirare me stessa così insoferente, facendo tanto conto 
del nemico in tempo delle mie tentationi, che, in luoco di lavorarci 
il merito delle virtù, ne compongo il mio scapito, e non perfettiono 
in me il fine p[er] il quale il mio celeste Padre il permette.

In queste tre sorte di tentationi, che voi volete patire, vedo 
che superate le tentationi delli tre stati del’anima nel camino della 
perfettione: la prima, de’ principianti alle pugnia delle sodisfatio-
ni de’ senzi; nella seconda, de’ proficienti, nel stando nel camino 
della virtù e nella pura26 dello spogliamento delle cose mondate, 
li promette onori in quelli, p[er] farli desistere dal’ingomingato 

21 viservite
22 in ciò[-melle] mi imparate
23 p[er] era: ‘perché era’.
24 he: ‘è’. 
25 Cf Lc 4,9-12. 
26 pura: ‘purga’.
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camino; terzo, lo stato delle tentationi de’ perfetti, procurando 
darli stima di se stessi, p[er] precipitarli dal’aldezza del stato di 
perfettione ove sono giunti. 

Mio Salvatore, le avete vinto p[er] noi. non permettete rendia-
mo infruttuoso il merito della vostra carità p[er] la vostra infinita 
misericordia. 

//53r//
[117]  24 febbraio
«Tunc reliquit eum diabolus: et ecce angeli accesserunt, et 

ministrabant ei»27.

Ecco che al comando del tuo Signore precipitò nel’abisso l’i-
nimico demonio, con quel solo verbo onipotente, senza sapere né 
indennere chi fosse colui che tanta forza avesse nel suo comando. 
Allora il divin Padre diede al’uomo dio, suo Figliuolo, la vittoria 
sopra le tentationi del’inimico ne’ suoi eletti. Allora vinze p[er] 
tutti, nelli tre stati del’anima, in chi avemo riceuta la virtù della 
fortezza contro il demonio.

Anima mia, guarda come il tuo Signore colla sua propria virtù 
si diporta nel deserto cortegiato da innumerabi schiere angeliche, 
che il Padre li invia p[er] onorarlo e servirlo, soministrandoli cibbo 
non di terra ma di spirito, col quale da noi non può capirsi qua giù, 
mentre fu la sua umanità ancora ristorata dal nutrimento del’anima. 

Ed in questa solitudine del deserto l’anima santissima di Giesù 
era in questa sagra compagnia cortegiata; ed in lui adoravano la 
divina essenza questi spiriti celesti, i quali erano destinati alla cu-
stodia delle anime elette, li quali, con speciale assistenza, furono 
sempre cortegiani nella peregrinatione del’uomo dio viatore, sino 
che salì in cielo. 

27 Mt 4,11: «Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono 
e lo servivano». nel ms: «Tunc reliquit eum diabolus, et ecce angeli accesse-
runt et ministrabant ei».
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Compiti li quaranta giorni del suo digiuno, ripieno di gratia, 
meriti e zelo della salute delle anime, portato dal suo divino Spirito, 
si partì dal deserto p[er] dar principio alla sua missione, manife-
statione della sua sapienza divina al mondo. 

Anima mia, segui le sue pedate, ascolda la sua voce, apri le tue 
orecchie del’anima, p[er] sentire l’armonia di una musica divina che 
ti renderà beata in questa vita. Li tuoi occhi guardino la divina sua 
faccie, p[er] ivi vedere il traspirare della divinità, che si racchiude in 
questa sagra umanità. Ti accompagnierai con la tua signora Maria, 
che in spirito è sembre col suo Signore e figlio inzieme. Nel deserto 
ella vidde tutto quanto oprò; ora che va alla predicatione e collo 
spirito e col corpo lo segue, quanto li he28 permesso da lui. Così, a’ 
piedi di Maria e di Giesù, non partirai, sino allo spirare della croce 
in questo mondo, p[er] poi con lui entrare in cielo. 

O fortuna delle anime giuste avere p[er] via e vita Giesù viatore, 
ché il Padre lo diede a noi, p[er]ché non potessimo errare la via 
del paradiso. Vi ringratio, divin Padre, di tanto tesoro, ringratio il 
divin Figliuolo p[er] tanta degniatione e ringratio lo Spirito Santo 
di tanto amore col quale cooperò la nostra salute. 

28 he: ‘è’.
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//53V//
[Xiii. La testiMonianza di GioVanni]

[118]  15 febbraio1

«Ecce agnus dei, ecce qui tollit peccatum mundi»2.

nel’andare del tuo Signore guarda, anima mia, che il suo 
precursore Giovanni Battista caminava, predicando la penitenza, 
con la seguela de’ suoi discepoli. Al’ingontro del suo maestro, si 
inghinò, e mostrandolo a li discepoli suoi, dice: «Ecco l’agnello 
del Signore, che toglie i peccati dal mondo». E li spiegò che colui 
hera quello che si aspettava p[er] la salute del mondo, promessa 
da Dio; che avessero seguito lui, p[er]ché averbe dato la via della 
verità. Onde, abassandosi a’ suoi piedi, l’adorò dicendo che non 
era degnio di sciogliere le corrigge de’ suoi calcamenti. Onde 
tutti li suoi discepoli comingiorono a seguitarlo; e conzumato il 
giorno presso di lui, due de’ discepoli vollero da quel’ora seguita3 
il Salvatore maestro: uno che fu Andrea e Giovanni evangelista lo 
seguitorono primi alla vocatione del’apostolato4. 

Ivi giravano rapiti dalle divine parole, di carità ripiene, p[er] 
le città, predicanno il regnio di dio. Erano amirati nel vederlo ed 
udire dalla sua divina bocca le parole di vita eterna, che nulla si 
ricordavano di altra cosa, p[er]ché l’anima loro cibavansi ed il 
corpo ricevea vigore e gratia da quella. Onde la sua parola era sì 
dolce che le donne ed i fangiulli solo, che lo seguitavano, erano 
in sì gran numero che racava amiratione alli giudei e scribi delle 
sinagoghe, ove egli era a predicare frecuente la divina parola.

Onde, avicinati al mare della Galiea, ivi era Simone, fratello 
di Andrea, che pescava. Suo fratello li disse che avea ritrovato il 

1 Non si spiega il perché di questa ripetizione dei giorni dal 15 al 24 febbraio.
2 Gv 1,29: «Ecco l’agnello di dio, colui che toglie il peccato del mondo». nel 
ms: «Ecce agnius dei, ecce qui tollit peccata mundi». 
3 seguita: ‘seguitare’. 
4 Cf Gv 1,25-39.

1

2

3

4
5

6
7

8

9
10



210210

messia ed egli, guardandolo, si voldò. Ed il Signore lo chiama alla 
sua seguela e li promette farlo pescatore di uomini5.

Ho amabile Salvatore, calamita de’ cuori, voi site l’agnello ed 
il pastore: agnello p[er]ché immaculato, pastore p[er]ché vestite6 
la pelle delle vostre pecorelle e le conduce e radunate alla vostra 
voce. Vi segui io e sia una delle vostra gregge, che vi custodischi 
nello mio cuore, come agnello, e vi segui come pastore, p[er]ché 
mi conduciate al vostro ovile. Amatore verace e divino, vi inmiti 
nella manzuetudine e purità, e vi segua come questi santi apostoli, 
dimenticandomi di tutte le cose create, mi pascii nella vostra parola 
e con voi impari il fine della mia peregrinatione. 

5 Cf Gv 1,40-42 e Mt 4,19.
6 [-alla] vestite
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//54r//
[XiV. La nuoVa Giustizia]

[119]  16 febbraio
«Vos estis sal terrae. Quod si sal evanuerit, in quo salietur?»1

Anima mia, ascolda la voce della purità del tuo amore in questa 
similitudine, che fa nel suo sermone con semplice e chiare parole: 
aldissima dottrina he2 ivi ascosa. 

dice a’ suoi amici che sono simile al sale; anzi dice che sono il 
sale della terra, p[er]ché la proprietà di questo he purgare e condire 
il cibo: purgare, p[er]ché la dottrina evangelica dovea, p[er] mez-
zo de’ suoi discepoli, purgare le anime dalle macchie; condire le 
vivande da nutrire l’anima, p[er]ché la sapienza del divin Verbo fu 
data p[er] l’uomo dio e posta nel’anima de’ fedeli, acciò, illustrato 
l’indelletto ed infiamata la volondà nel ben oprare, avesse cibato 
e nutrito nella carità l’uomo raggionevole. E volle dichiarare che 
questo sale erono li predicatori e dottori della Chiesa, che dalla 
dottrina e sapienza del Verbo, comunicato a loro, dovevano condire 
il nutrimento alle anime, purgandole dalla sentina del peccato. 

Ma sogiunge: «Se il sale diverrà scioccho, non sarà buono p[er] 
altro che esser buttato fuori e calpestrato dalli uomini». 

O profonda sapienza, infinita, quante verità sono racchiusse 
nella vostra parola «se diverrà sciocco», che vuol dire che coloro 
devo purgare e dar la gratia alle anime deveno conzervare in loro 
stessi la sapienza, cioè il Verbo di dio nella propria anima, colla 
gratia ed opere di perfetione in lui, p[er]ché non vi he sapienza 
vera senza Christo. Allora diviene sciocco ogni scienza mondana, 
vaqua, se lonano da dio si camina; ogni sapiente diventa ingnio-
rante, ogni scienza vana; nono è ormai buona ad altro, che ad 

1 Mt 5,13: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che 
cosa lo si renderà salato?». nel ms: «Vos estis sal terra: – quod si sal evanue-
runt in quo salietur?».
2 he: ‘è’; anche successivamente.
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essere buttato fuori e calpestrato dalli uomini, p[er]ché inutile ed 
infruttuoso al fine p[er]ché fu fatto; p[er]ché resta buttato fuori al 
vile stato miserabile, p[er]ché fuor di Dio; fuori, conculcato dalli 
uomini, p[er]ché la scienza de’ superbi partorisce vanità, gonfia 
di vana stima ed he3 vota l’anima della sostanziale verità; sciocco, 
p[er]ché non vale né a purgare né a condire con la gratia divina le 
anime, p[er]ché non vi risiete la sapienza.

Ho divino Salvatore, voi vi rendete amirabile verità. Maestro 
divino, imprimetelo nel’indelletto nostro, sapienza del Padre, ed 
imprimetevi in tutte le anime destinate ad illuminare il mondo 
circa le verità della santa fede e purgateli della vanità mondana, 
p[er]ché si rendeno sale vero, atto a purificare e condire della vera 
sapienza li cuori semplici, p[er] renderli saporosi cibi di carità al 
gusto divino. 

Ho Sapienza del Padre, felici noi che ne avemo riceuto li dono 
nel’anima! Come tesoro, fate che io vi ristringa nella presende vita, 
p[er] poi godervi p[er] tutta l’eternità. 

//54v//
[120]  17 febbraio
«Vos estis lux mundi. non potest civitas abscondi supra mon-

tem posita»4.

Amor mio, nazareno Giesù, al’amore della tua carità correremo 
quest’oggi. Ben mio, se voi siete la luce del mondo, p[er]ché vi 
degniate dire a’ vostri fedeli servi: «Voi siete la luce del mondo»? 
P[er]ché attribuire al’amico la vostra gloria? 

Io indenno bene la vostra degniatione, p[er]ché voi siete la luce 
del mondo, non potete altro significare, o verità mia eterna. Ma in 

3 he: ‘è’. 
4 Mt 5,14: «Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che 
sta sopra un monte». nel ms: «Vos estis lux mundi: non potest civitas abscondi 
super montem posita».
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queste parole indennete che la vostra luce della verità, sapienza e 
dotrina sia nei vostri servi lume delle operationi, alle quali si veda 
che la vostra luce he5 in essi. La città sopra del monte edificata 
non può ascondersi p[er]ché sia veduta dalli uomini. Così l’anime 
elette p[er] dar lume alle genti, che sono poste sul monte della di-
vinità nel’uomo dio e ben in alto p[er] la remota sua perfettione 
dalla comune scienza mondana, onde non può ascondersi, p[er]- 
ché posta sul monte aldo. Ma p[er] la sua sublimità, però, he alla 
vista patente a tutti che sono al basso. 

Sì come volete che non si accendi il lume p[er]ché sia nascosto, 
ma p[er]ché si ponghi sul candeliere e faccia lume a tutti coloro 
che sono in casa6. P[er]ché l’esser nella cogitione della sapienza e 
dottrina evangelica, senza l’ sante7 operationi, non giova al’anime. 
Anzi aggiungete che siano vedute acciò sia glorificato il vostro 
Padre celeste8, p[er] dinotare che non solo il ben oprare deve es-
ser nel’inderno, ma che9 nel’esterno delle nostre operationi, cioè 
l’umo inderiore e l’uomo10 esteriore in armonia ed unione deveno 
confirmare la dottrina evangelica, che viene inzegniata da’ mini-
stri evangelici e confirmata, autenticata con la vita santa. L’uomo 
inderiore vive in Christo, p[er] santificare se stesso in segreto, ma 
l’uomo esteriore nelle virtù uomo dio11 santifica il prossimo e 
glorifica il Padre celeste. Onde voi, mio Salvatore, dite bene con 
sapienza infinita che il vostro servo fedele he luce del mondo. 

Onde dichiarate che non siete venuto p[er] sciogliere la legge, 
ma p[er] adimpirla sino alle linee12, p[er]ché in voi sono le verità 
della legge adimpite e le operationi perfette. In una iota non he 

5 he: ‘è’; anche successivamente.
6 Cf Mt 5,14-15.
7 s[-t]ante
8 Cf Mt 5,16.
9 che: ‘anche’.
10 luomo
11 virtù Uomo Dio: ‘nelle virtù dell’uomo dio’.
12 Cf Mt 5,17.
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preterita la legge e le profezie de’ profeti, p[er]ché in voi tutto si 
he adimpito e perfettionato. 

Ringratio il divin Padre che vi ha dato al mondo p[er] un tutto 
compito della nostra salute e della sua gloria. Fate in me frutti di 
luce della verità e delle buone operationi inzieme, ed in tutte le 
creature, specialte13 in quelli che avete eletto p[er] inzegniare le 
verità. Sia sembre il mio spirito unito a voi p[er] dare al Padre in 
me quella gloria che voi li date in voi. 

//55r//
[121]  18 febbraio
«Qui autem fecerit et docuerit, hic magnus vocabitur in regno 

caelorum»14.

Amor mio dolcissimo, sovave sono le vostre parole più che il 
miele, p[er] la dolcezza del’amore, con cui tirate il mio spirito alla 
vostra dottrina ed alla carità. Ivi si scopreno due forti muri: uno 
a favore della carità del prossimo e l’altro a riguardo del’anima 
propria verso Dio. P[er]ché voi dite che colui che inzegnia la vostra 
santa legge in uno de’ minimi dei contenuti, in quella scogliendoli 
nella loro sostanza, minimo sarà nel regnio del cielo; ma colui che 
li scioglierà ed inzieme li osservarà sarà magiore nel regnio de’ 
cieli. Onde in queste parole si vede che preggo o peso debia avere 
in noi la carità verso dio ed il prossimo, in modo che quella che 
riguarda il prossimo non he15 perfetta senza quella che riguarda 
dio e quella di dio; e l’anima non sta divisa dalla vera carità del 
prossimo, p[er]ché una he la carità che he Dio, a noi difusa p[er] 
Giesù Christo.

13 specialte: ‘specialmente’.
14 Mt 5,19: «Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel 
regno dei cieli». nel ms: «Qui autem feceri[-*] et doquerit, hic magnus voca-
bitur in regnio celorum».
15 he: ‘è’; anche successivamente.
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Onde p[er] voi si he spiegata he sciolda la legge santa di dio; 
e in voi fu perfetta la carità in verso Dio ed il prossimo, p[er]ché 
spiegata he manifestata fu la legge inzegniata a noi ed in voi in-
zieme effettuata nelle operationi verso dio in modo che voi siete 
il grande nel regnio del cielo. 

L’anima mia vi scopre così grande p[er] profondità nella santità; 
grande p[er] l’onore e gratie, che il divin Padre vi ingrannì; grande 
p[er] tutte le eccellenze delle gratie singolari arrichito, p[er]ché 
nella dignità di uomo dio. In cielo non vi he, Signore mio, avanti 
al vostro Padre celeste creatura che sia grande, altro che voi!16 

Come dite, mia verità, che colui che avrà fatto ed inzegniato 
sarà grande in cielo? Il vostro lume mi fa la spiega di questa verità, 
p[er]ché17 coloro che ànno sciolta la dottrina della legge ed ànno 
inzieme operato ed in loro adimpita la legge, ànno solo dichiarato 
quel che18 voi avete manifestato della legge ed ànno immitato voi 
nella vita. Onde sono grandi nella vostra grandezza, p[er]ché avanti 
al Padre non vi he altro grande che il Verbo, suo Figliuolo, in cui 
siamo ingranditi, e nel quale la perfettione della carità ave auto il 
suo perfettissimo grado.

Sì che chi sono i grandi? Chi ardisce vantarsi di tal grandezza 
che nel proprio lume19. Altrimente si inganna il dottore della legge 
nella gloria sua, p[er]ché, se la sua vita he in Christo, il suo grande 
he Christo: ivi he lo sblendore della dottrina e la virtù del’opera-
tione. Sì che ove he l’inganno della superbia di coloro che, avendo 
riceuto il bene in dio uomo e della chiarezza della dottrina e valore 
del’operationi, sono perduti poi a se stessi colla prevaricatione 
del’esurparsi ciò che non era bene loro; e da colonne della Chi\e/- 
sa divenuti p[er] la superbia tizoni del’inferno, p[er]ché uno he il 
grande, in cui he la nostra grandeza, ove solo he la gloria. 

16 nel ms invece del punto esclamativo troviamo quello interrogativo.
17 verità [-voi] p[er]ché
18 quelche
19 La frase è incompleta e difficile da comprendere. Occorre forse sottintende-
re il verbo e leggere lume in riferimento a Cristo: ‘Chi ardisce vantarsi di tal 
grandezza che è nel proprio lume, Cristo’.
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//55v//
[122]  19 febbraio
«Ego autem dico vobis: quia omnis, qui irascitur fratri suo, 

reus erit iudicio»20.

Amabilissimo mio Salvatore, dolceza inefabile, quanto he21 
profonda la vostra amabile misericordia nella carità distinta, onde 
in ogni pagina voi la spiegate nella vostra santa legge p[er] l’esen-
ziale esercitio delle nostre operationi! 

nelle paroli che amaestrate si vede quanto rigorosamente sarà 
fatto il giuditio da dio p[er] li difetti, che si commettono contro la 
carità dalle uomini. Voi ci avertite che colui che si sdegnia contro 
il suo fratello si fa reo di giuditio e colui che, disprezzando il suo 
prosimo, lo ingiurierà fatuo si fa reo del fuoco eterno. 

Ho che delicata linea tirate in poche sillape nella virtù della 
carità! due periodi di circostanze importanti esprimete della legge: 
una circa lo sdegnio e l’altra circa il disprezzo del prossimo. La 
prima sentenza circa lo sdegnio: manifestate la necessità che ha 
l’uomo di mortificare il suo irascibile, non solo p[er] conzeguire 
il proprio bene nel’anima sua, ma la necessità che à di mortificarsi 
circa del prosimo suo una tal passione, p[er] conservare la carità 
nella propria anima22. nella seconda mostrate un rigore magiore 
nel disprezzo, p[er]ché in questo dite che l’uomo si fa reo della 
Geenna del fuoco eterno. 

Ma p[er]ché, Signore mio, nella prima dite p[er] lo sdegnio es-
ser rei di giuditio e, p[er] la seconda, di una parola dispregevole dite 
rei del fuoco eterno? Al vostro lume io indenno ciò che dichiarate 
in sì brive silape. Nella prima, rei siamo di giuditio, p[er]ché non 
misuramo il prossimo nella misura di noi medesimi come nel vostro 

20 Mt 5,22: «Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere 
sottoposto al giudizio». nel ms: «Ego autem dico vobis, quia onis que irascetur 
fratri suo reus erat iudicio, ecc».
21 he: ‘è’. 
22 proprianima
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comandamento he23 ordinato24; p[er]ché lo sdegnio he desiderio 
di vendetta immoderato contro la carità ci fa perdere il lume, che 
dovemmo avere avanti li occhi, e ci oscura la verità appunto nella 
riflessione che ogni male, che contro di me comette il mio fratello, 
io ancora posso commettere se la gratia divina con specialità non 
mi sostenesse, p[er]ché ho l’istesso fomite del peccato, le stesse 
passione, debolezze della carne e sogetto a le medesime tentatione 
di colui che mi ave offeso. Onde adirandomi io contro del mio 
fratello, coll’ira e vendetta fo peccato, complice a lui in me p[er] 
difetto25 di carità, e mi fo reo di giuditio nel tribunale divino.

Ma, circa il disprezo, rigorosamente minacciate il fuoco, 
p[er]ché, volendo voi che sia onorata l’immagine di Dio, che he26 
nel’uomo, avete ad ingiuria contro l’istesso dio li disprezzi fatti 
alla vostra immagine. Onde si manifesta la graveza del peccato 
contro la carità in questa sorte di colpa, delle quale tanto he usato 
nel mondo il dispregiare con parole dio nel prossimo nostro con 
certe ingiurie dispregevoli, che tolgono al prosimo la stima e la 
fame delle loro virtù. 

Amor mio diletto, imprimete nel’anima mia un rispetto e stima 
tale del prossimo mio che già mai dalla mia bocca escono parole 
dispregevoli contro la carità santa, e che porti nella mente venera-
tione al mio prosimo riguardandoli come immagini del creatore. 

23 he: ‘è’.
24 Cf Mt 19,19.
25 [-mi]difetto
26 he: ‘è’; anche in seguito.
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//56r//
[123]  20 febbraio
«Quod si oculus tuus dexter scandalizat te, erue eum»27.

Anima mia, quali tesori sono racchiusi nel Verbo dio salvatore! 
Fermati quest’oggi a tale sostanza di purità col’amore, mentre egli 
dice che togli l’uomo l’occhio dal suo capo, quando che gli he28 
divenuto molesto. Ciò significa l’occhio indellettuale del’anima, 
allor che si rende scandaloso al giudicare e mirare ciò che spetta 
solo a Dio circa li giuditii temerarii \non solo, ma guardisi da ogni 
ogetto visibile peccaminoso/, verso del nostro prossimo. Quale 
egli comanda non entrare l’uomo a ciò che spetta solo a lui come 
dio e signor nostro, che n’è29 il solo giudice e scrutatore de’ cuori. 

Ivi ancora si condiene un altro senzo divino circa l’occhio 
indellettuale del’anima, quale ci amaestra, con aldissima dottrina, 
dover noi occecare e togliere alla nostra vista indellettuale tutto 
ciò che apporta nocumento al’anima, togliendoli la veduta, cioè 
chiudendo il discorso ad ogni cognitione che non sia dio o delle 
virtù di dio; cavandoli il vedere ed il mirare ogni oggetto inutile, 
discorsivo ed umano, che he30 dove entra nella nostr’anima la 
bruttezza e diformità delle cose tranzitorie, perniciose e deformi 
dal nobile esercitio, p[er] il quale fu a noi data questa potenza spi-
rituale, ove miriamo dio p[er] fede e penetriamo l’essere eterno 
ed invisibile della divinità. 

Questa potenza è la più pretiosa cosa che ci fu data da dio p[er] 
negotiare la nostra salute, onde questa non può mai eseguire il fine 
della sua creatione, se non he molto purgata dalli oggetti e dalle 
cognitioni corporie e senzitive. Sì che, in oscuro e remoto da ogni 
altra vista, deve contenersi fissa al suo ogetto, p[er] quanto si può da 

27 Mt 5,29: «Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo». nel ms: 
«Quod si oculus tuus dexer scandalizat te, erue eum, ecc.». 
28 he: ‘è’.
29 ne
30 he: ‘è’; anche successivamente.
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umana creatura arrivare, denudandola dal’opposto che l’impedisce 
un tanto bene. Onde l’anima deve procurare cavare l’occhio suo 
indellettuale riducendosi in oscurità col’igniorare tutti gli discorsi, 
tutti gli ogetti inutili, che riguardano le cose tranzitorie, corporie, 
senzitive, prima in se medesima, p[er] tutto quello che appartiene 
a sé di ogni cogitione di se medesima, e poi p[er] tutto quello che 
appartiene fuor di sé nelle creature create, inzenzate et animate. 
Acciò, in una perfetta annichilatione ed ignioranza di tutto ciò che 
he opposto al suo oggetto puro e spirituale, abbi la vera unione 
con dio nella vista pura del lume della verità ingreata. Acciò la 
volondà, che he il braccio delle nostre operationi, sia perfetta e 
recisa da tutto ciò che dice il Signore circa lo scandolo delle mani 
o braccio che sia reciso, quando a noi si renda molesto31. 

O divinissimo Salvatore, quanto he32 profonda la vostra pa-
rola, che racchiude il più fino della vostra perfettissima virtù, ove 
invitate a noi nel camino! Inzegniatemi ed inzieme conducetemi, 
che sovavemente vi seguirò. 

//56v//
[124]  21 febbraio
«Expedit enim tibi ut pereat unum membrorum tuorum, quam 

totum corpus tuum mittatur in gehennam»33.

Svela le ali del’amore, anima mia, al Verbo tuo dio, portata 
dal suo lume di verità al’indennere di questo senzo divino. O 
amabilissimo maestro, quanto profonde sono le vostre parole: he34 
espediente a noi entrare nel regnio de’ cieli con li membri del corpo 

31 Cf Mt 5,30.
32 he: ‘è’.
33 Mt 5,29: «Conviene perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il 
tuo corpo venga gettato nella Geenna». nel ms: «Expedit enim tibi ut pereat 
unuum membrorum tuorum quam totum corpus tuum eat in Gehennam».
34 he: ‘è’.
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recisi, acciò l’anima non perisca nel fuoco eterno del’inferno. P[er]- 
ché indenniamo che dovemo dar morte al senzo, nominato p[er] 
il tatto; dovemo dare morte in noi al’occhio, p[er]ché si indenni a 
tutte le cose del mondo, che sono li due nemici visibili e senzibili 
del’uomo, cioè mondo e carne, nominati dal Signore p[er] membri 
del nostro corpo p[er] la congiunzione che, p[er] parte del’essere 
terreno, hanno queste due cose alla nostr’anima, che congunta al 
corpo terreo partecipa, onde li chiama col vocabolo di occhio e 
mano. 

E nel terzo nemico del’uomo chiama piede, cioè il demonio, 
il quale ci istruisce alla via della perditione e del’inferno. Questo 
piede dovemo recidere da noi, sì come il real profeta esclama nei 
suoi salmi a dio che lo liberi dal piede della superbia35. 

P[er] il che siamo avvertiti dal nostro divino maestro recidere 
da noi questi tre nemici, cioè il mondo, il demonio e la carne, acciò 
tutto il nostro corpo non perischi nel fuoco eterno. Questo corpo, 
ove risiede la vita sostanziale del’anima, à bisognio di fare questa 
recisione dal senzo, p[er] non dare nel diletto fangoso della carne; 
dal mondo, p[er] non esser tirata dalle lusinghe, apparenze e scene 
ingannevoli di questo nemico, onde deve esser cheico p[er] non 
vederlo né amarlo; e parimente reciso il piede, che conduce alla 
perditione, il piede della superbia, il piede del’iniquità. 

O amabile mio Salvatore, quale dotrina di profonda sapienza 
racchiudete in così poche sillape, pronunziate con la vostra divina 
boccha! Fate che io le combrendi bene, p[er]ché più pretiose del’oro 
e del’argento, acciò le porti scolpite nel mio cuore col’oro della 
carità, p[er]ché uscite da quel’aspiratione beatifica del’unità divina 
del tre divine persone e scritte nel libro della sagra umanità, ove 
io leggo dentro e fuori: libro della vita e de’ viventi, ove sta scritta 
la salute de’ giusti, viatori e combrenzori.

State in me, lume di ogni lume, ed in tutti coloro che p[er] voi 
ànno vita nel’essere e saremo salvi. 

35 Cf Sal 36(35),12.
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//57r//
[125]  22 febbraio
«Ego autem dico vobis, non iurare omnino, neque per caelum, 

quia thronus dei est: neque per terram, quia scabellum est pedum 
eius»36.

Anima, profonti nell’abisso di queste brieve parole, così divine 
che nella forza e verità di esse si trova la dolcezza della carità del 
tuo amabile salvatore. 

Ho come insegniate bene la vera cognitione che il cristiano 
deve avere di se stesso e del suo Dio! P[er]ché, essendo il nostro 
essere vilissimo, sopra tutto miserabile, p[er] quello riguarda vita 
animale, essendo creature uscite dal nulla, p[er] opera di onnipo-
tenza divina cavati nel’essere, e p[er] quello che riguarda anima 
spirituale, p[er] la medesima onnipotenza tratti dal’esser suo divino 
colla creatione, non he37 ragione giurare quello che non siamo, 
p[er] l’essere che abbiamo in colui solo in cui sono tutte le cose 
nel’essere che sono, p[er]ché in noi stessi solo il non essere si trova. 

Non p[er] il cielo, p[er]ché trono di Dio vivo. He l’anima 
christiana cielo si nomina, p[er]ché sede della divinità, e p[er] di-
notarci che questa parte spirituale del’uomo deve abbitare in aldo 
nei cieli, p[er] non macchiarsi nelle cose vili e terrene, ove possi 
partecipare le chiarezze ed indeligenze della divinità e rendersi 
cielo e sede di dio. 

Né p[er] la terra he lecito giurare, dice il Signore, p[er]ché 
scabello del suo piede, dandoci ad indennere che la terra del nostro 
cuore, con tutta la nostra parte animale, deve così bene essere unita 
al’obbedienza della sua santa legge che possi esser un scabello 
sodo al suo piede onnipotente, col’umiltà vera di una cognitione 
di verità di fede viva, nella quale sostenghi li aldissimi misteri 
contenuti in essa. 

36 Mt 5,34-35: «Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il 
trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi». Nel ms: «Ego 
autem dico vobis non iurate omnino neque p[er] celum quia thronus dei est, 
neque p[er] terram quia scabellum est pedum eius».
37 he: ‘è’; anche successivamente.
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P[er]ché solo Dio giura p[er] se stesso nella scrittura, come in 
molti luochi si trova38. Ed il suo giuramento he perfettissimo nella 
verità, p[er]ché, essendo egli p[er] essenza l’essere di tutte le cose 
visibili ed invisibili e nella sua verità tutto sta nel’essere, a lui solo 
conviene. Sì che infalibile verità inzieme he39 che noi siamo nulla40 
in noi nel’essere e nulla sono tutte le creature create in sé e p[er] se 
stesse. Onde noi in questa cognitione tutt siamo scabello del piede 
di dio, con tutte le creature terrene. 

Sì che è nulla a noi il giurare in qualunque specie, p[er]ché 
he vana, he nulla la nostra verità, p[er]ché nulla si he la nostra 
sostanza, come canta il real profeta41. 

Ho amabilissimo salvatore, voi siete stato mandato nel mondo 
dal divin Padre p[er] banditore della sua gloria. Voi avete zelato 
solo il suo onore ed avete manifestata al mondo la legge sua divi-
na in tutti quelli arcani più aldissimi, che erano in essa racchiusi. 
Fatemi gratia che notte e giorno io me ne cibbi l’anima42, acciò 
camini p[er] la via della verità santa, acciò abbi la vita della carità 
nella vostra santa gratia p[er] voi stesso. 

//57v//
[126]  23 febbraio
«Ego autem dico vobis, non resistere malo: sed si quis te 

percusserit in dexteram maxillam tuam, praebe illi et alteram»43.

O amabilissimo mio Salvatore, in questo giorno mi inzegniate 
come io devo essere nelle virtù dell’umiltà e manzuetudine in ogni 

38 Cf ad esempio Gen 22,16; Ger 22,5.
39 he: ‘è’; anche successivamente.
40 [-*] nulla
41 Cf Sal 39(38),6-7. 
42 lanima
43 Mt 5,39: «Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno 
schiaffo sulla guancia destra, tu porgigli anche l’altra». nel ms: «Ego autem 
dico vobis non resistere malo; sed si quis te percusserit in desxteram tuam 
prebe illi et alteram». 
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tempo, p[er] trovarmi disposta nell’ingontri ed occasioni che nella 
nostra vita ci possono avvenire, ammaestrandomi come io devo 
ricevere li agravii e come sopportare l’ingiurie, non solo, ma altresì 
desiderarle ed offerendomi44 pronta. Sì come il cervo dell’acqua 
desidera e corre alle fonti45, così vuolete che io aneli e corra veloce 
a ricevere l’ingiurie e gli46 affronti p[er] vostro amore. 

Ivi scopro una miniera di oro, p[er]ché ivi sta tutto il più forte 
e fino amore e nel’amore la santa virtù dell’umiltà, senza della 
quale non può possedersi l’amore vero e perfetto.

O dio e Signor mio dolcissimo, voi volete che io desidera li 
dispreggi e li dissonori, con una fame e sete inzatiabile. Sì che 
tanto è l’amore che un’anima possiede verso voi, mio sommo bene, 
tanto è il desiderio e la fame di vedersi dispregiata e dissonorata, 
avilita, p[er] accertarsi se veramente vi ama, p[er]ché sa che voi, 
mio bene, con questa pietra paragone la misurate e provate p[er] 
veramente nella purità dell’amore. P[er]ché voi mi inzegniate che 
se prima non procede nel’anima tal desiderio, che arriva a farli 
aver fame degli47 ingiurie e de’ dispreggi – e questa deve essere 
una fame inzatiabile, una fame che bruggia il cuore dì e notte –, 
non sarà mai possibile poter un’anima cristiana giungere al’ese-
gutione di quel divino ammaestramento di sopra citato da voi, o 
divino maestro mio.

Mai sofriremo non dico l’ingiura di una guangiata, di un colpo, 
ma né pure di una parola pungente, che ci venisse detta, senza che 
la prava natura no dia in qualche risentimento, che stima dovere la 
sciocchezza umana. Come dunque, mio Signore, arrivar si puole ad 
offerire la sinistra al colpo, cioè offerirsi tacendo a magior ingiurie 
e scerno? E p[er]ciò fate, mio Signore, che procedi in me questa 
fame e sete, dì e notte ne bruggi il mio cuore di quest’amore dell 
patire ingiurie e scerni, acciò io venghi a conzeguire frutti di una 

44 offerendo[-c>m]i
45 Cf Sal 42(41),2.
46 egli
47 degl[a>i]
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vera patienza nelle occasioni che mi si presenteranno e mai mi 
satolli una tal fame di amore, che mi arrichisce di ogni gratia p[er] 
mezzo della vera umiltà e patienza. 

//58r//
[127]  24 febbraio
«Et ei, qui vult tecum iudicio contendere, et tunicam tuam 

tollere, dimitte ei et pallium»48. 

In questo giorno, Signor mio, date al mio spirito una dottrina 
di paradiso, inzegniandomi l’umile spogliamento che io devo avere 
da ogni proprietà temporale di robbe e beni di questo mondo, no 
solo, ma di qualunque proprietà ed inclinatione che sia indiretta 
a voi, o sommo mio bene, acciò che vivi spogliata di qualunque 
proprietà o inclinatione.

O amor mio, voi volete che a colui che richiede a noi la tunica 
diamo sino al mantello. Con tale similitudine, volete dichiararmi di 
qual distaccamento e nudità di spirito deve essere adornata un’a-
nima cristiana, la quale professa esser vostra discepola e seguace: 
senza pretenzione propria, in umiltà, cedi ogni iuspatronato di se 
stessa, in una vera povertà di spirito, sorella dell’umiltà; senza 
condenzione cedi al prosimo suo qualunque raggione appartenente 
a se medesima, acciò in nulla cerchi l’esser suo, né se medesima 
ed acciò dia tutta se stessa a quel’uno che da niente la creò. P[er]
ché indenniamo che in questo non esser dovemo ritrovare quel 
vero essere infinito, quel tesoro immenzo, che solo he49 veramente 
stimabile ed eterno bene. 

Parimente mi dichiarate la carità che devo pratticare col mio 
prossimo, cedendoli in ogni occasione, stimandolo come me 

48 Mt 5,40: «E a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia 
anche il mantello». nel ms: «Et ei qui vult tecum iudicio contendere et tunicam 
tuam tollere, dimitte ei et pallium».
49 he: ‘è’.
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medesimo, p[er]ché sì come cedo a questo quella pretenzione che 
avrei p[er] me, così circa di ragioni, robba, onori e beni temporali 
ed ogni altra cosa, che sia meno di voi, mio Signore, io vengho ad 
amare il mio prossimo egualmente come me medesimo, non facendo 
distinzione dal proprio inderesse al suo, come se fusse me stesso. 
E ques amore50 io amo voi, mio dio, l’ mia anima ed il mio pros-
simo, tutto in un solo amore. Ed ivi si comprende ciò che voi, mio 
salvatore, dicessivo che si sarebbe \fatto/ un ovile ed un pastore51. 

Ove è vero amore, ivi non vi sono contenzioni e quest’è la 
pace, che voi veniste a portare in terra, pace che viene dal cielo, 
pace vera con voi, con noi medesimo e col prossimo.

Fate, mio Signore, che io vi giunga a capire e fatevi ubbidire. 
O eterno mio bene, niente vuole possedere l’anima mia, niente 
stima in questo mondo. nudata di qualunque proprietà, desidero, 
morta al tutto, vivere solo a voi.

Preghiera p[er] coloro che amano li beni di questa terra. 

//58v//
[128]  25 febbraio
«Ego autem dico vobis: diligite inimicos vestros, benefacite 

his qui oderunt vos, et orate pro persequentibus et calumniantibus 
vos: ut sitis filii Patris vestri, qui in caelis est»52. 

In queste brieve parole, o Signore dell’anima mia, proponete53 
la più divina carità e le parte più perfette che già mai si possono 

50 ques amore: ‘con quest’amore’.
51 Cf Gv 10,16.
52 Mt 5,44-45: «Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che 
vi perseguitano e vi calunniano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei 
cieli». nel ms: «Ego autem dico vobis: diligete inimicos vestros, benefacite 
his qui oderunt vos et orate pro perseguentibus et calumniantibus vos, – ut sitis 
filii Patris vestri qui in celis est».
53 [-mi] proponete

La nuova giustizia

6
7

8

9
10
11

12

1



226226

pratticare da un’anima cristiana verso il suo prossimo. Volete che 
amiamo i nostri nemici e coloro che \ci ànno in odio/54, non solo, 
ma volete che oriamo p[er] coloro che ci perseguitano, dichiarando 
che così saremo figliuoli dell nostro Padre che he55 ne’ cieli. 

O importante e sublime parola, la quale dichiara manifesta-
mente non conoscere p[er] figliuoli coloro che non eseguiscono 
questo commandamento della carità verso i suo fratelli il Padre 
divino e celeste. Ove si vede che necessità abbiamo di questa virtù 
divina, che he venuta dal cielo portata in terra da voi, mio Salvatore, 
p[er]ché, prima della vostra venuta nel mondo, non si era ancora 
manifestata un tal verità; eravamo ignioranti in questa dotrina ed 
a questa scuola non vi era maestro ove andare ad impararla. Sì che 
l’eterno Padre pose voi in via nel mondo, p[er]ché fossivo maestro 
universale e tromba sonora p[er] tutti gli uomini, acciò per voi fusse 
manifestata la legge e sciolta nei senzi delle verità, non solo, ma 
acciò vedessimo le opere perfette dell’osservanza di quelle in voi 
eseguite ed operate. 

Ecco dunque un segnio certissimo p[er] conoscere se sono 
figliuola del Padre celeste ed in conzeguenza se posso sperare 
l’eterna eredità come vostra figliuola. Sì che quest’è la pruova 
della carità vera col prossimo a cui voi, mio Signore, volete che 
io eseguischi, p[er]ché si conosca le amore che, come figliuoli, 
portiamo al nostro Padre. 

O come ò motivo di umiliarmi in questa pietra paragone nel 
conziderare nella mia vita passata, ove mi vedo molto londana da 
questa celeste dottrina, p[er]ché non ò cessato almeno di lamen-
tarmi de’ torti, che ò stimato avermi fatto il mio prossimo, ed anco 
penzieri dell modo e maniera come poteva vendicarmi di ogni 
minima ingiuria, senza riflettere che io l’ò56 meritata p[er] li miei 
peccati, p[er]ché non era in me quello spirito e virtù di carità vera, 
che voi, amor mio, avesti p[er] li vostri crocifissori, pregando il 

54 che ci [-perseguitano]\ci anno in odio/
55 he: ‘è’; anche successivamente.
56 lo

La nuova giustizia

2

3

4

5

6

7

8



227

vostro divin Padre p[er] essi. Ivi vedo come ponessivo in prattica 
quello che con le parole avevate inzegniato a noi. In voi si vede in 
operationi piene di quella vera carità che inzegniassivo, acciò io 
imparasse da dovero. Fate, Signor mio, che riceva in me il frutto 
di questa carità con immitarvi.

Preghiera p[er] quelli che sono ostinati nel’odio contro dell 
prossimo che l’à57 offeso. 

//59r//
[129]  26 febbraio
«Estote ergo vos perfecti, sicut et Pater vester caelestis per-

fectus est»58. 

O brieve ma profondissime parole, che proponete a noi, vilis-
sime creature, col dirci che siamo perfetti come è perfetto il nostro 
Padre celeste! E come, Signor mio, potrà conzeguirsi da noi una 
tal perfettione? Se appena giungemo a vederne la minor parte di 
questo vastissimo mare infinito, col più illuminato intelletto, che 
mai vi sia stato e sarà tra i mortal viatori di questa valle di miserie?

Ma voi volete dichiarare che dobbiamo affaticarci di giungere 
all più alto grado di carità che sia a noi possibile accuistare in que-
sta vita, coll’aggiuto della vostra divina gratia, ove si fa l’unione 
dell’anima con dio, nella quale, unita al fonte di quel sommo ed 
infinito bene mediante l’unione della carità, veniamo a possedere 
p[er] partecipatione di quella perfettione divina, che p[er] essenza 
si trova nel nostro Padre celeste; ove, unita la carità, fa nostre le 
sue perfettissime perfettioni, a che li nostri atti virtuosi sono operati 
da dio in noi e noi in dio. 

Quest’he59 quello che avete voluto darci a conoscere, acciò con 

57 la
58 Mt 5,48: «Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
nel ms: «Estote ergo vos perfecti, sicut et Pater vester celestis perfectus est».
59 he: ‘è’.
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tutto lo sforzo possibile attendessimo al’accuisto di questa carità 
vera di dio e dell prossimo, dalla quale derivano tutte le virtù 
cristiane, che formano una vera perfettione tutta celeste, simile a 
quella dell nostro divin Padre, il quale, dalla sua infinita carità, con 
la quale ama se stesso, ave generato quel Figlio diletto, fin dalla 
sua beata eternità. Ed in esso e con esso spira lo Spirito Santo, da 
dove sono uscite tutte le opere della creatione, conservatione e 
redenzione con infinita misericordia, ordine di tutte le virtù, che in 
queste opere risblendano: la carità nell Figliuolo, con frutti di una 
straordinaria umiltà nel venenire dal cielo p[er] la nostra salute e 
sogiacere a tante pene e dispreggi; la patienza nel sopportare l’in-
gratitudine dell peccatore; la longanimità e la fortezza e tutte le 
altre virtù, che con tanta perfettione opera quest’ uomo dio, tutte 
dalla sola carità generate e portate a noi, p[er] manifestascele, non 
solo, ma acciò generasse in noi la medesima carità sua; unita alla 
sua, giungessimo al possesso di tutte le altre virtù sue, e giungere ad 
unirci alla perfettione del nostro Padre celeste che, come figliuoli, 
in qal ci à generati e ci conzerva nel’essere che siamo.

O carità, quanto poco ti ò desiderato e stimato! Quanto dovrei 
affaticarmi p[er] accuistarti, fonte che scaturisci ogni virtù e perfet-
tione sino a darmi il possesso dell sommo bene e della perfettione 
p[er] essenza, ove li beni dell mio Padre celeste fai miei proprii e 
mi costituisci erede dell’eterna beatitudine con un possesso totale. 
P[er] la porta di questo dio fatt’uomo entrerai a questa perfettione, 
p[er]ché in lui sarai unita al Padre p[er] questa carità divina.

Preghiera acciò tutte le anime possiedeno questa gran virtù. 
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//59v//
[130]  27 febbraio60

«Et cum oratis, non eritis sicut hypocritae qui amant in synago-
gis et in angulis platearum stantes orare, ut videantur ab hominibus: 
amen dico vobis, receperunt mercedem suam»61.

Signore dell’anima mia dolcissimo, oggi mi proponete la via 
di una vera sicurezza nel ben oprare, avertendoci come ci dobiamo 
guardare dal’ipocrisia62 e vana stima delgli uomini nel’opere buone 
e sante, le quali dichiarate che non ànno nessun peso di merito 
quell’opere le quali no sono fatte solamente p[er] piacere a voi solo. 

O maledetta superbia, tanto odiata dal nostro celeste Padre, 
la quale con modo maraviglioso e divino, con tanta distinzione, 
viene condannata p[er] la peggiore \cosa/ che si possa trovare in 
un’anima cristiana, p[er]ché di nessun vitio si trova che sia stato 
tante volde ripreso da voi, o buon Gesù, maestro divino, nella 
generatione giudaica. Quante volte si trova aver voi ripresa e con-
dandata questa hypocrisia, la quale nasce da una finissima superbia, 
la più temeraria, la più dannosa di qualunque pianta di vitio, p[er]
ché converte la medicina in veleno e fa l’uomo reo63 in quello ove 
si potrebbe arrichire di gratia. 

Su di questa riflessione dobbiamo tremare di timore e ricorrere 
sembre a’ vostri piedi, o Signore, p[er] chiedervi gratia e forza e 
lume p[er] non ingiampare in tal male. O divino maestro, quanto 

60  A differenza degli altri esercizi, in cui il mese è indicato con l’abbreviazione 
feb., in questo e nel seguente la Crostarosa scrive febraro.
61 Mt 6,5: «E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe 
e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla 
gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa». nel ms: «Et 
cum oratis non eritis sicut hypocritae qui amant in synagogis et in angulis pla-
tearum stantes orare ut videantur ab hominibus. Amen dico vobis receperunt 
mercedem suam».
62 dalipocrisia
63 [-*] reo
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saviamente avertite64 alle anime spirituali, acciò non urtano in 
questa pietra nel loro camino; p[er]ché sapete voi, Signor mio, 
quante anime à rapite l’inimico infernale, che erano quasi nave 
piene e cariche di virtù giunte al porto della perfettione. Quando 
che credevano esser pietre collocate già nella celeste Gerusalemme, 
furono predate nel porto dal nemico infernale, non con altra rete 
che di quella della propria stima, mettendoli il demonio nel’anima 
un desiderio, occuldo65 e nel principio quasi inzenzibile, di dare 
stima di se stessi al prossimo e far comparire le loro virtù. E da 
questo picciolo granello di seme velenoso di superbia basta p[er] 
contaminare ed avelenare in brieve tutte le opere buoni oprate 
p[er] tutta la vita e p[er] conzumare, quasi tigniuole, tutta la robba 
e mercanzia di un’anima viatore.

Liberatemi, Signore, dal piede di questa maledetta superbia, 
latra di tutte le opere buone, precipitio del’anime, odiosa al’occhi 
vostri purissimi. non permettete, Signor mio, che mai entra io a 
tale disgratiata legge, tanto da voi condannata. 

//60r//
[131]  28 febbraio
«Tu autem cum oraveris, intra in cubiculum tuum, et clauso 

ostio, ora Patrem tuum in abscondito: et Pater tuus, qui videt in 
abscondito, reddet tibi»66.

nella tua oratione67, figliuola, entra nella casa dell’anima tua 
e serra la porta de’ tuoi senzi e parla in spirito e verità al tuo cele-

64 Su questa parola la Crostarosa pone un segno +. 
65 desiderio|[-di]/occuldo
66 Mt 6,6: «Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta 
e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà». nel ms: «Tu autem cum oraveris intra in cubiculum tuum et 
clauso ostium ora Patrem tuum in abscondito, et Pater tuus qui videt in abscon-
dito reddet tibi».
67 A differenza degli esercizi precedenti in questo è il Cristo a parlare; ci si av-
vicina così alla forma dei Trattenimenti e dei Gradi.
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ste Padre. Ivi spogliati delli discorsi della tua fantasia, con tutt le 
altre cogitioni create. P[er]ché è necessario che tu indenna quale 
sia la tua casa, ove devi orare, e quale è la porta che devi chiudere 
nella tua oratione. La casa è la cognitione del tuo niente e de’ tuoi 
peccati, acciò il primo atto della tua oratione sia l’umiltà, con la 
quale devi sempre presentarti nel mio cospetto divino, acciò il tuo 
Padre guardi ed ascoldi la tua oratione. devi poi chiudere la porta 
di ogni tuo senzo e cognitione creata, p[er]ché la porta è la fede 
pura, con la quale tu entri nella stanza dell’anima tua. Questa porta 
della fede è quella che entrano tutte le gratie nel’anime mie, ma 
questa fede non deve esser una fede morta, ma molto viva e grande, 
acciò possa servire di riparo a li ladroni, che vengono p[er] rubare 
tutte le gratie e tesori che nella casa si conzervino dal padrone. 

Onde abbi tu cura che questa porta della fede sia ben custodita, 
forte e ferma, chiusa con la chiave: cioè con la custodia de’ tuoi 
senzi inderni ed esterni, che in questo modo non entrerà nessun 
latro, né il nemico ti potrà nuocere, né incannare nella tua oratione. 
Qui, nel segreto, il tuo celeste Padre ti rimira e guarda l’anima, 
dandoli la sua gratia e gli suoi doni, ascolda le domande e le ri-
chieste, e si mostra nella cognitione della verità non sotto senzo 
né figura ma in spirito e verità, ove fa conoscere la luce che egli 
pose nel mondo, acciò ogni anima avesse lume in me, Verbo suo, 
ed in questa verità e lume ogni uomo caminasse a li miei passi, 
ove p[er] la via della mia seguela giungesse al Padre, p[er]ché io 
li mostro il Padre ed il Padre me nella sua gloria. Ivi solo si entra 
p[er] la porta della fede nella casa del tuo niente cioè dell’umiltà, 
ove io guardo e dove discende il mio lume. 

Che vi sia una porta di una viva fede, ben chustodita dalla 
chiave della custodia de’ senzi, ed in questo modo sarà buona la 
tua oratione e diverrai un gabinetto delle mie gratie, se così farai. 
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//60v//
[XVi. Le nozze di cana]

[132]  1 Marzo
«Et die tertio nuptiae factae sunt in Cana Galilaeae, et erat 

mater Iesu ibi. Vocatus est autem et Iesus, et discipuli eius, ad 
nuptias»1.

Andiamo, anima mia, nelle nozze di Cana Galilea, in questo 
giorno di manifestatione dell tuo dio uomo, invitato alle nozze. 
E guarda come, invitato, non ricusa le nozze di un’anima sposa. 
Ma guarda come egli va p[er]ché è invitato e conduce seco li suoi 
apostoli e la sua santissima madre, acciò questi ancora onorano le 
nozze di questi sposi e sia glorificato Dio in tutti. 

Ove è Giesù ivi sono tutte le virtù in un’anima sposa. Fagli 
tu invito, o anima mia, p[er]ché egli non ricuserà le tue nozze e ti 
accetterà p[er] sua sposa con esser tu una povera contadina, vile 
e miserabile. 

Ma riflettemo che egli conduce la sua santissima madre e 
questa, in vedere che mancava il vino, al meglio del convito fatto 
dalli sposi, misericordiosamente dice al figlio: «Vinum non ha-
bent»2. P[er]ché questa madre di amore è quella che impetra le 
emisione dello Spirito Santo nel’anime nostre dal suo Figlio: la 
gratia sua in noi si trasfonde p[er] essa gran madre, p[er]ché fa 
l’avocata di misericordia. P[er]ciò il Figlio l’à3  data a noi p[er] 
refugio nelle nostre necessità. 

Ma osservo che quasi con una esclusiva risposta: «Quid mihi 

1 Gv 2,1-2: «Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era 
la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli». nel 
ms: «1. S. Ioannem. Primo di marzo esercitio di amore di questo mese. Et die 
tertia nuptiae facta sunt in Ca-na Galilea, et erant mater Iesu ibi vocatu[-m>s] 
est autem Iesus et discipuli eius ad nup-tias». 
2 Gv 2,3: «non hanno più vino». 
3 la 
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et tibi est, mulier? nondum venit hora mea»4. P[er]ché, o Signor 
mio, con una esclusiva, quasi volessivo ad una preghiera di cari-
tà della vostra madre dare un rifiuto? No che altro volete inzeri-
re con tal risposta, tanto misteriosa quanto perfetta. Voi dinotate 
come dovemo perseverare nel’umiltà in chiedervi le gratie e con 
viva confidenza sperare di ottenerle, quandunque conoscemo non 
meritarle. E fingete alcune volde non volere esaudire, acciò con 
una indiferenza somma ci uniformiamo in oggi cosa al vostro 
santissimo volere, come fece la nostra Signora ordinando5 a qui 
della famiglia dello sposo che facessero quando il suo Figliuolo li 
avrebbe ordinato, stando ella sicura di esser già stata esaudita dal 
suo Figliuolo santissimo. E non si incannò, p[er]ché già ordinò il 
Signore a’ quei di casa che riempissero di acqua i vasi; come fu 
fatto. 

E qui devi, anima mia, indennere come l’acqua della divina 
gratia posta in questi vasi di terra è quella che si converte in vino 
di vera carità in noi e fa divenire le nostre operationi vino pretioso 
di virtù, dolce al palato dello sposo, \acqua cavata/6 dalle lagrime 
di una vera compunzione mutata in vino di carità. E di questa 
sorte di vino si loda nel convito dallo sposo e dal’invitati nella 
menza mistica delle nozze, ove he7  glorificato Dio ne’ suoi santi, 
nel’eterno convito de’ viventi. 

 

4 Gv 2,4: «donna, che vuoi da me? non è ancora giunta la mia ora». nel ms: 
«Quid mihi et tibi est mulier? non dum venit hora mea». 
5 sig.ra [-*] ordinando 
6 sposo [-*]\acqua cavata/ 
7 he: ‘è’. 
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//61r//
[XVi. iL diaLoGo con La saMaritana]

[133]  4 Marzo
«Quomodo tu, Iudaeus cum sis, bibere a me poscis, quae sum 

mulier Samaritana?… Respondit Iesus, et dixit ei: Si scires donum 
dei, et quis est qui dicit tibi: da mihi bibere, tu forsitan petisses 
ab eo, et dedisset tibi aquam vivam»1.

Signor mio, sono donna samarita\na/, congetta in peccato e per 
le mie iniquità indegnia di mirare la tua divina faccie, né di stare 
alla tua presenza. E però tali samaritani non meriteno di conver-
sare col giglio senza macchia della stirpe di Giuda, quello a cui il 
Padre à santificato. Già sai tu, Signore, \di/ quali acque ti diseterà 
quest’anima, sì come già sta spiegato. Onde come mi domandi da 
bere tu, Signore, a cui tutto è manifesto? Ma la vostra bontà infinita 
mi previene con risposta così piena di gratie, dicendomi: «Se tu 
sapessi il dono di dio e chi è colui che ti dice: dammi da bere». 
Ho se io ti conoscesse, Signore mio, allora conoscerei il tuo dono! 
non ti ò conosciuto perciò non ti ò amato. dite al mio cuore una 
parola e fatevi conoscere, acciò io vi ami da vero in spirito e verità. 

dalla destra dell Padre, voi mi avete mirato e mi mirate ancor 
ora. Ma io non ò conosciuto il dono di Dio, perché i peccatori, 
come son io, no conversano col figlio di Davide. Vi siete affati-
cato correre la via e farvi conoscere all fonte di Giacob: all pozzo 
dell’umanità mi avete aspettato ove mi offerite acqua viva e mi 
comandate, inzinuate a chiederla avendomi prima fatto il dono di 
farvi conoscere al’anima mia. 

1 Gv 4,9-10: «“Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una 
donna samaritana?”… Gesù le risponde: “Se tu conoscessi il dono di dio e chi 
è colui che ti dice: ‘dammi da bere!’, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe 
dato acqua viva”». nel ms: «Quomodo tu iudaeus cum sis bibere a me poscis 
quae sum mulier samaritanis. Respondit Iesus et dixit ei: Si scires donum dei 
et quis est qui dicit tibi: da mihi bibere, tu forsitan petisses ab eo et dedisset 
tibi aquam vivam».
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O lume della sostanza divina, che illumini tutti i spiriti viventi, 
fatevi conoscere all mio indelletto, o sapienza dell Padre, acciò 
riempite la mia sostanza di acqua viva ed eterna dello Spirito Santo, 
acciò io vivi fuor dell senzo carnale, morta alla vita animale, fuor 
delle cose visibili e senzibili riposi nell tuo Verbo, vita di tutte le 
cose, sostanza pura di ogni cosa, senza diletto creato, nell solo 
eterno bene.

Faccia il mio abitacolo e centro per riposarmi, nella vita mia 
creata, nell solo uomo dio vivente nella vita mia. Hai2, come non ti 
ò conosciuto sin’ora dove sei stato nascosto! Come tanto fui cieca! 
Quall bello, qual gustoto trovai fuori di te? Per tanti anni della mia 
vita passata, come talpa, sotto il terreno caminai vita di senzo, vita 
di morte, riempendomi e dissetandomi di acque putride e morte, 
p[er]ché non ti conosceva. Già mi hai fatta la gratia di farti cono-
scere, mai ti lascerò, ma più che potrò da vicino sembre ti seguirò.

//61v//
[134]  5 marzo
«dicit ei mulier: domine, neque in quo haurias habes, et pu-

teus altus est: unde ergo habes aquam vivam? numquid tu maior 
es patre nostro Iacob, qui dedit nobis puteum, et ipse ex eo bibit, 
et filii eius, et pecora eius?»3. 

Troppo aldo è questo pozzo, o Dio dell cuor mio, né mai io 
avrei potuto attingere di quest’acqua, se voi, Salvator mio, no vi 
fossivo così profondamente umiliato. Gran pozzo profondo di 

2 Hai: ‘Ahi’.
3 Gv 4,11-12: «Gli dice la donna: “Signore, non hai un secchio e il pozzo è 
profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande 
del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli 
e il suo bestiame?”». nel ms: «dicit ei mulier: domine neque in quo haurias 
habes et puteus altus est, unde ergo habes acquam vivam? numquid tu maior 
es patre nostro Iacob qui dedit nobis puteum et ipse ex eo bibit et filii eius et 
pecora eius?».
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umiliatione il Verbo fatto carne; bell vasello per attingere acqua 
fu la vostra umanità, unita alla persona dell Verbo divino, voi, per 
darmi da bere le acque di sì gran pozzo profondissimo. 

Ove poteva io mai penzare di satollarmi di un’acqua che mai 
poteva esser capace di attingere? Come mai bere tutta la grandezza, 
bellezza, bontà, sapienza di dio, tutto sopra dell tutto naturale? 
Il Padre dio mi diede il vasello: bell vasello, che sta nell pozzo 
profondo, sì immenzo per la sua ampieza, unito alle acqua, vita 
della vita eterna. 

La mia madre Eva era stata esclusa da ogni speranza di bere 
più acqua sì pura ed io, come figlia di peccato, non \vi/ era4 più 
speranza di assagiarne. O umiliatione inaudita, chi ti potrà narrare 
alli uomini? O Verbo di dio, unica vita mia, come ti impicolisti, a 
mio modo di dire, in sì umil5 vassello, per così poter entrare tutta 
nell mio centro, come un canaletto di oro uscito dal seno dell Padre 
dio, per unire ogni spirito creato al suo centro e principio eterno 
da dove siamo generati.

«Numquid tu maior es patre nostro Iacob»6: ma quanto mag-
giore!7 Sì, in questo pozzo bevano tutti i figlii di Giacob, cioè tutti 
i giusti e figlii di Dio veri, tutte le pecore e il suo bestiame, cioè 
tutti i peccatori ricevano acqua di penitenza da quest’umil vasello 
d’amore, vengano purgati da tutte le bestialità senzuali e brutali 
delle loro passioni.

Ho se io potesse narrare quale fu una tale umiliatione dell Verbo 
dell’eterno Padre! O umiltà di dio, ti potesse mirare il mio spirito 
e poi morire! dove son io, misera superba, e dove la vita mia con 
le mie opere? He quando, quando entrerò nel mio bell vassello, che 
allora calerò al pozzo infinito e mi riempirò e nuoterò nell’acqua 
abbondanti della vita eterna? Verbo dio, sposo mio, dammiti nell 

4 non [-mi]\vi/
5 Sulla parola è tracciato un segno +. 
6 nel ms: «Numquid tu maior est pater nostro Iacob». 
7 La Crostarosa, che già ha posto una parentesi dopo ‘Iacob’, ne pone qui un’al-
tra. 
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seno, vita della mia vita, cuore dell mio cuore. P[er]ché il Padre 
dio a me ti à donato e unita membro sono dell tuo corpo mistico. 
dirò ciò che disse Adamo: «Osso dell mio osso e carne della mia 
carne»8, ove ò veramente vita. 

//62r//
[135]  6 marzo
«Respondit Iesus, et dixit ei: Omnis qui bibit ex aqua hac, sitiet 

iterum; qui autem biberit ex aqua quam ego dabo ei, non sitiet in 
aeternum: sed aqua quam ego dabo ei, fiet in eo fons aquae salientis 
in vitam aeternam»9. 

La sete mia, mio dio, siete voi. Troppa esperienza ò io che per 
tanto tempo ò cavato acqua da cisterne rotte e dissipate, cioè dall 
mio senzo ribello: acque putride e fancose. Ò beuto acque piene di 
animali immondi con le mie iniquità; mi sono passiuta de’ piaceri 
terreni; e credeva così dissetarmi. Ma tutto questo accendeva in 
me la sete, perché queste cose non potevano satiare lo spirito mio, 
creato da voi per satiarsi di quella pura sostanza da cui à vita. Bene 
mi dite che sembre avrò sete.

Hai10, già che mi offerite l’acqua dell vostro pozzo, acciò non 
abbi più sete, non indugiate più a satiarmi, già che il mio spirito 
arde di brama e di desio satiarsi all tuo fonte vivo. Quand’io entrerò 
nell mio vassello puro di Giesù in dio, allora mi satierò e nel cuor 
mio si farà la fonte viva, che salirà alla vita eterna. 

8 Cf Gen 2,23. 
9 Gv 4,13-14: «Gesù le risponde: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo 
sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, 
l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per 
la vita eterna”». nel ms: «Respondit Iesus et dixit ei: “Omnes qui bibit ex 
aqua hac sitiet iterum, qui autem biberit ex aqua quem ego dabo ei, non sitiet 
in eternum; sed aqua quem ego dabo eis, fiet in eo fons aque salientis in vitam 
eternam”».
10 Hai: ‘Ahi’; anche successivamente.
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Sì, amor mio, vita mia purissima, se tu, fonte di vita eterna, 
non calavi dal cielo, dio fatt’uomo, vestito della mia carne, come 
dalla terra poteva uscire fonte che salisse alla vita eterna? Hai, sei 
venuto dal cielo perché io salisse in cielo. E vivendo tu, vita mia, nel 
cuor mio, realmente pane di vita disceso dal cielo per il sagramente 
dell’aldare, ecco che il mio cuore, con la pienezza infinita della 
gratia, acque copiosissime ed immenze, si trasmuta nell’istesso 
fonte divino e «fiet in eo fons aquae salientis in vitam aeternam»11. 

Amor mio, Dio invisibile, per me visibile Dio, \senza indeli-
genza/12 per me \visibile/, passibile! Per farmi Dio, ti sei fatt’uomo; 
p[er] diventar povero sono richissima. nella morte di me stessa 
vivo la vita di dio, tutto dio. Sopra di ogni indeligenza creata, 
nell tempo sono eterna. O quali magnificenze per te godo, o Verbo 
fatto carne nella mia carne, vita nella mia vita. Sono Dio, perché 
\Dio/ si è fatto uomo.

O uomo dio, già che hai voluto fare opera così sopra ogni 
umano indennere eccedente, non permettete già mai che io torni 
ad esser uomo13. Già che mi avete fatto dio, di dio, no vi miri 
come uomo, no penzi cose di uomo terrene e umane, non facci 
più opere da uomo, ma vi miri il mio indelletto senza indilligenza, 
la mia volondà senza senzibile affetto, già che occhio mai vidde, 
orecchio mai sentì, né cuore di uomo mai fu capace di questa sola 
parola, cioè «il Verbo \si è/ fatto carne»14. Fatevi mirare senza15 la 
limitatione dell mio intelletto creato. Voi lo sapete il come e tanto 
basta, amor dell cor mio, Verbo sposo mio.

11 nel ms: «factus est in eo fons aque salientis in vitam eternam».
12 Dio [-*] \senza indeligenza/
13 [-cl>u]omo
14 Gv 1,14. 
15 fate[-mi>]vi mirare [-alla] senza
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//62v//
[136]  7 marzo
«dicit ad eum mulier: domine, da mihi hanc aquam, ut non 

sitiam»16.

Signore, dammi l’aqua tua, acciò non abbi più sete, acqua di 
pura fede, lume di verità semplicissima, senza forme né figure 
create. Ti miri lo spirito mio coll guardo tuo, quale tu sei vita mia 
e sostanza sostanzialissima di tutte le cose e sopra tutte le cose fuor 
di ogni cosa. Togli da \me/ tutte le forme create o immaginabili 
figure, con le quali, limitandoti, il mio indelletto vuol mirarti tutto 
fuor dell vero. Ques’acqua non mi cava la mia sete perché il mio 
spirito, che à la vita nell suo principio e fine supremo, vuole Dio: 
a Dio, suo centro, mirare, fuor di specie e figure, divisa da ogni 
limitatione dell suo indelletto creato. 

Per tanto, amor mio, mi ardo di sete nell’ombre oscurissime 
di qua giù, tra le bestie de’ miei senzi animali: «Domine, da mihi 
hanc aquam, ut non sitiam». 

O purità della mia fede, ricevimi in te, Verbo, sposo mio, siedi 
nell cuor mio. Vita di tutte le cose apri i tesori de’ tuoi lumi. Lume, 
che illumini tutti gli uomini che vengono in questo mondo, spargi 
le tue acque purissime e cristalline: veda io il mio essere solo in 
chi tu sei, per non tornare mai più a veder me stessa. non avrò 
più sete in eterno, mi satierò coll mirar le tue pure bellezze, senza 
mescolanza dell mio, né di cosa creata. 

O Verbo, dio vero, quando mi darai il lume dell tuo lume, la 
vita della mia vita, acciò io viva come ò vita nell Padre e tu \vivi/17 
per me nell Padre ed io18 viva in te coll Padre vita di amore: uno 
amore, tu solo dio vivente, a dio eterno amore. 

16 Gv 4,15: «Gli dice la donna:“Signore, dammi quest’acqua, perché io non 
abbia più sete”». nel ms: «dicit ad eum mulier: domine da mihi hanc aquam 
ut non sitiam»; anche in seguito. 
17 [-*] \vivi/
18 e ed io
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«Da mihi hanc aquam, ut non sitiam». Hai19, amor mio, tu 
sai dove io mi trovo: annichilatemi, distrugetemi a sì bell lume di 
fede. Fate che ogni respiro mi sia di morte per effettuare una vera 
separatione da me e da tutti gli atti miei senzibili, indellegibili e 
visibili. Respirate, Verbo sposo mio, nell cuor mio e datemi mor-
te, ma senza intervallo di tempo, acciò viva in me la vita. Siano 
distrutte le mie tenebre coll vostro lume puro.

«Da mihi aquam, ut non sitiam»: acqua limpida non à colore 
né sapore alcuno, così è il puro tuo lume di fede, che vede senza 
limiti e senz’atto creato il suo ingreato bene nell’uomo dio, che 
solo vive. Vita mia, non vi sia momento che io no ti benedica ed 
ami. Cavatemi, Signore, dalla mia gentilità, cioè cavatemi da una 
fede morta, dove sono vissuta tanti anni ciecha, sepolda tra le mie 
tenebre dell’ignioranza, priva di amore. 

//63r//
[137]  8 marzo
«dicit ei Iesus: Vade, voca virum tuum, et veni huc. Respon-

dit mulier, et dixit: non habeo virum. dicit ei Iesus: Bene dixisti, 
quia non habeo virum; quinque enim viros habuisti, et nunc, quem 
habes, non est tuus vir»20.

Salvator mio, mi ordinate che chiami la mia volondà: «Vade, 
voca virum tuum». Volete che vi conduca la risoluzione della mia 

19 Hai: ‘Ahi’. 
20 Gv 4,16-18: «Le dice: “Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui”. Gli risponde 
la donna: “Io non ho marito”. Le dice Gesù: “Hai detto bene: Io non ho marito. 
Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo 
hai detto il vero”». nel ms: «dicit ei Iesus: Vade, voca virum tuum et veni 
huc. Respondit mulier et dixit: non habeo virum. dicit ei Iesus: Bene dixisti 
quia non habeo virum, quinque enim viros habuisti et nunc quem habes non 
est tuus vir». 
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volondà ferma e stabile, risoluta di ricevere la vostra gratia. Hai21 
che l’ò difussa22 all piacere de’senzi miei, con gli affetti terreni! 
Ò adulderato il vostro amore con le creature nelli anni della mia 
vita passata. He23 vero: «non habeo virum». Sì che giustamente 
mi rimproverate: «quinque enim viros habuisti». Cinque senzi ò 
compiaciuto, ò servito: è vero Signor mio. 

E voi gli richiamate perché volete farne giuditio, come è solito 
di fare con ogni anima che torna a voi. Hai, rigoroso giuditio che 
prova l’anima nell suo inderno, allor che comparisce alla vostra 
divina presenza in fede viva! no solo la richiamate a dar conto delli 
anni passati, nei quali per tali piaceri senzibili adulderò il vostro 
divino amore, ma altresì fate rigoroso giuditio di tutte le più minute 
attioni presenti, ché ritrovandosi l’anima nell vostro divino cospetto 
al vostro lume, volete minute le raggioni. O orrore spaventoso, ma 
per me profittevole, perché pieno di misericordia! 

Onde con raggione dite all’anima: «Quinque enim viros ha-
buisti, et nunc, quem habes, non est tuus vir». Hai servito i tuoi 
cinque senzi: la tua volondà, gli tuoi affetti non gli serbasti puri a 
me, che sono il tuo dio, il tuo sposo. 

«Non est tuus vir»: hai24 crudele rifacciamento che mi ricopre 
di vergognia nell tuo divino cospetto! E perché non mi condanni 
ad esser lapidata, come ordina la legge tua? Perché no mi condan-
ni alla morte come io ò meritato per tante infedeltà comesse? Mi 
aspetti al pozzo, ti fai trovar pronto colla tua misericordia e mi 
aspetti. E per mezzo del bell vassello della tua umanità mi porgi e 
offerisci la tua gratia. 

Ha25, come io no me ne moro di amore a quella parola dolcis-
sima che mi dite, cioè «vade voca virum tuum»? Richiamate la mia 
volontà che ritorni a voi; la prevenite, la pressate, l’accendete che 

21 Hai: ‘Ahi’; anche successivamente.
22 lo difussa: ‘l’ho diffusa’.
23 He: ‘È’.
24 hai: ‘ahi’. 
25 Ha: ‘Ah’.
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ritorni all suo dovere. no mi avete abbandonata, come io meritava, 
no mi avete sprofondata nell’inferno, no mi avete fatto lapidare da 
tutte le creature come ribella. E perché? Mia bontà eterna, mi dono 
tutta a voi con inrevocabile risoluzione: tutti respiri della mia vita 
tutti a voi, in voi e per voi voglio vivere e murire.

//63v//
[138]  9 marzo
«dicit ei mulier: domine, video quia propheta es tu. Patres 

nostri in monte hoc adoraverunt, et vos dicitis, quia Ierosolymis 
est locus ubi adorare oportet»26. 

Ecco, mio dio, il vostro lume che parla al’anima con la nuda 
verità della fede, non già fede morta, come per il tempo passato, 
perché allora l’anima mia ti adorava nell senzo animale e tra le 
tenebre della mia ignioranza gli sembravi un dio dipinto, dalla 
mia immaginativa figurato, simile alla figura, ove poteva giungere 
il mio limitato indelletto. Sì che la tua santa legge non era da me 
osservata, perché poco indesa e meno apprezzata, perché non vi 
era il vero lume della fede viva, che vi fa presente all’anima. 

Coll vostro divino lume vede non limitato, sì che esclama l’ani-
ma mia al principio di tale novità: «Domine, video quia propheta27 
es tu». Si comingia a risvegliare e comingia, a quell principio dell 
vostro lume, a conoscere le sue ignioranze e vedere che il suo dio 
non è quello che ella penzava e figurava. 

Si è comingiata la mia volondà ad accendere nell’amore e de-
siderio di sapere e conosce il suo sommo bene per indennere ove 

26 Gv 4,19-20: «Gli replica la donna: “Signore, vedo che tu sei un profeta! I 
nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalem-
me il luogo in cui bisogna adorare”». nel ms: «dicit ei mulier: domine, video 
quia propheta est tu; [-pateres] \patres/ nostri in monte hoc adoraverunt, et vos 
dicitis quia Ierosoliimis est locus ubi adorare [-oporet] oportet».
27 profheta
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e come deve servirvi, perché conosce che ella è tutta igniorante e 
che il suo sapere è tenebre. Vi à adorato sopra il monte ove ànno 
adorato i nostri padri, cioè sui monti delle figure figurate da basso 
e limitato indelletto creato, tra una senzibile selva di affetti terreni, 
di albori grossi e foldi delle sue passioni non regolate; monti molto 
londani da voi colla mia superbia fabricati, cioè di una stima di 
me stessa, nella quale giaceva lontano dalla vera cognitione dell 
mio nulla. Onde vi adorava su questi aldi monti e nella città di 
Gerosolima, ove dovevate esser crocifisso dalla seguela de’ miei 
appetiti, dal popolo giudeo de’ miei peccati e la vostra morte dovea 
esse cagione che Gerusaleme fosse distrutta e più no si adorasse 
né all monte, né in Gerosolima. 

Hai28, vita mia, come voi parlate col vostro divino lume, nell 
centro dell’anima vi fate presente, richiamate la volontà a voi. Per 
la fede pura cessano nell’anima i suoi cogetti, la congendrate nell 
nulla, la cavate dalle tenebre de’ senzi e la dividete dall suo terreo. 

Ella grida: «Domine, video quia propheta29 es tu». Allora è che 
si accende d’amore e ti chiede indennere l’aldezza de’ tui misteri, 
sapere la tua santa legge per eseguirla con ardore. I nostri padri, che 
adororono nei monti, non poterno di questo amaestrarci. Tu, Verbo 
fatto carne, fosti posto nell mondo per inzegniar\ci/30 strada sì pura. 
unisti la mia carne a dio spirito ed ài separata lo spirito dalla carne, 
unita alla tua carne senza separatione con impenetrabile unione. 

E sta scritta la legge della gratia in dio fatt’uomo e per pura 
fede, fuor dell senzo, con solo raggio della tua divinità, nella tua 
carne risblende. Quasi cristallo terzo nell sole di giustitia per prin-
cipio in noi risblende, allorché cessa di adorare il nostro cuore sui 
monti delle nostre figure intellettuali e limitate. O felice fede, senza 
forme e specie create, nel tempo che voi siete presente ed io sono 
avanti di voi, mio eterno bene.

28 Hai: ‘Ahi’.
29 prophfeta
30 inzegniar[-vi]\ci/
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//64r//
[139]  10 marzo
«dicit ei Iesus: Mulier, crede mihi, quia venit hora, quando 

neque in monte hoc, neque in Ierosolymis adorabitis Patrem. Vos 
adoratis quod nescitis: nos adoramus quod scimus, quia salus ex 
Iudaeis est»31. 

O Verbo, sposo mio, non può l’anima mia rifiutare invito tanto 
amabile e vantagioso. O invito nobilissimo, che voi fate ala mia 
volondà, quando in fede passiva mi dite: «Crede mihi». Con un 
certo conzenzo, senza sforzo alcuno, tirate il mio volere a voi, che 
parmi come una dolce calamita amabile. Collo sguardo della vostra 
dolcissima presenza, è tirata da voi, divin Verbo. O felice tiramento, 
che tocca sino al centro dell’anima e gli comunica l’eterno riposo 
di te stesso, uomo dio. 

Ed allora il mio spirito cessa di operare: il mio indelletto si 
ferma, non più adora sul monte delle sue proprie figure ed indel-
ligenze create, e la volondà non ama coll senzo animale te, dio 
dell cuor mio, ma col solo tacido conzenzo è tirata a te. non adora 
tra i tumuldi dell senzo, che è la città di Gerosolima, e fuori dell 
tumulduosa città di ogni specie e figure della sua fantasia e indel-
letto creato. 

E perché voi, Verbo Dio, siete fatto carne, avete vibrato i 
riverberi della vostra divina essenza nella unita umanità. E lo 
Spirito Santo tuo, che fa l’unione32 ipostatica, per il tuo canale 
penetra i nostri spiriti, con ingombrenzibile maniera, da noi non 
mai combresa, ma sì bene provata per esperienza. E con lo Spirito 

31 Gv 4,21-22: «Gesù le dice: “Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conosce-
te, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei». Nel 
ms: «dicit ei Iesus: Mulier, crede mihi quia venit hora, quando neque in monte 
hoc neque in Ierosoliimis adorabitis Patrem. Vos adoratis quod nescitis, nos 
adoramus quod scimus, quia salus ex Iudaeis est».
32 lunione
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Santo tuo33 miriamo e adoriamo quello, che non conosciamo coll 
proprio lume dell’occhio intellettuale e limitato, ma coll vostro 
divino lume amiamo. 

Sì che con raggione mi dite: «vos adoratis quod nescitis», 
perché il nostro indelletto, con la sua abilità naturale, non può 
mirarvi, né conoscervi. Ma sogiungete: «Nos adoramus quod 
scimus», perché il Verbo tuo, collo Spirito Santo tuo, nella carne 
mia assunta è lume che illumina di una manira incomprenzibile e 
sopra dell tutto naturale di una fede luminosa, tanto più oscura all 
mio senzo igniorante, quanto più pura e luminosa allo spirito. no 
più sui monti ma nell centro dell’anima, quando che ella à lasciato, 
per una segreta anichilatione, tutto il suo lume naturale e le tenebre 
dell’ignioranza sua, che è la superbia nata dall peccato. 

Hai34 pienezza di sostanze, così piene che non si possono con i 
miei senzi nulla spiegare! Basta dire «adoramus quod scimus» con 
te, Verbo sposo mio, spirito e vita mia: basta che ti ami e sarò felice. 
Entrate nell mio centro, adorate nell mio cuore: «et nos adoramus 
quod scimus». Vi ò fatto il loco ove so che vi piace abitare. nella 
mia nichilità e abassamento inderno vi glorificherà lo spirito mio, 
Verbo mio, pienezza dell’eternità, guida di me, povero viatore. 
Venghi l’ora35, e sia adesso, che io più non mi ritrovi, ma sembre, 
ogni momento vi adori nell mio seno con quel’adoratione che voi 
fate all Padre dio, ed io con voi, Verbo suo, tirata presso a te, che 
sei mia, \all/ carne mia unito.

33 La Crostarosa pone qui un segno +.
34 Hai: ‘Ahi’.
35 lora
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//64v//
[140]  11 marzo
«Sed venit hora, et nunc est, quando veri adoratores adorabunt 

Patrem in spiritu et veritate. nam et Pater tales quaerit, qui adorent 
eum»36. 

Uomo Dio, amatore infinito, è venuta l’ora e dite adesso, perché 
i veri adoratori della fede pura, che adorano nell centro dell’anima 
il divin Padre, sono quelli che voi, Verbo dio, gli fate il lume; e 
che il lume vero è disceso dall cielo a noi. Il nostro spirito è asceso 
in cielo, cioè il cielo della verità che siete voi, Verbo dell Padre, è 
unito a noi, fatto carne, per far noi spirito e dividerci dalla carne, 
con separatione impenetrabile, già mai da noi saputa né meritata. 

Hai37 cara e amabile separatione38, chi può dichiarare i tuoi 
preggi? non poteva l’uomo unirsi a te, dio eterno, se non succe-
deva la separatione dalla corruttione dell peccato nell quale era 
caduto e giacevamo sepoldi: perduta l’anticha bellezza spirituale, 
diformata quella immagine pura e immaculata, che il divin Padre 
dio di se stesso avea delineato sul voldo mio, nell quale mi mirava 
amandomi con quell’amore che amava te, Verbo suo, nell quale 
mi diede l’essere. 

Quello che è vita nella vita mia, quello stesso dovea ricrearmi 
a sé e restituirmi l’antica bellezza perduta per mia colpa. Con rag-
gione dunque mi dite che il Padre Dio vuole adoratori simili a sé, 
che adorano in spirito e verità. E perché tu, Verbo Dio, sei la verità, 
se da te, che39 sei il lume, no siamo illuminati, siamo in tenebre. 

36 Gv 4,23: «Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il 
Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo ado-
rano». nel ms: «Sed venit hora et nunc est quando veri adoratores adorabunt 
Patrem in spiritu et veritate. nam et Pater tales querit qui adorant eum». 
37 Hai: ‘Ahi’. 
38 amabile [-*] separatione
39 te [-non] che
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Voi siete venuto ed il mio spirito vi à riceuto in fede pura40, e 
mi hai liberata dall senzo e dalle tenebre mie, dandomi il tuo Spirito 
Santo, nell cuale adoriamo il Padre dio ed egli ci riceve in te, Figlio 
diletto suo, simili a lui, usciti da lui immagine sua, amandoci con 
amore infinito ed eterno. 

Amo te, Padre dio, coll’amore dell Verbo tuo; amo te, uomo 
dio, vita mia, coll’amore dell Padre tuo nello Spirito Santo tuo, 
in spirito e verità. 

O mondani, ove siete immersi, perché vi private di tanti bene? 
di che vi satollate, dispersi per vie erranti, famelici, poveri, desolati 
tra le tenebre dell senzo, londani da dio? Tanto basta dire, per di-
chiararvi collmi di ogni miseria. Hai41, quanti anni ò perduto \io/42, 
misera, in tale cecità tra le tenebre de’ miei senzi, trovando piaceri 
ove erano tutti i dispiaceri! Infelice che fui, o tempo perduto! 

O Verbo, dio mio, datemi il possesso di voi e fate che viva 
la vostra vita, sola vita mia. Spirito e Luce mia, fatevi amare in 
spirito e verità. Sia io de’ veri adoratori, da voi illuminata in fede 
pura, londano dall senzo animale. 

//65r//
[141]  12 marzo
«Spiritus est deus: et eos qui adorant eum, in spiritu et veritate 

oportet adorare»43. 

Spirito della mia vita e vita di tutte le cose che vivano e sono 
nell’essere! Essere che siete in ogni spirito vita vera! 

Sin’ora che voi, Verbo dio, non avete parlato al cuor mio e gli 

40 dopo questa parola nel ms è posto un segno +.
41 Hai: ‘Ahi’.
42 perduto i \io/
43 Gv 4,24: «dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e 
verità». nel ms: «Spiritus est deus, et eos qui adorant eum, in spiritu et veritate 
oportet adorare».

Il dialogo con la samaritana

8

9

10
11
12
13

14
15
16

1

2



249

avete detto: «spiritus est deus», non sapeva il mio cuore altra ado-
ratione che quella che cadeva sotto il mio senzo e in figura e specie 
create ti adorava; coll mio indelletto limitato andava palpando fuor 
della verità. Amor mio, subito che avete pronunziato questa divina 
parola al cuor mio: «spiritus est Deus», la mia volondà si è accesa 
dall’amore, il mio indelletto si è fermato allo stupore e sono cessati 
i discorsi naturali e le figure, figurate e create dalla debbole mia 
mente, oscura e ciecha. E ò ritrovato il principio della mia sostanza, 
che si dilata all’infinito. Dove giro, vi rimiro tutto in tutto, principio 
di ogni cosa fuor di tutte le cose, amabile sostanza della bellezza 
creata ed eterna vita di ogni spirito che vive. E per tutto dove voi 
sete, son44 io nell’essere, quando il mio essere è nella sua nichilità.

«Spiritus est Deus»45: vivete voi e tutti viviamo. Come non si 
conosce chi è in ogni luoco manifesto e visibile, che in sé ci so-
stiene? dove miriamo si vede, ove siamo si trova, ove respiriamo 
respira, ove46 sediamo siede, ove dormiamo riposa. Ove è il luoco 
segreto che io tante volde vi ò offeso e che tanti enormi peccati si 
comettano, non dico all vostro divino cospetto, ma in voi stesso, 
con quelle armature di virtù, che avete, per vostra bontà, imprestate 
all’uomo raggionevole per uso di vostro servitio? 

Hai47, spirito e vita \mia/, come48 mai ci sopportate? non vi è 
lingua, né senzo, né mente creata, che possi esplicare fatto sì stu-
pendo. Basta dire: «Spiritus est Deus, spiritus anima mea; cordis 
mei virtus salutis meae»49. 

Sono confusa e la mia lingua è amutolita all tuo cospetto, per-
ché tu solo sei e tutte le cose sono buggia e ombre, come di fumo 
che si dissipa, all vento: «ventus est vita mea»50. 

44 sete[-son]son
45 dopo questa parola è posto un segno +.
46 respira [-al] ove
47 Hai: ‘ahi’.
48 Vita\mia/[-mai] come
49 salutis mei. Cf Sal 140(139),8. 
50 Gb 7,7: «un soffio è la mia vita».
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O beata fede, come sei per me tesoro, ove trovo dio mio, 
nascosto, sconosciuto, visibile ma segreto. O somma verità fatevi 
conoscere acciò siate adorato in spirito e verità, come ci avete in-
zegniato. Fatemi perdere dell tutto me stessa e dite all mio cuore: 
«Spiritus est Deus». 

Hai51, bellezza ingreata ed eterna, io misera nell tempo qua giù, 
nell mondo vivo dispersa e pellegrina. Fammi amare la tua bellezza, 
fa che io ti guardi senza gli occhi miei, fa che respiri senza altro 
spirito che quello solo che è la vita mia.

//65v//
[142]  13 marzo
«dicit ei mulier: Scio quia Messias venit (qui dicitur Christus): 

cum ergo venerit ille, nobis annuntiabit omnia. dicit ei Iesus: Ego 
sum, qui loquor tecum»52. 

So, Signore mio, che entrando voi, Verbo dio, nell centro 
dell’anima mia, sono amaestrata di tutto ciò che mi bisognia. 
Sento che lo spirito mio è pressato dallo desiderio e fame di voi, 
Verbo dio. 

O fame, o desiderio, che mi conzuma il cuore dì e notte e mi 
rende amara la conversatione umana. I miei senzi mi sono tanti 
carnefici, che mi flagellano crudellmente per la noia che io patisco. 
Perché l’anima mia à sete di te, Verbo Dio, mai sono condenda 
sino che voi, messia promesso, non venite a fare la stanza nell mio 
centro, e fermate il mio indelletto da oogni discorso terreno, non 
solo, ma, supito e satiato dall vostro divino sguardo, lo riempite 

51 Hai: ‘Ahi’.
52 Gv 4,25-26: «Gli rispose la donna: “So che deve venire il Messia, chiamato 
Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa”. Le dice Gesù: “Sono io, che 
parlo con te”». nel ms: «dicit ei mulier: Scio quia Messia venit (qui dicitur 
Christus); cum ergo venerit, ille nobis annun[-t>c]iabit omnia. dicit ei Iesus: 
Ego sum qui loquitur tecum». 
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tutto di stupore e la volondà, rapita d’amore, riposa ed arde nell 
mio53 centro, amaestrata a pieno delli eterni beni. Poiché l’anima 
mia, posta nell’oscurità della pura fede, anichilata nella sua abilità 
naturale, aspetta la tua venuta nell centro suo, per essere amaestrata 
ed illustrata. 

O venuta amabile, sia ora senza dimora, già che io patisco pena 
di morte menza54 di te che mi vivifichi. Dite all’anima mia la parola 
piena: «Ego sum qui loquor55 tecum», e son cessate le mie miserie, 
o Verbo dio. Signor mio, voi siete quello che entrate nell’anima, 
il possesso dell quale è più dolce di ogni dolcezza, sopra ogni 
umana cognitione. Poiché il vostro apostolo Pavolo sentì la vostra 
parola, cioè: «Ego sum Iesus, quem tu persequeris»56, entrassivo 
in quel’anima e cessorono le sue tenebre: non solo accecato nel 
proprio suo, ma inzieme così illuminato e amaetrato di dentro, 
sopra dell suo indennere naturale, grida con gran voce e dice che 
né occhio à veduto, né orecchie à udito, né cade in cuore di uomo, 
ciò che dio à preparato a quelli che l’amano57. 

O bellezza mia, Verbo dio uomo, a voi è data la potestà dall 
divin Padre di scoprire a noi viatori i segreti celesti della divinità. 
E entrate, con potenza infinita, nell nostro centro per la porta delli 
desiderii della nostra volondà e allora scoprite all’anima le divine 
bellezze dell vostro amore. E per voi riceviamo lo Spirito Santo 
tuo, da te impetrateci per unite e risedere58 nell centro dell’anima. 

Hai59, griderò con il santo apostolo: né occhio à mai veduto, né 
orecchie à mai sentito, né in cuore di uomo è mai provato ciò che 
prova l’anima ove tu, Verbo dio mio, abiti. Senza te non ò bene 

53 nell [-s>m]io
54 menza: ‘senza’.
55 nel ms: loquitur; anche in seguito. 
56 At, 9,5: «Io sono Gesù, che tu perseguiti!» nel ms: «Ego sum Iesus, que tu 
persegueris». 
57 Cf 1Cor 2,9.
58 per unite e risedere: ‘per unire e risiedere’. 
59 Hai: ‘Ahi’.
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alcuno; parlami, o mio maestro, racchiudeti dentro le viscere mie. 
unica mia salute, sapienza mia eterna, lasciami che io ti abbraccia 
con l’affetto della mia volondà e ti baggi sembre coll’amore. Sco-
pri all mio indelletto, colla pura fede, le tue bellezze, quelle che 
nessun uomo sa già mai. Solo a quelli che tu gli inzegni possono 
provarli sì, ma non mai manifestarli con senzi umani. Ben mio, 
vita e viscere mie, parlate ed io vi ascolderò e sarò felice in eterno. 
dite al mio centro: «Ego sum qui loquor tecum».

//66r//
[143]  14 marzo
«Et continuo venerunt discipuli eius, et mirabantur quia cum 

muliere loquebatur. nemo tamen dixit: Quid quaeris, aut quid 
loqueris cum ea?»60. 

Ecco come tutti i spiriti celesti non cessano mai di amirare 
l’opere tue stupende, o Verbo dio fatt’uomo, verso di me, misera 
samaritana, cioè peccatore. O come vi siete fatto prendere, o sposo 
mio, dall’amore! Con ragione ogni spirito celeste sta rapito dall’a-
miratione, dalla gioia, dall’amore, perché vedano cose stupende. 
Quel dio che puro spirito61 invisibile, che le mente loro angeliche 
mai ànno potuto a pieno penetrare, la generatione dell quale chi 
può narrare? Quella sapienza e potenza, che non à limite, né può 
esser ristretta in mente creata, si è vestita di carne mortale, l’eterno 
vive nell tempo in figura di uomo viatore! Con ragione stanno a 
mirare in silenzo, rapiti dalla maraviglia, per eccesso di stupore. 

Ma questo non solo lo fece operare il suo amore infinito, ma 

60 Gv 4,27: « In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano 
che parlasse con una donna. nessuno tuttavia disse: “Che cosa cerchi?”, o: 
“di che cosa parli con lei?”». nel ms: «Et condinuo venerunt discipuli eius et 
mirabantur quia cum muliere loquebatur; nemo tamen dixit: Quid queris, aut 
Quid loqueris cum ea». 
61 Dio che puro spirito: occorre sottintendere il verbo ‘è’.
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più nell sonno dolcissimo della sua carità adormentato, come Ada-
mo nel paradiso delle sue eterne dilizie della divinità, gli fu\rono/ 
tolde le due coste per formare Eva sua sposa62, cioè la Chiesa sua, 
ove l’anima, sposa a te, Verbo dio, unita per amore, godesse di 
tutte le vostre ricchezze e bellezze e tesori, con dominio di reggina 
sposata al Verbo dio. 

O vita mia e mio tesoro, son formata di due coste, uscita da 
due sostanze. nell’anima voi, Verbo dio, sostanza dell Padre, 
\mi/ creasti nell’anima simile a voi nele tre potenze, eterna e im-
mortale; con l’altra unione dell’umanità, assunta al Verbo, fu fatta 
la mia salute nella croce. Su quel tronco mi generasti nell sonno 
dolcissimo delle pene e della tua morte. Con queste due coste mi 
ricreasti di nuovo alla vita della gratia, acciò io fosse vera tua spo-
sa, rinovasti \la/ mia vecchiezza, sanasti le mie infermità; ed io mi 
vedesse carne tua, osso tuo, spirito tuo, nel’essere spirituale simile 
a te, formata e vestita della carne mia, possi dire che sei mio e tu 
dirmi che son tua sposa. 

E perché63 vi amirate e siete stupefatti, o angeli dell cielo, già 
che egli, il vostro dio, è carne mia ed egli mi cavò dall suo cuore 
nell’essere? À fatto sposa quella che da lui uscita; a lui unita è sua 
\sposa/ l’anima mia, creata e formata dalla sua immenza carità. 

Hai64 come avete ben raggione di restare amirati di fatto sì 
stupendo, perché mi denigrati, mi diformai, mi divise da sì bell 
principio, da sì bella nobilità per i miei peccati. O peccato mio, non 
vi è chi possi dirne il peso, il danno, il torto, che ti ò fatto, l’ingiuria 
che ò comesso, no nell tuo cospetto, ma nell tuo seno, ove mi davi 
riposo e dove tu in me vivevi. Hai65 chi potesse esplicare il mio 
dolore: dolore che mai può finire, né mai partirsi da me! E pure voi, 
Verbo dio, non avete sdegniato di parlare con questa samaritana 
piena di iniquità e manifestarli i vostri segreti: chiamarmi all vostro 

62 Cf Gen 3,21-22.
63 Prima di questa parola è posto un segno +.
64 Ha: ‘Ah’.
65 Hai: ‘Ahi’.
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amore, con tante maniere mirabili e stupende, mentre io correva 
le vie de’ miei piaceri, appresso all’acque de’ miei diletti caduchi. 

Con raggione, dunque, gli spiriti celesti stanno stupidi: «et 
mirabantur quia cum muliere loquebatur. Nemo tamen dixit». 

//66v//
[144]  14 marzo66

«Reliquit ergo hydriam suam mulier, et abiit in civitatem, et 
dicit illis hominibus: Venite, et videte hominem qui dixit mihi 
omnia quaecumque feci: numquid ipse est Christus?»67 

Hai68, Verbo dio, subito che voi vi fate conoscere all cuor mio, 
lascia l’anima mia l’idria dell discorso naturale, nella quale idria 
non capisce la vostra grandezza, né è capace di ricevere l’acqua 
della vostra sapienza. L’anima mia si disperde in se stessa, resta il 
mio indelletto limitato a’ vostri piedi, vaquo, acciò non sia rimpito 
da discorso naturale, ma a ciò voi lo riempite e l’ingrandite con la 
vostra divina gratia sopranaturale. 

Allora l’anima mia corre verso la città de’ suoi affetti e grida: 
«venite, et69 videte hominem». Allora70 tutti gli affetti dell’anima, 
tutti i desiderii sono richiamati dalla città delle cose visibili, create 
e terrene, a riconoscere voi, Verbo dio dell cuor mio, e tutte le ossa 
mie, \cioè/ tutte le virtù dell’anima mia, ti adorano nell centro in-
dimo, dove abitate e sedete. nell riposo amabile dell vostro divino 

66 Anche nel precedente esercizio la Crostarosa aveva indicato 14 marzo.
67 Gv 4,28-29: «La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla 
gente: “Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 
sia lui il Cristo?”». nel ms: «Reliquit ergo hiidriam suam mulier et abiit in ci-
vitatem et dicit illis hominibus: Venite et videte hominem, qui dixit mihi omnia 
quae qunquae fecit: numquid ipse est Christus?».
68 Hai: ‘Ahi’.
69 nel ms: e.
70 Prima di questa parola è tracciato un segno +.
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essere ò riposo, come mi riempi nell’unione di te stesso, allorché 
nell’umanità mia nella tua trasmuti. 

Allor il Padre dio in me si compiace e tu, Verbo dio, ti fai 
possedere dall’uomo, dopo lasciata l’idria a’ tuoi piedi del discorso 
limitato dell mio indelletto. Tutti gli abitanti della mia città inde-
riore ti adorano e vengano a riconoscerti per loro dio e signore. 
I miei senzi animali pure ti godano e assagiano, a loro modo, la 
tua dolgezza, con tutto che non ti conoscono né sono capaci di 
mirarti. Le mie passioni ti adorano, perché tu le richiami alla tua 
obbedienza. Le virtù, che io per gli miei peccati avea perdute 
coll’innocenza che nell battesimo mi donasti, rifioriscono, perché 
tu, Verbo dio uomo, le riverberi nell’anima mia e le cose tue sono 
mie per eccesso della tua carità. 

Ed ecco che tutta la città dell’uomo mio, inderiore ed esteriore, 
viene a riconoscerti ed \ad/ adorate71 voi, eterno Dio, perché tu sei 
il mio dio. Ma quali ringratiamenti posso fare a te, lume delli occhi 
miei, dio fatt’uomo? Tutte le viscere mie ti lodano e benedicono 
e il mio cuore \va/72 impazzito e fuor di sé, quando ti guarda con 
inderno sguardo d’amore e ti riconosce esser causa di tutto il mio 
bene e felicità.

Hai73, chi ti benedirà? Io era misera ed ora che tu, Verbo dio, 
sei fatto carne, sono richissima di tutti i tuoi beni; era sperduta e mi 
hai posta in via; era ribella ed ora sono amica e sposa; era divisa 
e ora sono unita; era morta e mi hai vivificato nella tua vita. O se 
io potesse con la lingua di carne dire piccola lode a te, uomo dio! 
Hai tu pagato tutti i miei debiti, hai tu data all’anima mia l’eterna74 
eredità, da serva dell peccato mi hai collocata nei tuoi dovitiosis-
simi tesori, dalle tenebre alla tua luce. Chi dirà le tue glorie, o dio 
uomo, vita mia, Giesù, eterna dolgezza, nome che mi distruggi di 
amore? nell solo ricordarmene, mi sei letitia ed il mio cuore non 

71 adorate: ‘adorare.
72 cuore [-e] \va/
73 Hai: ‘Ahi’.
74 leterna

Il dialogo con la samaritana

6

7

8

9
10

11

12
13

14/15

16

17

18

19



256256

può far a meno di gridare, con gemito profondo: «Venite, et videte 
hominem75 et Deus est». Per me è fatto carne ed è dio nella mia 
carne: «Ipse est Christus».

//67r//
[145]  15 marzo
«Exierunt ergo de civitate et veniebant ad eum. Interea rogabant 

eum discipuli, dicentes: Rabbi, manduca. Ille autem dicit eis: Ego 
cibum habeo manducare, quem vos nescitis»76. 

Amor mio, tutta la mia città inderiore vi adora, vi benedice e vi 
ama. L’anima \mia/ si piglia l’ardire di domandarvi una cosa, diletto 
mio. Desidero sapere perché rispondete ai vostri discepoli, che vi 
pregono a prender cibbo, essendo già l’ora tarda, e voi rispondete 
che avete \a/ mangiare altro cibbo che essi non sapevano. Amor 
mio, quale cibbo dite voi – acciò che io ancora possi chiedere un 
tal cibbo e satiare l’anima mia, acciò più non abbi fame di cibbo 
terreno – vi siete cibato? date a me, misera e povera, dell vostro 
cibbo, divino ed eterno. 

Sì, voi, Verbo dio unito all’anima dell mio Giesù coll’unione 
ipostatica, cibbate con maravia il mio spirito e la mia umanità in 
Christo dio. O cibbo soprasostanziale e divino, da noi non saputo, 
ma solo provato da quelle anime che entrano per la porta di dio 
fatt’uomo e si satollano nell’unione dell Verbo Dio, allorché si 
cibbano con Giesù e dell cibbo suo sono pasciuti. Allora il Verbo 
dio, unito a Giesù, ama il Padre coll’amore sostanzialissimo, coll 
quale dall Padre è generato, e collo Spirito Santo che da ambe due 

75 homine
76 Gv 4,30-32: «uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo 
pregavano: “Rabbì, mangia”. Ma egli rispose loro: “Io ho da mangiare un cibo 
che voi non conoscete”». nel ms: «Exierunt ergo de civitate et veniebant ad 
eum. Interea rogabant eum discipuli dicentes: Rabbi manduca. Ille autem dicit 
eis: Ego cibum habeo manducare, quem vos nescitis». 
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procede in amore ingreato ed eterno. Poiché di questo cibbo vitale 
la vostr’anima santissima si cibba. 

O Giesù, vita dell cuor mio, io nell vostro dolce amore sono 
cibata di cibbo che il mondo non sa, né può sapere. Sono offerti 
altri cibbi, ma quando il mio spirito è unito a voi, sostanza pura 
del’anima mia, Verbo dio, allora esclusa77 ogni altra cosa creata 
e dice l’anima mia: «Ego cibum habeo manducare, quem vos ne-
scitis». Perché tutti gli appetiti sono cessati, di qualunque genere 
creato, e riempita l’anima mia e satiata in tutte l’inderne parti, si 
cibba di quella impenetrabile e divina unione di Giesù col Verbo 
Dio. Né mai niuto78 potrà già mai sapere di questo cibbo, se non 
colui a cui voi lo rivelate per unione d’amore con voi, uomo dio. 
E se prima voi, Verbo Dio \Uomo/, non entrate ad abbitare nell’a-
nima e cibarla, lo Spirito Santo tuo mai verrà in noi ad abitare in 
unione perfetta, il divin Padre ci elegge suoi eredi, voi, Verbo dio, 
ci chiamate all lume della vostra verità nell’uomo dio e ci inze-
gniate. E voi entrato nell nostro centro per la fede, lume puro tuo, 
Verbo dio, ci si dona il cibbo dello Spirito Santo tuo, che ci dà la 
vita della gratia: cibbo che contine tutte le vivanne e tutti i sapori. 
Senza sapore creato, fa godere di tutte le cose create e ingreate nell 
pieno atto della mia nichilità. 

Ma, cuor dell cuor mio, che cibbo sia questo tuo potesse io dirne 
una palora!79 È cibbo che voi che siete dio non volete esplicare. 
Ma ditemi come l’ potrò dire io, vilissima? Basta dire che è cibbo 
che nessun’uomo mondato sa; né già mai può sapersi se non a chi 
voi lo rivelate, cioè lo cibbate. Si prova a tutti i sapori pretiosi, 
come la manna all’Isdraeliti, ma così pura che non vi sono forme 
create p[er] rassomigliarsi. E però «ego cibum habeo manducare, 
quem vos nescitis». 

77 esclusa: ‘è esclusa’.
78 niuto: ‘niuno’. 
79 palora: ‘parola’. 
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//67v//
[146]  16 marzo
«dicebant ergo discipuli ad invicem: numquid aliquis attulit ei 

manducare? dicit eis Iesus: Meus cibus est ut faciam voluntatem 
eius qui misit me, ut perficiam opus eius»80. 

Sento dire all’anima mia: ove ti pasci tu? dicono81 i piaceri, 
i diletti mondani all’anima: ove ti pasci? dicono tutte le creature 
terrene: ove ti pasci? Già che vediamo che non più cerchi diletti e 
gusti senzibili e terreni, ove prima ti cibavi e nutrivi, e con fame ci 
ricercavi. Ora chi ti nutrirà, chi satierà i tuoi appetiti? Ove si pasco-
no, poiché sei così satiata e ripiena che più nulla da noi ricerchi? 

Risponde l’anima a queste richieste importune: «meus cibus 
est», il mio è mio cibbo, perché il solo mio Dio è mio cibbo. «Meus 
cibus82 est»: il mio è solo mio, solo a me stesso. È il mio dio, ed 
egli è solo mio cibbo eterno ed io sono cibbo suo, perché amo in 
dio uomo coll’amore dell’istesso dio; e nutrisco dio ed il mio 
dio nutrisce me dello Spirito suo e questo cibbo niuno sa. 

dunque, anima mia, escludi tutte queste richieste importune, 
già che il cibbo tuo non può venir mai meno. non voler mendicare 
pane83 a misura, cibbo puzulente e stomacoso, già che con vivanda 
pretiosissima e divina sei difamata a satietà sino alla perfetta satietà. 
O cibbo mio, solo mio, che cibba il mio dio e me unitamente. 

«Ut faciam voluntatem eius qui misit me»: quella volondà 
divina che il Padre dio ama te, Verbo suo, quella voi, Verbo dio, 
amate il Padre dio. uno amore è il vostro cibbo: unito col Padre 
dio e voi a lui, cibbate, Verbo suo, una sostanza eterna ed ingreata. 

80 Gv 4,33-34: «E i discepoli si domandavano l’un l’altro: “Qualcuno gli ha 
forse portato da mangiare?”. Gesù disse loro: “Il mio cibo è fare la volontà di 
colui che mi ha mandato e compiere la sua opera”». nel ms: «dicebant ergo 
discipuli ad invicem: numquid aliquis attulit ei manducare? dicit ei Iesus: 
Meus cibus est ut faciam voluntatam eius qui misit me, ut perficiam opus eius». 
81 [-dicono] dicono
82 nel ms: cibbus.
83 [-ri>p]ane
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Ivi in perfetta unione l’uomo dio si cibba ed io, carne della carne 
sua, mi nutrisco di quel cibbo, ove ò riceuto vita. Se voi, Verbo 
dio, non ti fossi fatto uomo, io uomo mai avrei potuto ricevere 
tal cibbo, né mai Dio mio cibare dell’amor mio. Ma poi tu, Verbo 
dio, hai pigliata la mia carne; tu, dio, sei fatto cibbo mio solo ed 
io cibbo tuo; tu, dio dell cuor mio, vita mia ed io carne tua, cibbo 
tuo nell Verbo, sostanza tua eterna. 

«ut faciam voluntatem eius qui misit me»: si è perfettionata 
la tua volondà, cioè che il Verbo si facesse carne, acciò l’opera 
della mia creatione sia perfetta in me: «ut perficiam opus eius». 
No potea io, misera, perfettonare l’opera tua, \né/ la tua volondà 
in me, né il fine perché mi creasti, se il Verbo tuo non si vestiva 
della mia carne: «ut perficiam opus eius». 

O amore, cibbo mio, quanto sei limitato e finito, tanto nell Ver-
bo Dio cibbi me dell’infinito ed eterno amore in Dio per Giesù. Sei 
cibbo dell Padre Dio, né altro cibbo egli si diletta. Qual grandezza, 
qual’aldezza è arrivato l’uomo viatore per Giesù! 

O Giesù, nome dolcissimo, nome soavissimo, gaudio mio, 
pace mia, unico diletto dell cuor mio, cibbo mio, mio nutrimento 
e sostanza pura della vita mia. O84 avessi tutte le vite delli uomini, 
tutti i cuori delle creature ragionevoli nell mio petto e tutti ardes-
sero in te, dì e notte, dandoti mille ed eterne beneditioni di gloria 
al nome tuo: «ut perficiam opus eius».

84 O: ‘Oh’.

Il dialogo con la samaritana

15
16

17

18

19

20
21
22

23

24



260260

//68r//
[147]  17 marzo
«nonne vos dicitis quod adhuc quattuor menses sunt, et messis 

venit? Ecce dico vobis: levate oculos vestros, et videte regiones, 
quia albae sunt iam ad messem. Et qui metit, mercedem accipit, 
et congregat fructum in vitam aeternam»85. 

Poiché per giungere a voi, mio Dio, non si può conzegure 
con forza umana dall’anima, volete mostrarmi la necessità che 
ave l’uomo della gratia efficace, con la quale tirate il mio cuore 
al vostro puro amore; e questa non posso io meritare ma solo im-
plorare da voi. 

Ivi vede l’anima chiaramente come tutto il bene, che gli vien 
dato, è gratis dato, senza suo merito, ma tutto il suo bene dipende 
dalla vostra divina bontà. Qui se gli fa chiaro che ella non à bene 
alcuno e principia nell’anima la vera umiltà. 

Qui voi, Salvator mio, chiamate il mio spirito all lume della 
verità e dite all’anima mia: «leva oculos tuos et vide regiones, quia 
albae sunt iam ad messem»86, poi che sta già \nel/ l’anima maturo 
il frumento per cibbo eterno suo all suo dio, cibbo d’amore eterno. 
nelle reggioni dell suo spirito appariscono campagnie albe, cioè 
pure e piene di frutti da mietere con la falge di una vera annega-
tione di se stessa, con la quale volete che l’anima, dall’canto suo, 
facci questa sola operatione; nella quale operatione gli promettete 
la mercede, copiosa frutto di vita eterna.

O verbo, dio dell cuor mio, come bene sapete voi in breve 
tempo esplicare all’anima opera sì divina, senza della quale ope-

85 Gv 4,35-36: «Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitu-
ra”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeg-
giano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita 
eterna». nel ms: «nonne vos dicitis quod adhuc quatuor menzes sunt et messis 
venit? Ecce dico vobis: Levate oculos vestros, et videte regiones, quia albae 
sunt iam ad messem; et qui metit mercedem accipiet et congregat fructum in 
vitam eternam».
86 nel ms: «Leva oculos tuo et vide reggione quia albae sunt iam messem».
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ratione non può lo spirito mai conservar frutto eterno. Voi siete 
quello Verbo dio che ammaestrate l’anima, quando è il tempo di 
mietere con questa falge divina dell’annegatione di se stessa. Ma 
non vedete, Sposo mio dolcissimo, che sino a tanto che voi no lo 
comandate all’anima, non può eseguirlo da se stessa? 

Perciò bene avete detto in dir\mi/87. Voi dite che da qui alla 
raccolda vi sono quattro mesi; ed io vi dico: levate i vostri occhi e 
vedete che le campagnie sono bianche da mietere. Così ci dichia-
rate che l’anime nostre girano molti anni nella via dello spirito 
con desiderio di fruttificare raccolda copiosa di beni eterni. Ma 
poi il nostro spirito incostante e debbole patisce assaldi e timori di 
giungere e raccogliere frutto, e in tali angustie passano molti anni 
e si girano molte vie inutili al nostro indendo. Se poi voi, con la 
gratia efficace, non venite a visitare il nostro spirito, mai si gunge 
a frutto vero di vita eterna. 

E con questo ci fate certi che tutt’ l’opera è vostra. Onde in 
questo conziste tutto il bene nostro. no occorre che l’uomo88 si 
preficca né anni, né tempo, p[er]ché in Dio non vi sono tempi. 
Basta che tu, Verbo dio, vieni con la tua gratia all mio centro, il 
mio cuore fruttificherà. Allora subito comandi all’anima che pigli la 
falge dell’annegatione condinua di se stessa, acciò possi raccogliere 
i frutto di vita eterna in umiltà e verità dell tuo lume. Tutto quello 
che non è tuo solo, sarà reciso e i tuoi beni ben custoditi: «Et qui 
metit, mercedem accipit, et congregat fructum in vitam aeternam»89. 

87 dir[-*]\mi/
88 luomo
89 nel ms: «Et qui metit mercedem accipiat et congregat fructum in vitam eter-
nam».
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//68v//
[148]  18 marzo
«Et qui metit, mercedem accipit, et congregat fructum in 

vitam aeternam: ut et qui seminat, simul gaudeat, et qui metit. In 
hoc enim est verbum verum: quia alius est qui seminat, et alius 
est qui metit… Ego misi vos metere quod vos non laborastis: alii 
laboraverunt, et vos in laborem eorum introistis»90. 

Sono le vostre parole per me cibbo di vita, dolce più dell miele, 
sovavi più dell latte, che mi nutrisce il cuore. Con molta raggione 
mi dite che chi semina gode inzieme con chi miete. Il seminare 
è di voi, Verbo dio: il divin Padre vi pose nell mondo, acciò voi 
avessivo seminato seme, eterno frutto. non solo avete seminato 
nell campo grande della Chiesa universale, che di questo io non 
scrivo perché non spetta a me dichiarare, ma avete91 seminato nell 
mio cuore, Verbo dio, frutti pretiosissimi della tua vita, non solo, 
ma92 come tralgio unisti me a te, vita vera93. 

E tu, Verbo dio, ti piantasti nell cuor mio con quel gaudio 
sopremo e infinito coll quale sei nel seno dell Padre tuo, acciò io 
godesse tutti i frutti sostanziali e divini che voi, Verbo uomo dio, 
in voi racchiudete. 

Bell seme: seme che condiene tutto il bello, tutto il buono, tutto 
l’amabile e pretioso di ogni bene e perfettione. Il divin94 Padre mi 

90 Gv 4,36-38: «Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, 
perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra 
vero il proverbio: uno semina e l’altro miete… Io vi ho mandati a mietere ciò 
per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro 
fatica». nel ms: «Et qui metit mercedem accipiat et congrega fructum in vitam 
eternam, ut et qui seminat simul gaudeat et qui metit. In hoc enim est verbum 
verum: quia alius est qui seminat et alius est qui metit. Ego misi vos metere 
quod vos non laborasti; alii laboraverunt et vos in labores eorum introistis». 
91 ave[-s>]te
92 ma è ripetuto.
93 Cf Gv 15,1-7.
94 [-*] il divin
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donò il bell seme e voi, Verbo dio, siete stato il seminatore nella 
vostra sagra umanità. 

Chi semina e chi miete sono nell gaudio tuo. L’anima mia, con 
la falge dell’annegatione, volete che mieta tutto il proprio suo na-
turale, senza la quale operatione non può godere il gaudio inderno 
dell seminatore, che siete voi, Verbo dio fatto uomo. Su la croce mi 
avete donata la falge dell’inderna mortificatione, acciò io sembre 
recida dall mio cuore tutto il senzibile, il gustoso, il visibile, e tutto 
ciò che appartiene alla vita animale, non solo, ma volete di più che 
con la falge ancora mieta i frutti delle tue gratie e raccoglia frutto 
per la vita eterna. Cioè miete l’anima i beni tuoi, che tu in essa hai 
seminato, tagliandoli dalla terra dell mio cuore per ristituirli nell 
tuo seno senza pigliarne compiacimento proprio, annegandone 
l’indellegibile sua propria cognitione nell’anima, perché siano 
conzervati in frutto eterno nell solo gaudio dello Spirito Santo tuo. 
E così con verità gode chi semina e chi miete. 

Hai95, amor mio, con somma raggione dite all’anima queste 
parole di verità, cioè: «Ego misi vos metere quod vos non labora-
stis»96, perché questi beni inderni, che voi per pura bontà e carità 
avete seminato con trenta tre anni97 di vita, così menata tra tante 
fatighe e pene, noi anime tue ne raccogliemo i frutti inderni di così 
abbondante raccolda, vedendoci così ripieni di gratia, sublimati 
a tale dignità. Per te ci è stata ristituito con vantagio non solo i 
beni perduti, ma dio Padre, con questo seme di paradiso, che ci à 
donato, ci ave rigenerati in te,Verbo suo, noi suoi figlii alla gratia. 
Ed à fatto che tanto chi semina quanto chi miete goda un solo 
gaudio in vita eterna.

Amor mio, Verbo dio uomo, voi avete fatigato, voi siete mor-
to su la croce, voi avete plegrinato la via penosa; su della vostra 
sagra umanità si è arato \la/ terra così spinosa dell cuor mio, si è 
solcata bene su la vostra carne santissima, ivi si è seminato il bel 
seme della vita. Ed io ò raccoldo il frutto delle vostre fatighe nel 

95 Hai: ‘Ahi’.
96 nel ms: «Ego misi vos metere quod non laborasti».
97 Su questa parola è tracciato un segno +.
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cuor mio, ed io ò riceuto il gran seme dell Verbo tuo nella carne 
mia, con tutti i beni e richezze di quella, frutti di eternità beata: «et 
nos98 in labore eius introimus».

//69r//
[149]  19 marzo
«Ex civitate autem illa multi crediderunt in eum Samaritano-

rum, propter verbum mulieris testimonium perhibentis: Quia dixit 
mihi omnia quaecumque feci. Cum venissent ergo ad illum Sama-
ritani, rogaverunt eum ut ibi maneret. Et mansit ibi duos dies»99. 

Se l’anima mia potesse esplicare, Signor mio, le maraviglie 
indicibili che tu, Verbo dio, manifesti di te stesso all cuor mio, 
sarebbe gran conzolatione per me, allor che non già per le notitie, 
che per le mie orecchie sono entrate delle cose della fede, ma 
quelle che voi, Verbo dio, mostrate all’anima per esperienza nell 
suo inderno. Sono però sì londane dall senzo che niente ne può 
l’anima dire con la lingua di carne. 

Bene può dire l’anima mia che crede100 a te, Verbo dio, non già 
per le sotitie dell’orichie101 corporali, né per quello che di te capi-
scono i miei senzi delle notitie riceute della fede e delle cose tue. 

Signore mio, no per le notitie di questa samaritana, le mie po-
tenze ti adorano, ma per le opere che tu, mio Verbo dio, hai fatte 
nell’anima mia: opere maravigliose e divine, scoprimenti di te 

98 [-et in] et nos
99 Gv 4,39-40: «Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la paro-
la della donna, che testimoniava: “Mi ha detto tutto quello che ho fatto”. E 
quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 
rimase là due giorni». nel ms: «Ex civitatem autem illa muldi crediderunt in 
eum Samaritanorum propter verbum mulieris testimonium perhibentis: Quia 
dixit mihi omnia quequnque fecit. Cum venissent ergo ad illum Samaritani 
rogaverunt eum ut ibi manerent. Et mansit ibi duos dies».
100 che [-la] crede
101 sotitie dell’orichie: ‘notizie delle orecchie’.
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stesso sostanziali di verità pure della tua fede, non sotto l’orecchie 
dell senzo, ma nelle poteze102 dell’anima, senza l’occhio visivo 
dell’immaginativa, ma coll solo riverbero dell tuo lume divino, 
nell centro dell’anima mia segreto. Alle mie sole potenze spirituali, 
fermando l’abilità loro naturale e limitata, ti scopri nell mio seno 
Verbo dell Padre e vita e essere di tutte le cose visibili ed invisibili, 
solo paradiso dell’anima. 

Inzieme vai scoprendo tu, Verbo dio fatt’uomo, qual fosti per 
mio beneficio; e come la vostra umanità è a me unita e a Dio unita 
per voi; e quale ricchezze fu adornata questa mia amabile umanità; 
e come per quest’umanità sagrosanta mi sono comunicate tutte le 
gratie e tutti i tesori delle virtù sue. 

Onde a forza di amore esclama l’anima mia103. Esclama e ti 
prega con gli uomini di Samaria che ti fermi meco e dimori nella 
terra dell’anima mia. E voi vi compiacete restar meco due dì, cioè 
\nell tempo e nell’eternità/, nelle due potenze dell’anima, nell’in-
delletto e nella volondà, acciò queste potenze non più con la loro 
limitatione finita vi adorano, ma coll vostro lume guardi il mio 
indelletto, coll’vostro amore ardi la mia volondà, senza indervallo 
di tempo. E niente più desidera l’anima mia, amor mio, Verbo dio: 
solo che abitate meco nel centro dell cuore mio, vita dell’anima 
mia, mio tesoro eterno. Ho104 se tutti gli uomini che sono nell 
mondo sapessero chi siete e quali beni sono in ques possesso! Tutti 
verrebbero ad adorarvi e pregarvi che restiate con essi loro due dì. 
de105, fatevi conoscere col vostro106 divino lume a tutti gli uomini 
per vostra pietà, acciò tante anime non si perdino nella loro cecità: 
«et mansit ibi duos dies».

102 pote[-n>z]e
103 Su questa parola è posto un segno +.
104 Ho: ‘Oh’.
105 De: ‘deh’.
106 conoscere[-come] col vostro
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//69v//
[150]  20 marzo
«Et multo plures crediderunt in eum propter sermonem eius. Et 

mulieri dicebant: Quia iam non propter tuam loquelam credimus: 
ipsi enim audivimus, et scimus quia hic est vere Salvator mundi»107. 

O Tesoro nascosto nell mio seno, Verbo dio, parlate con i luci-
dissimi sguardi della vostra eterna chiarezza all mio spirito paroli 
dolcissime ed efficaci, con gli quali soffiate spiracoli di vita eterna. 
E con questi sguardi di viva fede fate venire tutti i desiderii santi 
nell’anima ad adorarvi nell mio centro, che sono tutti gli uomini 
di Samaria e tutti dicono che voi siete il mio salvatore. 

Come potrò io dichiarare l’efficacia de’ vostri lumi puri, con i 
quali accendete tutti gli affetti dell’anima, tirandoli in una maniera 
segretissima all vostro riflesso e questo fate, non già per opera an-
gelica, ma per propria virtù onnipotente? Il mio cuore, che prima 
era pieno di affetti terreni, umani, di qua giù della terra – erano 
sembre raggirati i miei penzieri –, all vostro divino riverbero lucido 
di chiarezza purissimo si ripurgano tutti i miei affetti e desideri in 
una sorgiva di santi e divoti penzieri, che producano operationi 
grate alli occhi vostri divini, e questi non in altro modo che solo in 
mirare le vostre bellezze. Sono dediti solo ad adorarvi in silenzio 
di fede e dicono tutti: «Ipsi enim audivimus et scimus, quia hic est 
vere Salvator mundi». 

Voi siete quello Verbo dio, che siete venuto nell mio seno per 
portare il paradiso nell cuor mio. «Fecit caelos in intellectu»108, 
dice il profeta ne’ suoi salmi. Perché il mio indelletto creato e finito 

107 Gv 4,41-42: «Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: 
“Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo 
udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”». nel ms: «Et 
muldo plures crediderunt in eum propter sermonem eius. Et mulieri dicebant: 
Quia iam non propter tuam loquelam credimus: ipsi enim audivimus et scimus 
quia hic est vere Salvator mundi».
108 Sal 136(135),5: «Ha fatto i cieli con sapienza». nel ms: «Et fecit celos in 
indelletum»; anche in seguito.
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non poteva, con la sua propria abilità naturale, esser capace di tanto 
bene, voi, Verbo dio fatt’uomo nella mia carne, all riverbero, della 
vostra divinità, «fecit caelos in intellectu». Per la chiarezza dell tuo 
Verbo uomo dio nella mia carne passano questi divini riverberi 
nell’uomo dio e per l’uomo dio a me partecipati. Onde tutte le 
potenze e virtù dell’anima mia, tutte gridano: «Et scimus, quia hic 
est vere Salvator mundi». 

O cosa di stupore! È privo il mondo di tanto bene e di tanta 
gloria, perché no apprezza Giesù, non conosce Giesù, non ama 
Giesù: «et mundus eum non cognovit»,109 grida l’evangelista. 
Hai110, misera che fui il tempo che non ti ò amato. E come poteva 
io vivere fuor di te, vita mia? Ciecha, povera e disgratiata, perché 
tutti gli affetti dell cuor mio erano morti alla seguela di cose morte, 
e ombre fallaci erano quelle che adorava ed amava. non ti cono-
sceva, sposo mio, Verbo dio, e cercava condendi ove erano spine 
e tribuli. Adorava moldi idoli stranieri, sino che voi, mia bontà, 
mi avete rimirato ed alli riverberi della vostra chiarezza ò riceuto 
lume ed ò conosciuto «quia hic est vere Salvator meus». 

//70r//
[151]  21 marzo
«Post duos autem dies exiit inde: et abiit in Galilaeam. Ipse 

enim Iesus testimonium perhibuit, quia propheta in sua patria 
honorem non habet»111. 

dopo che voi, Verbo dio, entrate con i vostri sblendori nell’a-
nima vostra sposa, la dividete dalla gloria mondana, indesa per la 

109 Gv 1,10: «Il mondo non lo ha riconosciuto». nel ms: «Et mundus eum non 
cogniovi».
110 Hai: ‘Ahi’.
111 Gv 4,43-44: «Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso 
infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria». 
nel ms: «Post duos autem dies exiit inde et abiit in Galileam. Ipse enim Iesus 
testimonium perhibuit, quia profheta in sua patria honorem non habet». 
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sua patria, da dove furono i suoi natali. Come che l’anima, entrata 
nell tratto inderno della fede e dell’amore, comingia la separatione 
da tutto quello che è terreno piacere, onore e diletto e stima, perché 
voi, diletto Verbo dell Padre, comunicate all’anima altri onori, 
altri piaceri, altri diletti, moldo diversi e moldo londani da questi 
dell mondo visibili. Onde il mondo comingia ad odiare tali anime 
e l’anima comingia ad avere il mondo per croce. Indi ne siegue il 
disprezzo delle creature mondane, con una antipatia crudele, che 
ivi tra loro nasce per la diversità contraria della vita di essi. Onde 
si verifica quello che voi, Verbo Dio, dichiarate, cioè che nessun 
profeta è accetto alla sua patria. 

Non solo questo si verifica ed esperimenta perché l’uomo 
mondano perseguita l’uomo spirituale coll dispregiare le sue opera-
tioni, che sono tutte contrarie all’uomo mondano, ma altresì dentro 
dell’uomo spirituale si fa questa battaglia all principio, sino che 
gli sblendori tuoi, Verbo dio, cacciano dall’anima tutte le tenebre 
dell’uomo vecchio, che è uscire dalla patria sua l’anima, dalla terra 
ove naque, terra corrotta dall peccato. Ivi non riceve onore alcuno, 
onde il Signore lo notifica all’anima sotto di questa parola. Sì come 
lo comandò ad Abramo, cioè che uscisse dalla sua terra e dalla sua 
cogniatione e doppo uscito se gli manifestò con gratie tante e doni 
sublimi e singolari112. 

Indi l’anima, uscendo dalla sua abitatione, camina molte città 
straniere, ove il suo Verbo dio la guida, come vedremo nell capi-
tolo seguente. 

Hai113, amor mio, ti segue lo spirito per vie molto straniere 
all senzo, alla sola guida della tua chiarezza. Verbo dio eterno, 
in guerra ponete l’anima, ma voi combatete questi nemici con 
inespugniabile forza purché l’anima vi segua all vostro puro lume. 

Perciò dite di esse114 voi la via, la verità e la vita115. Qui solo vi 

112 Cf Gen 12,1-3. 
113 Hai: ‘Ahi’. 
114 esse: ‘essere’. 
115 Cf Gv 14,6.
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conzidero via, dove camino, e lume di verità, ove non posso errare. 
Sì, amor mio, sembre vi seguirò, fida mia guida, se voi siete venuto 
pellegrino da amore, siete calato in terra e siete uscito dalla vostra 
patria beata et eterna dell seno amabilissimo dell Padre tuo, acciò 
io uscisse e vi seguitassi116 come vostra sposa. Per condurmi alla 
tua patria hai p\e/legrinato trentré anni nella terra di questo mondo, 
con sì smisurata fatigha, acciò io imparassi ad uscire da questa mia 
terra miserabile senz’onore ed appresso di te, Verbo dio fatto per 
me via. E condurmi, come Giacob condusse la sua Rachele: \doppo 
haver/117 servito quattordici anni al suo padre Laban, la condusse 
da sua sposa alla sua patria118. Così voi, o Verbo dio, sei venuto 
nella mia terra pellegrino, acciò io, su le tue fatighe e plegrinationi, 
esca dalla mia patria e ti segua: come tua sposa, alla tua patria mi 
conduca felice. 

116 viseguitassi
117 Rachele [-condurre] \doppo haver/
118 Cf Gen 29,15-30. 
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//70v//
[XVii. iL fiGLio deL funzionario]

[152]  22 marzo
«Venit ergo iterum in Cana Galilaeae, ubi fecit aquam vinum. 

Et erat quidam regulus, cuius filius infirmabatur Capharnaum. Hic 
cum audisset quia Iesus adveniret a Iudaea in Galilaeam, abiit ad 
eum et rogabat eum ut descenderet, et sanaret filium eius: incipiebat 
enim mori»1.

O Verbo, dio dell cuor mio, passegiate per la città dell mondo 
infinito della vostra divina essenza, nel picciolo mondo inderiore 
dell mio spirito, dove il mio cuore vi possiede e vi siegue coll’ar-
dore de’ suoi affetti, dove è il paradiso della volondà. 

O come è dolce il seguitarvi nelle vostre città, Verbo dio, allor 
che voi, coll lume e chiarezza de’ vostri riflessi divini, gli fate via 
nell’amore al camino dell’eternità. 

Il mio cuore vi siegue ora nella mistica terra di nazzaret, nell 
sagramento dell’eucaristia, pieno cibbo che mi satolla, terra di 
pane, ove siete nato nell cuor mio e dove si godeno tutti i beni ed 
i meriti dell vostro divino amore. Ora nei gardini di dolcezze de’ 
frutti de’ vostri meriti, nella Gerosolima passegiare con la veste 
rossa di porpora dell vostro sangue pretioso ornato. Ora vestito di 
bianghezza d’innocenza2, agniellino che pascolate tra le erbette 
delle pene: ivi vi vedo satollato di amore, ingrassato, impignuato, 

1 Gv 4,46-47: «Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambia-
to l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a 
Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò 
da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire». 
nel ms: «Venit ergo iterum in Cana Galileaea, ubi fecit aquam vinum. Et erant 
quidem regulus cuius filius infirmabatur Capharnaum. Hic cum audisset quia 
Iesus adveniret a Iudea in Galileeam abiit ad eum et rogabant eum ut descen-
deret ut sanaret filium eius, incipiebat enim mori».
2 bianghezza[-fu] d’innocenza
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vestito di candide lane della mia umanità e con3 la pelle bianchis-
sima della vostra innocenza, illibata purità, con la quale veste mi 
ricoprite acciò avanti dell vostro divin Padre non si conoscono le 
mie lordure, sì come Rebbecca ricoprì le mani ed il collo di Giacob, 
acciò il padre gli dasse la beneditione4. Mi hai vestito con la veste 
odorosa di Esaù, cioè con i tuoi meriti, acciò il divin Padre senta 
l’odore dell suo Figliuolo unigenito e mi benedica. 

O come mi è gustoso il caminare con voi, Verbo dio, tante 
città, già che voi siete la mia via! 

Ora ritornate in Cana Galilea, ove avete fatto dell’acqua vino, 
cioè voi, Verbo Dio di purità per essenza, \Dio/ invisibile, vestito 
di carne, fatto uomo visibile, mi dona\te/ il vostro pretioso sangue 
in bevanda: vino condito coll mosto de’ granati5 che mi inebria. 

Al vostro arrivo in Cana Galilea, il figliuolo dell regolo era 
infermo a morte, cioè io, figlia di Adamo, inferma a morte, perché ò 
perduto per il fomite dell peccato tutte le virtù e valore, che dio, mio 
padre, mi donò nella prima creatione. Indi voi, Verbo dio, rogate 
p[er] me il divin Padre acciò, calando dall cielo nell sagramento 
dell’aldare, mi restituisci nella pristina sanità, che i miei peccati 
attuali mi avevano ridotta vicino alla morte. Perché la prima perdita 
\è/ proceduta6, la seconda delle mie proprie iniquità, ed ero inferma 
a morte. Voi, amor mio, siete disceso all cuor mio, caminando le 
città immenze delle vostre divine misericordie nell’anima mia, ed 
io sono informata alla vostra seguela, nella mia pelegrinatione, con 
voi sono ristabilita in salute.

O Verbo dio, tu sei la mia salute nell mondo viatore e nell’e-
ternità. Mai mi vo separare da te, cuore della vita mia e vita del 
cuor mio. Tu prega il Padre tuo, acciò ti spiri e mandi all cuor mio, 
acciò siano sanate le mie infirmità spirituali.

3 Su questa parola è tracciato un segno +.
4 Cf Gen 27,16.
5 granati: ‘melagrane’. 
6 perdita [-*] è proceduta. Occorre sottintendere ‘da Adamo’. 
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//71r//
[153]  23 marzo
«dixit ergo Iesus ad eum: nisi signa et prodigia videritis, 

non creditis. dicit ad eum regulus: domine, descende priusquam 
moriatur filius meus. Dicit ei Iesus: Vade, filius tuus vivit. Credidit 
homo sermoni quem dixit ei Iesus, et ibat»7. 

O Figlio dell’eterno Padre, uomo dio, nella cena che voi fa-
cestivo, prima di sagrificarvi alla morte in quella notte di dolore, 
quando dassivo voi stesso in cibbo all’uomo8, all’ora esclamando 
all Padre dio per me con ardende amore dicevi: «Domine, descen-
de priusquam moriatur filius meus»9. Perché senza questo cibbo 
divino il mio cuore sarebbe morto, amor mio Dio; perché eravamo 
febricitanti nell senzo ribello ed io tra le mie opere morte, cioè 
opere senza \la/ vita \dello/10 Spirito Santo tuo, che vivifica ed 
illumina l’inderiore dell’uomo. Tutte le opere nostre carnali, nate 
dalla carne, erano morte per la vita eterna, cioè non aveano vita in 
Dio quelle opere che non erano da Dio, perché tu, Verbo Dio, non 
ti eri unito all mio cuore e la carne era quella che reggeva tutte 
le operationi vitali dello spirito dell’uomo. Ma voi, Verbo mio 
fatt’uomo, discendesti nell cuor dell’uomo e ti facesti suo cibbo 
vitale. Col tuo lume ricevei la fede, che era in me estinta, cioè fede 
viva nell tuo Verbo, lume vero.

«Vade, filius tuus vivit»: perché tu, Verbo Dio, hai vita in me, 
abitante nell cuor mio, dice il Padre Dio: «Ecco il mio figliuolo». 

7 Gv 4,48-50: «Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. 
Il funzionario del re gli disse: “Signore, scendi prima che il mio bambino muo-
ia”. Gesù gli rispose: “Va’, tuo figlio vive”. Quell’uomo credette alla parola 
che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino». nel ms: «dixit ergo Iesus ad 
eum: nisi signia et prodigia videritis non creditis. dicit ad eum regulus: do-
mine descende prius quem moriatur filius meus. Dicit ei Iesus: Vade filius tuus 
vivit. Credidit homo sermoni, quem dixit ei Iesu, et ibant».
8 cibbo al’[-ora]uomo
9 nel ms: «Domine, descendi priusquam moriatur filius meus». 
10 [-di] \dello/
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All mio cuore, all mio Verbo, che abita nell mio seno, è data la 
potestà di dar vita: vita nella fede, vita nella gratia, vita nell’amore. 
Tutto il mio bene mi si diede nell boccone sagramendato. Ivi mi 
avete risanato dalla mia prericolosa infermità mortale; ivi ricevo 
il dono della fede pura; ivi le languidezze dell’innumerabile mie 
infermità sono fortificate tutte le mebre11 dell corpo mio, corrotto 
dalla massa delle mie iniquità. E per te, Verbo mio, ò riceuto lo 
Spirito Santo tuo, abitante nell mio seno, il quale mi dà vita in 
dio: vita di gratie e di amore, vita di Spirito da voi in me spirato. 

Amor dell cor mio, come ti potrò ringratiare? L’orecchi dell 
mio spirito, con liquefatione di amore, sentano da te, Verbo dio, 
queste soavissime parole: «Vade, filius tuus vivit», perché tu vivi, 
dio, nell’uomo. nella mia vita vive il Figlio dell’eterno Padre, che 
nel cuor mio è disceso per risuscitare la mia carne. uomo dio, mi 
hai glorificata nella tua immenza carità e per te ò riceuto il gran 
dono della fede immaculata e pura. Sotto alle cortine dell sancta 
santorum12 parla dio all’anima e gli manifesta i suoi segreti indimi 
ed aldissimi: all’udito, all gusto ed al tatto dell’anima gloriosamente 
si riceve. E dici a dio, tuo Padre, per l’uomo13: «Filius tuus vivit»; 
e l’uomo dice a dio, Padre suo: «Filius tuus vivet».

11 mebre: ‘membra’. Si noti che il verbo sono fortificate è da intendersi attribui- 
to sia ad infermità, che lo precede, sia a “membra”, che lo segue.
12 santa santorum
13 luomo
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//71v//
[154]  24 marzo
«Iam autem eo descendente, servi occurrerunt ei, et nuntiave-

runt dicentes, quia filius eius viveret. Interrogabat ergo horam ab 
eis in qua melius habuerit. Et dixerunt ei: Quia heri hora septima 
reliquit eum febris»14. 

Poi che, Verbo dio, vi siete fatt’uomo, tutti i beni ò riceuto. O 
benedetta e felice ora, tutte le mie midolle inderne ti benedicono 
l’ora che voi, vita del cuor mio, ti facesti uomo. Ora felice, ora 
beata, ora settima, numero di gratia. In quel’ora io fui restituita in 
salute. «In illa ora», cioè nell’ora della tua felice ingarnatione, la 
febre dell peccato cessò e mi fu resa la salute. 

Gli tuoi santi patriarchi e profeti nella anticha legge ci furono 
tutti a riscontrare, per annunciarci la tua venuta, Verbo dio. Ed 
inzieme con tante profezzie, che tu, Verbo dio, in loro spiravi, ci 
diedero nuova della nostra salute, con descriverci l’ora ed il tem-
po e luoco della tua nascita. E questo vuol dire quel «heri», cioè 
giorno avanti alla tua venuta, ora settima, cioè tempo di pienezza 
di gratie. La tua parola, Verbo dio, cioè il tuo Verbo riceverono i 
tuoi servi in spirito e conzolorono gli uomini viatori colla15 speranza 
dell loro annuncio. Ma noi, che siamo nell tempo della legge della 
gratia ti glorificamo con giubilo maggiore e benediciamo l’ora che 
ti sei fatto uomo e che ti vediamo vestito della nostra carne, fatto 
carne in noi. 

nell santissima eucaristia entrasti nelle mie viscere, fatto cibbo 
dell’uomo, e mi hai trasformata in dio. Benedico cento e mille 
volde l’ora che ti sei ingarnato, non solo, ma l’ora che mi desti 

14 Gv 4,51-52: «Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a 
dirgli: “Tuo figlio vive!”. Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a 
star meglio. Gli dissero: “Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lascia-
to”». nel ms: «Iam autem eo descendende servi occurrerunt ei et nunciaverunt 
dicentes quia filius eius viveret. Interrogabat ergo horam ab eis, in qua melius 
habu[-u]erat et dixerunt ei: Quia heri hora septima reliquit eum febris». 
15 [-n>c]olla
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questo divino cibbo sostanziale, coll quale mi hai guarito dalla 
febre e desiderio di tutte le cose carnali e terrene e il cuor mio fa-
cesti rinovato da carnale spirituale, dall senzo in Spirito Santo tuo, 
abicacolo tuo, giardino delle tue delizie, paradiso del tuo gaudio, 
stanza della beatissima Trinità, fonde di vita eterna, musicha di 
perfetta laude dell paradiso. 

Beato cibbo che mi satolla in piena satietà, che condiene tutti 
i sapori delle dolcezze eterne, compimento di tutti i miei desiderii! 
Mi hai vestita regina e mi tieni all tuo letto nuziale, adornata di 
tutte le richezze infinite de’ beni tuoi. 

O ora benedetta dell’incarnatione dell mio Verbo, dio uomo, 
tutte l’ore e momenti della mia vita non sono sufficienti a ringra-
tiarti, benedirti e lodarti. O ora felice, dove io fui generata in Giesù! 
O Giesù, uomo dio, per me ingarnato! Si è fatto in me il Verbo tuo 
e voi siete nella carne mia dio vivente. Le mie infermità si sono 
cangiate in salute: «et relinquit eum febris».
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//72r//
[XViii. La GuariGione deL ParaLitico]

[155]  25 marzo
«Post haec erat dies festus Iudaeorum, et ascendit Iesus Iero-

solymam. Est autem Ierosolymis probatica piscina, quae cognomi-
natur hebraice Bethsaida, quinque porticus habens. In his iacebat 
multitudo magna languentium, caecorum, claudorum, aridorum, 
expectantium aquae motum»1.

divino amante dell cuor mio, dall cielo sei calato in Geroso-
lima, che è la tua Chiesa sposa, mistica Gerusalem, e ci hai fatto 
cinque portici ben edificati, che sono le tue cinque amorose piaghe, 
dove hai distillato un bagnio di aqua purisima, che mai vengono 
meno, di tutte le tue divine misericordie. Ivi, in questi portici di 
salute, giacciono molditudine di poveri infermi e languenti: i ciechi, 
che giacciono nelle tenebre dell peccato; quelli che sono sordi ad 
udire e osservare la tua divina legge; i muti, che non ànno bocca né 
favella per lodare le tue magnifiche misericordie, perché amatori 
dell senzo, come immondi animali, non ànno favella, giacendo nelle 
bruttezze; gli attratti e impotenti, legati dall demonio e tenuti inga-
tenati e attratti come suoi schiavi. Tutti vengano in questi cinquie 
portici divini delle tue piaghe pretiosissime a giacere. 

Hai2, amor mio, vengono l’anime tue cari! Entri io in questi 
cinque portici pretiosi ed abiti quivi. Guarischi la mia cecità. Per 
queste porte pretiose entri3 il mio indelletto, per vedere la tua ine-

1 Gv 5,1-3: «dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a 
Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, 
chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran-
de numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici che aspettavano il movimento 
dell’acqua». nel ms: «Post hec erat dies festus Iudaeorum, et ascendit Iesus 
Ierosoliimam. Est autem Ierosoliimis probatica piscina, que cogniominatur he-
braice Bethsaida, quinque porticus habents. In his iacebat mulditudo magnia 
languentim, caecorum, claudorum, aridorum expectantium aquae motum».
2 Hai: ‘Ahi’.
3 Su questa parola è tracciato un segno +.
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narrabile divinità. Le mie orecchie sino liberate dalla mia \sordità/, 
aperte per ascoldate le divine aspirationi. La mia bocca, attaccata 
all tuo divino costato, succhi le divine mammelle dell Padre dio. 

O Verbo, amore e vita mia, «dilectus meus candidus et ru-
bicundus, electus ex millibus»4, amor mio, eletto tra mille. Il tuo 
capo «aurum optimum… oculi eius sicut columbae super rivulos 
aquarum»5. I tuoi occhi sono asimilati alla colomba che sta alla riva 
dell’aqua, perché nelli sguardi di amorosa misericordia, tra le aque 
della tua gratia, mi rimiri nella piscina pretiosissima dell tuo sangue 
pretioso. Ivi sono risanate tutte le nostre infermità. Ivi le tue mani 
sagrosante, piene di misericordia, aperte e forate, ànno edificato un 
portico d’amore perché l’anime tue spose ricevino la pienezza della 
tua gratia a fiumi e i peccatori più disperati ivi troveno sicurezza 
eterna di salute. I tuoi piedi divini: ivi si refugiano tutti gli attratti 
che non possono più caminare alla via della salute; ivi, in questi 
due portici, vengono6 a recuperare la salute, ivi si difendano dalli 
inimici delle tenebre in tutte le tentationi dell malignio spirito. 

Indi in questi portici pretiosi sono refugiati tutti gli infermi figli 
d’Adamo, aspettando il moto dell’aqua della tua divina gratia, che 
lo Spirito Santo tuo, nella piscina dell tuo pretiosissimo sangue, ci 
lavi e ci restituischi in salute perfetta. Ivi, in questi portici, ci rimiri 
con occhi di colomba e con dolcezza di manzuetudine ci ricevi, 
con amabile dolcezza divina ci rimiri.

O chi ti può benedire quanto meriti, chi ti può ringratiare di 
tanto amore? Ivi, in queste tue piaghe, sia il mio nido nell tempo 
e nell’eternità. O piaghe d’amore e di salute, portici divini, tesori 
dovitiosissimi di tutte le divine richezze, mare di gratia e di carità! 
Ivi stia il cor mio nascosto e segreta in «foraminibus petrae, in 
caverna materiae»7. 

4 Ct 5,10: «L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile tra una miriade». 
nel ms: «dilectus meus candidus e rubicundus electus ex milibus».
5 Ct 5,11-12: «Il suo capo è oro puro… i suoi occhi sono come colombe su 
ruscelli d’acqua». 
6 nel ms vengono è preceduto da una parentesi tonda. 
7 Ct 2,14: «nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi». nel ms: «in 
foraminibus petre et in caverne macerie». 
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//72v//
[156]  26 marzo
«Angelus autem domini descendebat secundum tempus in 

piscinam, et movebatur aqua. Et qui prior descendisset in pisci-
nam post motionem aquae, sanus fiebat a quacumque detinebatur 
infirmitate»8. 

diletto e divino amatore, la moltitudine d’ languenti sono tutto 
il genere umano. Tutti i figli d’Adamo aspettavano di tuffarsi in 
questa salutare piscina della vostra sagra umanità, per guarire da 
tutti i nostri mali. L’angelo dell Signore si aspettava che nell’orto 
di Gesemeni vi portasse il calice che il Padre dio vi offeriva e 
dasse il moto all’accuque della vostra santissima passione: «Et 
apparuerunt fontes aquarum, et revelata sunt fundamenta orbis 
terrarum»9. Ivi furno aperte le fondi della divina misericordia; ivi 
tutte le nostre infirmità furono risanate, non già come la probatica 
piscina che solo il primo che vi discendeva era fatto sano. Ma in 
questa mistica piscina salutare tutti gli infermi figli di Adamo, che 
si tuffanno nell tuo pretioso sangue, sono risanati da qualungue 
infermità.

«Et apparuerunt fontes aquarum»: si sono aperti le fonti della 
tua divina pietà per noi e si sono rivelate a noi i fondamenti della 
fede cattolica. Ivi, amor mio dolcissimo, entra l’anima nei fonda-
menti di questa terra spatiosa e per te, lume Verbo dio, penetra i 
fonnamentali segreti di questa fede da te, lume di verità, scoverta. 
Indi nell’acque dell tuo fonte viene purificata da tutte le sue infer-
mità, contratte per il peccato. 

8 Gv 5,4: «un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava 
l’acqua; il primo ad entrarvi dopo l’agitazione dell’acqua guariva da qualsiasi 
malattia fosse affetto». nel ms: «Angelus autem dominii descendebat secun-
dum tempus in piscinam, et movebatur aqua. Et qui prior descendisset in pisci-
nam post motionem aquae sanus fiebat a quacunque detinebatur infirmitate».
9 Sal 18(17),16: «Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta 
del mondo». nel ms: «Et apparverunt fontes aquarum et revelata sunt funda-
menta orbis terrarum».
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Hai10 mi fusse permesso qui narrare i beni che questo lume di 
fede, che tu, Verbo dio, sei il fonte, che nell’indelletto e volondà 
riveli all’anima; e l’aqua pura, con la quale questa fede, limbida 
a\c/qua, sa purificare ogni infermità e bruttezza dell’anima. 

Ivi discende\no/ l’angeli dell Signore a \dare/ movimento a 
quest’acqua salutare. Con varietà di tempo l’ muove e ogni volda, 
che l’anima vi si tuffa di dentro, nuda di specie e forme create, ne 
risorge rinovata in salute a nuovo stato di gratia. Ivi l’acque pure la 
ricupreno, senza che ella più vedi le sue infermità per quell tempo 
che vi giace denudata di tutto il suo proprio naturale.

«Revelata sunt fundamenta orbis terrarum»11: se gli scopre i 
fondamentali arcani di questa fede nell Verbo, uomo dio, ascosi. 
Ed ivi riceve la sua salute l’anima tua amante, o vita dell’anima 
mia e mia salute eterna. 

O come si rallegra il cuor mio, quando di te mi ricordo! Ivi 
ritrovo tutte le mie richezze, riposti tutti i miei beni, tutta la mia 
salute. Ivi tutta la mia letitia sempiterna. 

Chi può mai spiegare che sei tu all cuor mio? Chi può mai 
narrare per te qual bene ò riceuto? Siate voi il mio cibbo, il mio 
vestimento, con il quale sono ricoperte tutte le mie bruttezze, veste 
della mia nudità nell quale «sanus fiebat a quacumque12 detinebatur 
infirmitate».

10 Hai: ‘Ahi’.
11nel ms: «Rivelata sunt fundamentis orbis terrarum».
12 quaqunque
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//73r//
[157]  27 marzo
«Erat autem quidam homo ibi triginta et octo annos habens in 

infirmitate sua. Hunc autem cum vidisset Iesus iacentem, et cogno-
visset quia iam multum tempus haberet, dicit ei: Vis sanus fieri?»13 

Verbo, amor mio, era l’uomo giaciuto nell peccato molto 
tempo, senza che vi fusse chi sollevasse quest’attratto, né chi gli 
usasse misericordia. Voi, salvatore divino, aspettava questo mise-
rabile dell genere umano per essere scioldo e liberato dall legame 
dell peccato, infermità che non poteva essere curata che da voi, 
medico divino. Vi siete fermato, nello sguardo della vostra divina 
pietà a mirare quest’uomo. 

Hai14, diletto amor mio, mi avete mirato con amore. E dopo 
che voi mi avete guardato e veduta giare15 nelle mie miserie, il tuo 
divino sguardo mi è stato principio di salute. non io ò guardato 
voi, ma voi avete mirato me, misera. Gli occhi vostri sono state le 
medicine dell mio male ingurabile. non vi ò io chiamato in aiuto, 
non vi ò richiesta la mia sanità, nell tempo delle mie mortali infer-
mità, ma voi mi havete prevenuto coll dirmi: «Vis sanus fieri?». 

Che mi à costato, amor mio, la mia salute? Solo un atto di vo-
londà da voi medesimo spronato, dalla vostra divina carità pressato 
all cuor mio. dichiarandomi con questo che sta nella mano mia 
la mia eterna salute, perché voi, nedico divino, mi aspettate nella 
probatica piscina dell vostro pretiosissimo sangue, nelli cinque 
portici delle tue pretiose piaghe. Ivi mi aspettavi, desideroso della 

13 Gv 5,5-6: «Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, 
vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: “Vuoi 
guarire?”». nel ms: «Erat autem quidam homo ibi triginta et otto annos habens 
in infirmitate sua. * Hunc cum vidiset Iesus iacentem e cogniovisset quia iam 
multum tempus haberet, dicit ei: Vis sanus fieri». Qui e anche in seguito il 
segno “*” è posto dalla Crostarosa. Non si capisce il perché. Probabilmente 
doveva trovarsi nell’edizione della Bibbia che la Crostarosa aveva tra le mani.
14 Hai: ‘Ahi’.
15 giare: ‘giacere’.
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mia salute più che io di salvarmi. non pretenni altro da me che solo 
un atto di volondà per liberarmi da tanta mia miseria.

Ma io, misera, non ò curato la mia salute: «insanientes in 
medicum qui venerat curare me»16. Ogni ora e momento ti à parsa 
lunga per l’amore che portavi all cuor mio. Aspetti questo conzenzo 
di volondà con ardore, perché ardi di carità il tuo divino cuore per 
vedermi in salute perfetta e lo richiedi. Ed io, che ò nella mane mia 
la potestà dell volere, non ti ò dato luoco che la tua misericordia 
operasse quello che volevi da tanto tempo donare con liberale 
bontà all’anima mia.

«Quid est quod debui ultra facere vineae meae, et non feci? An 
quod expectavi ut faceret uvas, et fecit labrusca»17. Sono giaciuta 
lunga seria di anni nelle mie sceleratezze per propria volondà. 
Aspettavi i frutti ed hai raccoldo labruste18 dall cuor mio. Sei calato, 
amor mio, a rimirarmi prima che io ti mirassi nella probatica piscina 
dell tuo sangue pretioso. Mi hai pressato per aver il conzenzo della 
mia volondà, facendomi sapere che tutto questo mare di aqua della 
tua gratia non mi è19 giovevole, se io non voglio guarire. Tutto 
quello che tu, Verbo dio, hai fatto per me sarà vano e senza frutto 
per la mia salute, se io non voglio salvarmi. 

Hai20, cuor dell cuor mio, se voi bramate la mia salute, rimira-
temi e ditemi: «Vis sanus fieri?». Che la tua divina parola di virtù 
mi accende la volondà e questa povera creatura, che giace da tanti 
anni sepolda nelle sue infermità, sarà salva.

16 «Insani contro il medico che era venuto a sanarmi». nel ms: «in sanientis 
in medicum qui venerat curare me». Con tutta probabilità la Crostarosa si rifà 
alla quinta lettura dell’ufficio delle letture del venerdì santo: «insanientes in 
medicum qui venerat curare eos». 
17  Is 5,4: «Che cosa dovevo ancora fare alla mia vigna che io non abbia fatto? 
Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?». 
nel ms: «Quid est quod debui ultra facere vineam meae et non fecit ei? an 
quod expetctavi ut faceret uvas et fecit labruscas». 
18 labruste: ‘labrusche’, ‘acini di vite selvatica’ o ‘acini acerbi’.
19 mie
20 Hai: ‘Ahi’.
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//73v//
[158]  28 marzo
«Respondit ei languidus: domine, hominem non habeo, ut, 

cum turbata fuerit aqua, mittat me in piscinam: dum venio enim 
ego, alius ante me descendit. dicit ei Iesus: Surge, tolle grabatum 
tuum et ambula»21. 

diletto amor mio, mangava all genere umano un uomo che 
prendesse questo languente e lo ponesse nella piscina. non ave-
vamo un uomo che potesse prendere questo paralitico, che era da 
tanti secoli giaciuto nelle sue infermi\tà/. Se non veniva l’Uomo 
dio aspettato, non era forza di altro uomo che ci sollevasse da tanta 
miseria, ove per nostra colpa eravamo giunti.

Hai22 quanti sono i desiderii dell’anima, o sposo divino, Verbo 
amor mio, che nella piscina dell tuo sangue pretioso giacciono ivi 
vicini e nella via della tua divina legge infermi! Ce ne dimoramo 
molti anni alla riva di questa pretiosa piscina d’amore, senza gua-
rire dalla languidezza di molte imperfettioni, con una vita tepida 
e negligente nell tuo divino servitio. Ivi si scorgieno tanta moldi-
tudine di languenti, di tanto numero di anime spirituali, che ànno 
solo il nome di persone di spirito, che con una sola apparenza di 
divotione si condendeno di quel solo esterno, ma in verità di dentro 
sono piene d’infermità spirituali, senza moto e cariche d’infermità, 
quandunque la piscina dell sangue tuo, o Verbo amor mio, stia 
sembre apparecchiata per ristituirli in salute. 

È cosa lagrimevole vedere il numero innumerabile di questi 
languenti, che, all movimento che23 lo Spirito \Santo/ e dell divina 

21 Gv 5,7-8: «Gli rispose il malato: “Signore, non ho nessuno che mi immerga 
nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro 
scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi la tua barella e cammi-
na”». nel ms: «Respondit ei languidus: domine, hominem non habeo, ut, cum 
turbata fuerit aqua, mittet me in piscinam; dum venio enim ego, alius ante me 
descendit *. dicit ei Iesus: Surge tolle grabatum tuum et ambula».
22 Hai: ‘Ahi’.
23 movimento [-delle-aque]che: ‘movimento dello’.
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gratia, è sollecito di tuffarsi in questa salutare piscina di carità. «Non 
est qui faciat bonum, non est usque ad unum»24, dice il santo profeta. 
non risana se non colui che è sollecito a buttarsi il primo nell’aque 
della carità divina all moto dell divino Spirito: il più diligente, il più 
desideroso è quello che, tra una moldidudine di languenti, giunge 
alla perfetta salute spirituale. Indi sono molti pochi quelli che vi 
giungano, perché manca in loro la vigilanza inderna. E per questa 
causa vi sono sì poco numero di anime veramente spirituali. 

Ma di tanto gran numero di languenti ad un solo fu fatta la 
gratia che voi, Verbo dio, con viscere di pietà gli dite: «Surge, tolle 
grabatum tuum et ambula». Volete che costui risorgi e prendi il 
suo letto e camini? Questo letto è tutto l’uomo terreno, senzibile 
e carnale, con tutte le sue passioni. Perché volete che colui che 
camina nella presente vita porti con fatiga questo letto, ma no vi 
riposi, né vi giaccia, ma con la parte superiore dello spirito e con 
la forza della tua gratia divina legiermente lo porti, sogogando la 
carne allo spirito; porti questo peso con forza, sane e robuste in 
salute; come uomo sano e forte, il peso gli sia legiere, per deporlo 
subito che giungerà alla patria celeste. Peso che, sì come per la via 
di questo mondo fu laborioso, così giunta che sarà l’anima alla sua 
patria eterna, gli servirà per riposo eterno. Perché il riposo dell’ani-
ma è nei suoi meriti, acquistati con fatiga delle opere buone, uniti 
alli vostri meriti. 

O divino amante, ditemi questa divina parola di misericordia: 
«Surge, tolle grabatum25 tuum et ambula». 

24 Sal 14(13),3: «non c’è chi agisca bene, neppure uno». 
25 nel ms: grabactum. 
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//74r//
[159]  29 marzo
«Et statim sanus factus est homo ille: et sustulit grabatum 

suum, et ambulabat»26. 

no si trova, amor mio, se non un solo che fu risanato tra tanti 
che giacevano infermi; ad uno solo fu detta la parola della salute 
da voi, virtù dell Padre dio. Così è: sono pochi coloro che sono da 
voi prevenuti con modo speciale allo stato di perfettione, che con 
modo amirabile della tua divina virtù risanano in una sola parola 
uscita dalla vostra divina bocca. O Verbo amor mio, a colui a cui 
voi comandate che risani, è salvo. 

E questi son quelli che portano il suo letto dell’uomo carnale 
e dell senzo su il dorso e con legerezza corrano la via dell cielo. 
Portano il peso con legerezza, come uomini sani e robusti, non vi 
si giacciano, non vi si riposano, per poi giungere alla patria ed ivi 
riposarsi sul letto delle virtù e meriti tuoi, da loro acquistato con 
le opere e fatiga. 

no ne dice altro l’evangelista di quest’uomo risanato, se non 
che caminava: «ambulabat», con fortezza robusta caminava. Così 
è l’anima27 diligente e fervente: sembre camina nell fervore della 
carità. Perché allora che voi, divino amante, parlate all’anima il 
verbo della salute, subito corre l’anima mia i sentiri della vostra 
divina legge. 

O parola sostanziale dell Padre dio, verbo di tutta la salute d’ 
giusti, allor che voi parlate all’anima, la fate correre dall letto o, 
per meglio dire, la fate sorgere dalla pigritia, ove per la languidezza 
della nostra infermità stava inabilitata. E chi potrà correre questa 
via, se voi, diletto mio, non parlate il verbo della salute all’anima? 
Quel verbo che il Padre dio genera, in noi per te è genato28. 

26 Gv 5,9: «E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 
camminare». 
27 Sulla parola è tracciato un segno +.
28 genato: ‘generato’.
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«Vox dilecti mei; ecce iste venit, saliens in montibus, transiliens 
colles»29. Ascolda l’anima da te, divino amante, la parola della 
salute, e l’inviti all corso veloce appresso di te, sopra i monti e le 
colline: per i monti, ove si ascolda la voce, è la tua divina essenza; 
per i colli, sono le virtù della vostra sagra umanità. Ivi si ascolda il 
verbo di salute, che l’anima amante, dopo averla ascoldata, corre 
per giungerti, sino alle porte dell’eternità, ove, in casa propria, 
depone il peso dell suo letto, che nell giorno eterno per ella si 
converte in talamo di riposo. 

Hai30 corso di una vera diligenza! Quanto sei necessaria in que-
sto camino non si può a bastanza esplicare. \A/ molti è stata detta la 
parola della salute, ma pochi son quelli che correno, portando con 
domino e fortezza questo letto dell’uomo carnale e, con le braccie 
della carità, legiermente31 caminano frettolose a giungere sopra il 
monte di dio, fuori di questo visibile creato. 

Fate voi, amor mio, sentire la vostra voce divina all’anima mia 
e tiratemi su il monte. dite la parola della salute: «Salus tua ego 
sum»32. nell Padre dio è generata e per te, uomo dio, in me si 
genera, per ingombrenzibile tua carità e virtù. Io corro alla tua voce 
corso velocissimo: «Curremus in odorem unguentorum tuorum»33.

29 Ct 2,8: «Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline». nel ms: 
«Vox dilecti mei, ecce isti veni saliens in mondibus transiliens colles».
30 Hai: ‘Ahi’.
31 legier mente
32 Sal 35(34),3: «Sono io la tua salvezza». nel ms: «Salus tua ego su». 
33 Ct 1,3: «Correremo nell’odore dei tuoi unguenti».
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//74v//
[160]  30 marzo
«dicebant ergo Iudaei illi qui sanatus fuerat: Sabbatum est, non 

licet tibi tollere grabatum tuum. Respondit eis: Qui me sanum fecit, 
ille mihi dixit: Tolle grabatum tuum et ambula. Interrogaverunt 
ergo eum: Quis est ille homo… Is autem qui sanus fuerat effectus, 
nesciebat quis esset»34.

L’anima, a cui voi, divin’amante, avete risanato dalle sue in-
fermità, non à poco da patire: gli resta\no/ molte persegutioni da 
sostenere per vostr’amore, le quali sono da voi, amor mio, ordinate 
per magiormente coronarla di meriti. 

Si trovano molti Giudei, che la contradicono e biasmano le sue 
operationi. Il primo è l’amor proprio e carnale, che con raggioni 
apparenti di falzo zelo si fa avanti e gli dice: come potrai sostenere 
una vita così dimenticata della cura che tu devi avere di te stessa? 
Vuole che si zeli il sabato, cioè che si dia qualche riposo, non si 
travagli tanto. In tutto entra l’amor proprio a fare giuditio e a dare 
conzulde all’anima, che con quore sano \e/ spogliato vola a Dio, 
e per coprirsi si ammanta sotto \il/ zelo della divina legge. Ed è il 
primo persegutore dell’anima, più indrinzeco e il più domestico, 
che in ogni cosa fa dell sapiente. E l’anima35 conosce coll divino 
lume che «stultitia est apud deum sapientia hominis»36. Indi è il 

34 Gv 5,10-13: «dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: “È 
sabato e non ti è lecito portare la tua barella”. Ma egli rispose loro: “Colui che 
mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”“. Gli domanda-
rono allora: “Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina?”. Ma colui che 
era stato guarito non sapeva chi fosse» nel ms: «dicebant ergo Iudei illi qui 
sanatus fuerat: Sabbatum est, non licet tibi tollere grabatum tuum. Respondit 
eis: * Qui me sanum fecit ille mihi dixit: Tolle grabatum tuum et ambula. * 
Interrogaverunt ergo eum: Quis est ille homo. Is qui sanus fuerat effectus, ne-
sciebat quis esset *». 
35 lanima
36 nel ms: «Stulditia est apud deo sapienzia homine», cf 1Cor 1,20: «dio non 
ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo?».
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primo e l’uldimo persegutore dell’anima, il più importuno ed il 
più astuto nemico dell’uomo, che, con sottile invenzioni e sotto 
moldi colori di zelo, assalisce coloro che vede diversamente da 
quello di prima. 

da questo nemico non si può liberare l’anima dell tutto, sino 
che non giunge il tempo della totale separatione dell’anima dall 
corpo, allor che se ne passa alla beata eternità. Ben è vero che 
doppo aver riceuta la perfetta sanità da voi, Verbo dio, cuor dell 
cuor mio, ella non fa mai più pace con questo nemico. ne riceve 
i suoi conziglii, ma sembre ne vive sospetta e guardignia, e si di-
fenne con la parola dell divin suo medico, da cui è sicura \esser/ 
pervenuta alla sanità, sola appoggiata all suo diletto, \il/ Verbo37 
suo, e il suo solo sostegnio. 

Indi ne siegueno altre due persegutioni giudaiche: il mondo 
e il demonio. Il mondo, perché vede che le operationi dell’anima 
giudicano le sue, comingia ad esser giudice di tutte le più sante 
attioni dello spirito: non solo si fa giudice dell’opere esterne, ma 
ancora della vita inderna dell’anima, sotto finto zelo di legge divina, 
a modo de’ farisei. 

Parimente il demonio, invidioso dell bene oprare, come vede 
che la vostra divina luce, o divino amante, gli discopre tutte le sue 
astutie all’anima e non può così facilmente ingannarla, come sole-
va con le sue falzità, rodendosi d’invidia farisaica, gli orde cento 
e mille battaglie fierissime. E ove vede non aver38 più potestà né 
entrata per nuocerli all’anima, procura con dispetto rabioso di farli 
quella guerra che può con ingiurie e contumelie e percosse. E non 
potendo nuocerla in cosa alcuna per la protetione che voi, amante 
divino e fedele, avete di quella, più si infierisce e rugge, come un 
leone i di cui sibili, come quelli dell basalisco39 velenosi sguardi, 
da lungi si ascoldano da quell’anima che camina sopra di se me-
desima, perché non à dove entrare, perché le porte de’ senzi sono 

37\il/ [-suo] Verbo
38 [-p>a]ver
39 basalisco: ‘basilisco’.
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ben custodite. E voi, amor mie, ci tenete le guardie che vigilano, 
sì come nell sepolchro dell Verbo dio restorno gli angeli a custo-
dirlo40, molto più nella stanza dell cuore, che è vostra abitatione  
\vivente/, vi ponete molti custodi di quelli41 celesti cittadini. 

//75r//
[161]  31 marzo
«Iesus enim declinavit a turba constituta in loco. Postea invenit 

eum Iesus in templo, et dixit illi: Ecce sanus factus es; iam noli 
peccare, ne deterius tibi aliquid contingat»42. 

Agniello dolcissimo, Verbo amor mio, nell principio che voi 
illuminate l’anima nell lume della fede, non ti conosce43 se non 
per spatii berevi. Prova per esperienza il suo miglioramento in 
salute, ma no sa chi sia il suo piatoso medico, sino a tanto che voi, 
amor mio, vi fate ritrovare nell tempio dell suo inderno e vi fate 
riconoscere esser voi quello che la avete risanata. 

Vi scoprite all’anima in fede pura, in questo mistico tempio, 
o Verbo dio, vi date a vedere. E qui raggionate all’anima una sola 
parola di salute e la confirmate la volondà nell bene. E gli mostrate 
quanta sia la gravezza de’ mali passati e delle sue infermità mortali, 
nelle quale à giaciuto; gli date un orrore santo a tutto quello che 
sia peccato. Ivi gli donate il vostro santo timore coll quale ella 
possi conzervarsi per l’avenire da tutto quello che può nuocere 
alla eterna salute. 

40 Cf Gv 20,12.
41 custodi[-divini] di quelli
42 Gv 5,13-14: «Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco: sei guarito! non pec-
care più, perché non ti accada qualcosa di peggio”». Nel ms: «Iesus enim de-
clinavit a turba consituta in loco. * Postea invenit eum Iesus in templo et dixit 
illi: Ecce sanus factus est, iam noli peccare, ne deterius tibi aliquid contingat».
43 Prima di questa parola è tracciato un segno +.
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Ivi diceva il tuo santo profeta: «Introibo in domun tuam, ado-
rabo ad templum sanctum tuum in timore tuo»44. Comingia l’anima 
a caminare nell cospetto dell Signore in timore e tremore, perché 
si combrende all tuo lume ed esclama a te nella sua nudità voci di 
mutula confusione: «Domine, deduc me in iustitia tua… dirige in 
conspectu tuo viam meam»45. Qui entra nell’anima la verità, per-
ché voi, divina verità, Verbo Dio, vi scoprite all’anima in lume di 
fede e la giudicate: all vostro divino cospetto purissimo gli sono 
manifesti tutti i suoi mali e la gravezza della malizia dell peccato. 

Qui gridava il santo tuo e diceva: «Non intres in iudicium cum 
servo tuo»46. Se questo giuditio si fa da voi, divino amante, non in 
rigore di giudice irato, ma con immenza carità e amore, solo per 
il bene eterno dell’anima e con quore amante di Padre, non per47 
condannarla, ma per salvarla e per accrescere il vostro amore e 
per confirmarla nella vostra gratia, riesce all’anima questo disco-
primente così spaventoso e così penoso, che sarà il giuditio eterno 
de’ reprobi, quanto48 questa presenza divina si scoprirà non con 
amorosa e benevole presenza, ma con rigorosa giustia per giudicarli 
all’eterne pene? Qual spavento, qual dolore, qual confusione e pena 
cagionerà, se scoprendola voi, amor mio, all’anima con tant’amore 
e bontà cagiona dolori e confusione di morte? E se voi non la tem-
perassivo con quell’accompagniamento di amoroso sguardo divino, 
verrebbe meno lo spirito. Come si sofrirà quell spaventevole timore 
della vostra divina presenza dall’anime ribelle? 

44 Sal 5,8: «Entro nella tua casa; mi prostro verso il tuo tempio santo nel tuo ti-
more». nel ms: «Introibo in domum tuam, adorabo ad templum sanctum tuum 
in timore tuo».
45 Sal 5,9: «Guidami, Signore, nella tua giustizia… spiana davanti a me la tua 
strada». nel ms: «Domine, deduc me in iustitia tua, dirige in cospectu tuo viam 
mea».
46 Sal 143(142),2: «non entrare in giudizio con il tuo servo». nel ms: «Non 
intret in iudicio cum servo tuo, Domine».
47 non [-con] per
48 quanto: ‘quando’.
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Hai49, bellezza dell paradiso, scopritevi a tutte le anime e fa-
tevi conoscere coll giuditio di misericordia nell tempio inderiore 
dell cuore di ogni anima christiana, e confirmatele in salute. Già 
voi siete disceso per congregare le pecore che sono perite della 
casa d’Isdraele. dite all nostro cuore: «Iam noli peccare», e tanto 
basta per mia sicurezza e per sicurezza di ogni anima christiana. O 
vita dell cuor mio, mia salute, medicina di tutte le mie infermità, 
mostratevi nell centro di questo vostro tempio inderno in purità 
di fede e confirmatemi nella volondà, come facestivo con i santi 
apostoli e sarò salva.

//75v//
[162]  Primo aprile
«Abiit ille homo, et nuntiavit Iudaeis quia Iesus esset, qui fecit 

eum sanum. Propterea persequebantur Iudaei Iesum, quia haec 
faciebat in sabbato»50. 

diletto e immenzo amor mio, nell tempio dell proprio cuore 
vi mostrate all’anima e vi fate conoscere. E qui, con misericordia 
infinita, gli dite: «Noli51 peccare», e la confirmate nella vostra divina 
gratia. Allora l’anima annuncia con allegrezza la vostra gloria e più 
non teme le giudaiche persegutione de’ suoi nemici, così inderni 
come esterni, dentro e fuori di se stessa. 

Verbo, amor mio, così è. dopo che voi vi siete manifestato 
nell centro dell’anima e vi fate conoscere, cessa il timore servile 
nell’anima e viene a vita pura. Il solo tuo santo timore è quello 
che prevale sopra tutto. non può l’anima tacere la verità e cerca 

49 Hai: ‘Ahi’.
50 Gv 5,15-16: «Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a 
guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di 
sabato». nel ms: «Abiit ille homo et nunciavit Iudeis quia Iesus esset qui fecit 
eum sanum. * Propteria perseguebantur Iudei Iesum, quia faciebat in sabbato». 
51 dite[-che] noli
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di glorificarti e farti conoscere da tutte le creature, anche se per 
questo ella dovesse patire qualungue croce. 

Hai52 mio sommo bene, ivi prima53 di noi, voi, divino agniello, 
ci andate avanti, perché nostro54 capo, di cui noi siamo membri: 
non tacesti, amor mio, di manifestare la gloria dell Padre dio, non 
curando nulla le giudaiche persegutioni. È cosa maravigliosa, come 
sembre, nell giorno dell sabato il vostro onore avete magificato 
per55 nell santo evangelo vedemo che la maggior parte de’ grandi 
prodigii operati dall Verbo dio nell’anime era in questo giorno 
memorabile. 

Che vuol dir questo, o divin’amante? non per altro se56 non 
perché sabbato significa giorno dell Signore, giorno di riposo dopo 
la moltitudine di tante maravigliose operationi fatte nella creatione. 
Similmente \in/ questo sabbato l’anima, che è venuta in salute per 
la gratia santificante, celebra questo giorno dell Signore e in lui si 
riposa dopo il travaglio dell’inderna creatione mistica: voi, divin 
Verbo, riposate nell’anima e l’anima in voi riposa. 

Si indenne il giorno dell sabato il giorno dell’ingarnatione dell 
Verbo dio, giorno che dio riposò nell’uomo e l’uomo si congiunse 
con dio. E qui riceve la salute l’uomo infermo. E il Signore si riposò 
nell’uomo, perché era comita57 l’opera della creatione dell’uomo 
nell’uomo dio. In questo sabato dell Signore si riposa l’anima nell 
Verbo dio, senza più mutationi e turbolenze, nell possesso dell ri-
poso tuo: «Notas mihi fecisti vias vitae, adimplebis me laetitia cum 
vultu tuo: delectationes in dextera tua usque in finem»58. Riposa 

52 Hai: ‘Ahi’.
53 Prima di questa parola, a margine, è posto un segno +. 
54 [-p>n]ostro
55 per: ‘perché’.
56 [-che] se
57 comita: ‘compita’.
58 Sal 16(15),11: «Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua pre-
senza, dolcezza senza fine alla tua destra». Nel ms: «Notas mihi fecisti vias 
vitae, adimplebis me letitia cum vultu tuo, delectationes in dextera tua usque 
in fine».
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l’anima nella via della vita, che siete voi, Verbo amor mio, e si 
riempie di condento perché il Padre Dio mi à mostrata la sua faccie 
\divina/, che siete voi, eterno59 suo Figlio. In questo lieto giorno di 
sabato è la mia dilettatione e alla tua destra sino alla fine, perché 
il mio riposo è in colui che vestito della carne mia siede alla tua 
destra. Ivi mi riposo nell giorno dell sabato, quando lui si riposa 
nell mio seno, nella solitudine dell deserto di questo mondo. E nella 
presente vita voi siete il mio sabato, giorno di gratie, nell quale 
compisci nell mio seno la perfettione della mia inderna creatione. 

Quando giunge nell’anima questo tempo, allora ella riposa 
come Adamo si riposò dopo la sua creatione nell riposo dell Signo-
re. niente più si cura delle persegutioni giudaiche, che le creature 
e il demonio gli fanno, purché sia santificato in essa anima questo 
sabbato. E perché l’operatione di una tall’anima, che ave acquistato 
il riposo, sono molto dissimili da quelle dell mondo, non giungeno 
a combrenderle, gli cagionino maraviglia e spavento, crescano le 
farisaiche battaglie e procunano risvegliarsa60. Ma nulla servano, 
perché non si muove dall suo riposo.

O Verbo, vita mia, nell giorno dell vostro riposo io mi riposi 
in te, che sei il mio unico, solo e vero riposo, ed ogni uno mi gridi 
dentro, che non importa nulla. Riposate voi in me ed io riposi in 
te, uomo dio, nell giorno santo tuo, che ti piaque di trovar riposo 
nell’uomo. 

59 dopo questa parola è tracciato un segno +.
60 procurano risvegliarla
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//76r//
[163]  2 aprile
«Iesus autem respondit eis: Pater meus usque modo operatur, 

et ego operor… Amen, amen dico vobis: non potest Filius a se 
facere quidquam, nisi quod viderit Patrem facientem: quaecumque 
enim ille fecerit, haec et Filius similiter facit»61. 

Spirito della vita mia, Verbo amante, chi può narrare l’opere 
tue? Sì come sei immenzo ed infinito in te stesso, così le tue vie 
ed operationi mirabili, che da voi procedano, sono innumerabili, 
infinite e stupende per noi. 

«Generationem eius quis enarrabit?»62. Sì come il Padre dio 
genera voi, Verbo suo divino, in voi siamo da esso divin Padre 
noi tutti generati, per la divina carità che tra voi, Verbo dio, e il 
Padre procede. Così voi, divin’amante, siete generato nell centro 
dell’anima, dove l’anima è generata. Quind’he63 che «usque modo 
operatur». 

Voi, unica vita mia, Verbo amor mio, non fate se non quello che 
fa il divin Padre dio: sì come il Padre dio genera se stesso64 nella 
sua compiacenza infinita in voi, Verbo suo, così voi nella sua divina 
compiacenza generate noi65 in voi medesimo, coll’operatione dello 
Spirito Santo tuo la similitudine di te stesso nell’anima tua sposa. 
E fate che l’anima nell suo centro profondo vi generi nella simi-

61 Gv 5,17.19: «Ma Gesù disse loro: “Il Padre mio agisce anche ora e anch’io 
agisco”… In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, 
se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo 
stesso modo». nel ms: «Iesus autem respondit eis: Pater meus usque modo 
operatur, et ego operor: * Amen, amen, dico vobis non potes Filius a se facere 
quid quam nisi quod viderit Patrem facientem; quaecumque enim ille facerit, 
hec et Filius similiter facit»; anche in seguito. 
62 Is 53,8: «Chi racconterà la sua generazione». nel ms: «Generationis eius 
quis enaravit».
63 Quind’he: ‘Quindi è’.
64 se stesso: ‘in se stesso’.
65 generate[-da] noi
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litudine creata. Sì che «nisi quod viderit Patrem facientem: quae- 
cumque enim ille fecerit, haec et Filius similiter facit». Così è: voi, 
Verbo dio, vita mia, fate nell’anima la vostra divina simiglianza, 
all’or che, depurata de’ suoi mali, risanata e ben pulita di dentro, 
vi impossessate dell cuore e fate l’anima \amante/ vostra abitatione 
\divina/. Ivi quel lume e riverbero divino, che nell’anima risiede, 
è solo lume dell’anima e questo lume divino, che siete voi stesso, 
Verbo dell Padre \Dio/, è occhio che mira l’anima ove è mirata. 

Indi vede con quel lume che è mirata, senza che ella possi 
mirar altra cosa; sente coll’udito di dio, cioè una mutula e sonora 
ed accordata musica, che da per tutto la divinità rinuosa66 fuor dell 
tutto, perché lo Spirito Santo tuo è quello che muove innumerabili 
istrumenti infiniti di tutte le maravigliose opere tue. Non risuona 
quest divina musica se non in te medesimo, solo, senza molditu-
dine né divisione, per la tua perfettissima unità ed infinita eternità.

La bocca divina dell’anima è il Padre dio, che con la sua parola 
divina, \cioè/67 coll Verbo suo, è la mia divina parola che forma 
la creatione perfetta della sua similitudine divina nell’anima, che 
crea nella perfetta creatione \spirituale/. E in cosa creata, finita e 
limitata, crea se stesso per eccesso di bontà. In petto dell creatore si 
riforma la creatura ad immagine dell creatore, senza che la creatura 
mai possi penetrare il come e quando questo si effettua, essendo 
questa operatione così indima e segreta che l’anima solo ne gode 
e ne prova gli affeti mirabili e stupende, senza che ne conosca le 
operatore. Solo per atto indimo di vera negatione68 e morte di se 
stessa sa e prova la sola divisione, ma no sa la sua creatione. Sì 
come nella generatione naturale l’uomo si trova69 aver l’essere, ma 
niente sa dell suo congepimento, né può sapere nulla perché non 
era, \similmente nell/ suo70 nascimento niente si ricorda, né sa che, 

66 rinuosa: ‘risuona’.
67 divina [-*]\cioè/ 
68 [-*>n]egatione
69 [-*] trova
70 era \similmente nell’/ [-dell’] suo
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né come fu il suo nascere, così in questa creatione di similitudine 
in dio, creata in noi, niente sa l’anima: «ad nihilum redactus sum, 
et nescivi»71. 

O eccesso di stupore, Verbo, divin’amante, voi fate nella 
creatura il creatore. Voi siete il mio occhio e quel che mira ed è 
mirato. Il Padre dio è la mia bocca e la parola mia, sola, unica ed 
eterna. Il divino Spirito, che da ambi procede, sono le mie orechie. 
E l’udito è il mio Verbo, uomo dio. E il mio essere perfettissimo, 
creato in \te/ ingreata72. In te, vita mia, tutto quello che il Padre 
dio à fatto in te, tu hai creato in me per amore ed io «ad nihilum 
redactus sum et nescivi».

71 Sal 73(72),22: «Fui ridotto nel nulla e non capivo». nel ms: «Ad nichilum 
redactum sum et nescivi». 
72 in [-mi] \te/ ingreata
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//76v//
[XiX. L’oPera deL fiGLio]

[164]  3 aprile
«Pater enim diligit Filium, et omnia demonstrat ei quae ipse 

facit; et maiora his demonstrabit ei opera, ut vos miremini»1. 

Verbo, spirito e vita mia, dalla dilettione \infinita/ che il Padre 
dio ama te, Verbo suo, sono io generata in te per gratia. E tu, divino 
amante, ne mostri all’anima mia il lume, perché sei il mio occhio 
divino ed il lume, che illumina nella luce tua ingreata ed eterna, e 
senza te tutto il mondo mio inderiore è tenebra oscurissima. 

Ma dopo che voi, unico mio Bene, mi avete generato in voi 
per gratia, in me vi siete manifestato lume di ogni cosa creata ed 
inghreata. Tutto mi è stato rivelato per la fede in te, Verbo dio. E 
tu, diletto mio, ti manifesti nel centro dell’anima mia lume di tutte 
le cose, non solo, ma manifesti all’anima quel bene infinito che il 
Padre dio ti cibba ed è cibato da te, Verbo suo, e lo Spirito Santo 
tuo, che da ambi procede, sì che tutto siete partecipe di questo bene 
infinito in unità, egualità2 e sostanzialità divina. 

E sì come il Verbo tuo, nell prendere la carne mia, si unì alla 
mia natura nell’assunta umanità, mi furono rivelate cose assai più 
sublime e sopra ogni umana capacità eccedenti all’opere prodigiose 
esterne, che da te, Verbo dio, procedevano, mentre eri viatore. Sì 
che i miracoli oprati a beneficio delli uomini, che da voi uscivano, 
erano le minime gratie che in te, Uomo Dio, erano dall Padre \Dio/ 
in te manifestate. Le maggiori erano quelle che tu, Verbo amor mio, 
celavi sotto di umana natura: un’essenza divina unita a quella. E 
nell centro dell’anima tua santissima godevi la beatissima unione 

1Gv 5,20: «Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli 
manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati». 
nel ms: «Pater enim diligit Filium et omnia demostrat ei que ipse facit; et ma-
iora his demostrabit ei opera, ut vos miremini». 
2 [-*] egualità
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della tua divinità: «Pater diligit Filium et omnia demonstrat ei 
quae3 ipse facit». 

Essendo così la verità, indi ne siegue4 che tu, Verbo uomo dio, 
ci hai manifestato a noi te stesso e tutto il tesoro immenzo della 
tua divinità e beatissima trinità. E questo non poteva esser rivelato 
all’uomo se non per te, uomo dio: «Et maiora his demonstrabit 
ei opera, ut vos miremini». Avevivo voi, o divino amante, da mo-
strarci e manifestarsi ancora queste stupende operationi mirabili, 
che il Padre dio vi avea depositate nell seno e colla venuta dello 
Spirito Santo manifestarle all’uomini, acciò l’anime nostre non 
solo avessero per voi ricevata la fede, ma acciò nelle vostre glori-
ficationi fussimo esaldati e glorificati; nell tuo lume illustrati sopra 
ogni senzo coll’occhio tuo, acciecato l’occhio indellettuale nell 
basso lume suo naturale, dilatato nell’abbisso dell tuo lume divino, 
mirasse cosa ingreata, superante ogni lume naturale, senza specie 
creata, senza forme e senza figure, da te dimostrate, opera divina 
nell’uomo, che mira solo con stupore: «opera ut vos miremini». 

di più si rimiri l’uomo vestito della uomo dio5 d’immortalità, 
adornato di tutte le virtù tue divina, abbellito con la gratia, che può 
dire: «Vivo autem, iam non ego: vivit vero in me Christus»6. Giunge 
l’anima a questa dignità per voi, Verbo amor mio, di non veder se 
stessa, ma voi, divin’amante, vivete vita d’amore nell’uomo che 
è risuscitato alla gratia. 

«Pater diligit Filium»: perché voi siete quello che siete amato 
dall Padre Dio, noi siamo amati da figliuoli in voi, unico Figlio, 
Verbo suo, a cui ave il Padre unica dilettione e unico ogetto delle 
sue divine compiacenze. Indi, perché voi in voi ci date la vita e una 
sola vita, uno solo figlio diletto, che in tante anime da voi redende 
e vestite delle tue bellezze, in te siamo amati di quel’istesso di-

3 nel ms: que.
4 indi[-se] ne siegue
5 della Uomo Dio: ‘dall’uomo dio’.
6 Gal 2,20: «Vivo non già io, ma vive in me Cristo». nel ms: «Vivo ego iam non 
ego vivit vero in me Christus».
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vin’amore, che voi spirate ed il Padre dio in voi, Verbo suo, spira. 
E in te tutto ci è manifestato: «Et omnia demostrat ei quae7 ipse 
facit». Sì che le opere grande e stupende della redenzione non solo 
godiamo e partecipiamo, ma ancora il possesso di tutta la divinità, 
rachiusa nell nostro petto, si manifesta e si rivela al cuore puro 
dove voi vi degniate abitare per gratia.

Verbo dio, vita e spirito mio, tesoro illimitato di bene, hai fatto 
nell’uomo opera di eterno stupore. 

//77r//
[165]  4 aprile
«Sicut enim Pater suscitat mortuos, et vivificat, sic et Filius, 

quos vult, vivificat. Neque enim Pater iudicat quemquam: sed omne 
iudicium dedit Filio»8. 

nella morte si trova la vita: così è, Verbo spirito e vita mia. Voi 
con una morte mi avete risuscitato alla vita. Avete voi fatta la morte 
dell mio senzo in voi, nella vostra pretiosa umanità: morte totale 
a tutto il senzibile, a tutto il gustoso, a tutto l’uomo carnale colla 
vostra pretiosa morte. Questa morte non fu per la vostra pretiosa 
umanità, dove era tutta la vita compilata: non vi era entrata la morte 
dell peccato, né l’eredità della colpa di Adamo, sì che non vi avea 
parte la morte e morte così atroce, come fu la vostra morte, Verbo 
amor mio. Ma volessivo compire in voi la morte, che a me diede 
il peccato. Il Padre dio in voi mi resuscitò alla vita e mi vivicò9 
con la vostra morte.

7 nel ms: que. 
8 Gv 5,21-22: «Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio 
dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni 
giudizio al Figlio». Nel ms: «Sicut enim Pater suscitat mortuos et vivificat, sic 
et Filius quos vult vivificat. * Neque enim Pater iudicat quemquam, sed omne 
iudicium dedit Filio». 
9 vivicò: ‘vivificò’.
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O morte pretiosissima, che mi hai resuscitata alla vita: «sic et 
Filius, quos vult, vivificat». Così voi, divin’amante, Verbo amor 
mio, vivificate quelli che vuolete vivificare. Ma sì come il Padre 
dio no ci resuscitò prima della vostra penosissima morte, così 
voi non operate nell’anima questa pretiosa resuretione, se prima 
l’anima non muore a tutta la vita dell senzo, inderno ed esterno, 
perché volete che muori nella vostra morte, ove deve resuscitare 
a nuova vita d’amore in te, Verbo, vita di tutte le cose. 

Qui ponete l’anima nelle pene atroce ed inderne in modo 
divino ed amirabile, come aldrove si dichiarerà quando si farà il 
corso della passione tua. Qui solo mi basta dichiarare qual siano i10 
morti che il Padre in te à resuscitati e \come ci/ avete voi vivificati 
dopo esser11 proceduta nell’anima la vera morte dell senzo, che in 
voi si effettua in noi. 

Hai12 gloriosa vivificatione, chi mai ti può esprimere con parole 
formali? Il reggio profeta in due parole lo dichiara quando dice nell 
salmo: «Signatum est super nos lumen vultus tui, Domine: dedisti 
laetitiam in corde meo»13. Voi, Verbo amor mio, signiate l’anima 
coll lume dell tuo voldo. Il tuo lume, che scolpisce il tuo voldo 
divino, è la fede e la gratia e con questo lume divino esprimete nell 
mio voldo il tuo voldo divino. Così è appunto una viva impressio-
ne di te medesimo in noi e con la gratia e la \fede/ si perfettiona 
nell’anima quell’immagine che di te nell’uomo formasti, opera la 
più bella e la più meravigliosa che avete creata e sia uscita dalla 
tua \divina/ sapienza infinita. Ma questa tanto è più amirabile e 
stupenda, quando che fu \ri/fatta in noi dopo la morte dell peccato: 
«Pater suscitat14 mortuos et vivificat». \In virtù/ della morte tua si fa 

10 L’articolo è ripetuto. 
11 e [-questi]\come ci/ avete [-p] voi vivificati dopo [-volere] esser
12 Hai: ‘Ahi’.
13 Sal 4,7: «La luce della tua faccia è impressa sopra di noi, Signore: tu nel cuor 
mio infondesti letizia». nel ms: «Signiatum est super nos lucem vultus tui, 
Domine dedisti laetitiam in corde meo».
14 suscita[-s>t]
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la morte inderna dell’anima; senza di questa pretiosa morte mistica, 
non posso esser vivificata: «sic et Filius, quos vultm vivificat». 

divin Verbo, amate ignonprenzibile15, amor mio, in te muore 
l’uomo vecchio, nella tua morte gloriosa trova la vita, perché tu 
mi hai vivificato coll lume dell tuo voldo divinissimo e la tua bel-
lezza hai signiata la tua similitudine immortale ed eterna della tua 
divina bellezza. E nessun’anima può ricevere questa vivificatione, 
se non per te, lume inacessibile, sblendore della paterna sostanza. 
Mi hai vivificato con la similitudine tua divina e mi hai giudicato 
nell tuo giuditio rettissimo, acciò mi divida dalla miseria della mia 
corrotta natura colla morte inderna di ogni ombra d’iniquità. Hai 
posto il tuo giuditio nell mio cospetto, come un raggio lucido che 
dalla tua divina essenza mi giudica e nell tuo divino cospetto mi 
costituisce rea di morte. E questa morte mi distrugge sino all nulla 
perché uccide il peccato e la colpa e tutto l’uomo carnale, e mi 
vivifica nella tua similitudine. Ivi «in pace in idipsum dormiam, 
et requiescam»16.

//77v//
[166]  5 aprile
«Ut omnes honorificent Filium, sicut honorificant Patrem; qui 

non honorificat Filium, non honorificat Patrem, qui misit illum»17. 

Padre amante, dio dell cuor mio, di nessun’altro modo ti può 
glorificare l’uomo, che tu formasti, se non nell tuo divino lume dell 
Verbo tuo. In questo specchio di purità sono vita in me, in te per 

15 amate ignonprenzibile: ‘amante incomprensibile’.
16 Sal 4,9: «In pace insieme io dormirò, e mi riposerò». nel ms: «in pace in [-*] 
idipsam dormiam et requiescam».
17 Gv 5,23: «Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non 
onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato». nel ms: «ut omnes 
honorificent Filium sicut honorificant Patrem. Qui non honorificat Filium non 
honorificat Patrem qui misit illum». 
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lui ti glorifico nella morte continua di me medesima. Ivi effettuo 
la riformatione e la creatione inderna nella vita di dio e dell tuo 
Verbo, amor mio. Ivi voi mi amate perché glorifico e onoro il tuo 
Figlio unigenito. E sì come il Verbo tuo in similitudine di uomo 
fatto in dio, dio uomo, diede morte all peccato nell’uomo, così 
nella sua morte io muoio all peccato e a tutta la mia corruzione 
carnale, quando voi, Verbo dio, posto nell centro profondo dell 
mio petto, dall Padre mandato ad abitare nell mio seno, viatore in 
questa terra del mio cuore, \sembre/ morendo a me medesima ed 
a tutto il creato visibile, senzibile e corporeo, da tutto io mi divida 
dalle proprietà corrotte e morendo sembre in dio voi siete in me 
glorificato. Perché tu18, Verbo amor mio, «in similitudinem homi-
num factus. Et homo in Deo mutatur. Similes ei erimus quoniam 
videbimus eum»19. 

Allora si effettua la glorificatione totale dell Padre dio nell’uo-
mo, quando l’uomo entra nell Verbo dio ed il Verbo, amor mio, 
entra nell’uomo, vita dell’uomo; morendo l’uomo in dio uomo, 
glorifica il Padre Dio che «misit illum», acciò l’uomo viva la vita 
di dio, morendo a se medesimo ed a tutto il creato. 

Hai20 chi non riceve voi, o Verbo divino amante, vive nella 
vita di morte di senzo e di peccato e, morto, non può glorificare il 
suo creatore Dio, perché non à riceuta la vita: «spiraculum vitae 
viventium»21. Così è, o Verbo vita de’ viventi, voi spirate all mio 
cuore gloria immenza di eterna belleza, virtù e sapienza, eccellen-
za di bontà, fuoco di carità, luce di fede pura di verità, clarissima 
immagine dell Padre dio, fonte che scaturisce inumerabile virtù 
divine nell mio seno, sì come in un orto passano rivoli di aqua 

18 perché [-simile] tu
19 Cf Fil 2,7: «diventando simile agli uomini» e 1Gv 3,2: «noi saremo simili 
a lui, perché lo vedremo così come egli è». Nel ms: «In similitudinem homo 
factu. Ed homo in deo mutantur. Similis ei erimus quoniam videbimus eum». 
20 Hai: ‘Ahi’.
21 nel ms: «spiraculum vite vivenzium»; cf Gen 2,7: «il Signore dio plasmò 
l’uomo con la polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uo-
mo divenne un essere vivente». 
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a canto a belli fiori piantati nella tua gloriosa umanità. Nell mio 
centro si celano segreti, ricreando l’anima nella pura rimembranza 
delli odori suavissimi, che all Padre dio esalano ed a me ricreano e 
nutriscono, senza che più possono piacere altri diletti, altri piaceri, 
perché gli appetiti senzibili sono morti in te, che vivi l’aspirativo 
amore all Padre Dio, aspiro di perfetta glorificatione, perché il mio 
cuore ti à riceuto. Ti sia sembre gloria ed onore in tutti i secoli 
eterni. Siate il mio aspiro amoroso, ora e nell’eternita per sembre, 
già che sei mio centro, mia vita e mio tutto. Il tuo lume circondi il 
mio seno ed il tuo riverbero mi sia una luce matutina, che sembre 
cresca sino al mezzogiorno dell’eternità. 

//78r//
[167]  6 aprile

«Amen, amen dico vobis, quia qui verbum meum audit, et 
credit ei qui misit me, habet vitam aeternam, et in iudicium non 
venit, sed transit a morte in vitam»22. 

Poiché l’anima à conzeguita la morte di tutte le sue proprietà 
senzuali e appetiti non ordinati, resta spogliata e denudata non solo 
di ogni cosa nociva, ma ancora sciolta da tutte le cose create e da 
tutte le sue inchlinationi particolari, gusti e conzolationi ancora 
spirituali, sì che divine23 in una infanzia primitiva dello stato pri-
miero, in cui fu creata l’anima24 dall sommo fattore dio. 

Allora si effettua ciò che voi, divino amante, Verbo dio, parla-
te: una sola sostanza di sapienza all’anima. Ed l’anima solamente 

22 Gv 5,24: «In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a 
colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è 
passato dalla morte alla vita». nel ms: «Amen, amen dico vobis quia qui ver-
bum meum audit et credit ei qui misit me habet vitam aeternam et in iudicium 
non venit, sed transit a morte in vitam». 
23 divine: ‘diviene’.
24 lanima
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ascolda: ascoldare e credere con vera fede, senza strepito di discorso 
dell’indelletto, perché chi ascolda non fa altro che ricevere ciò che 
gli viene proposto per chi favella. Non fatiga, né fa null’altro che 
udire il maestro sapientissimo che l’inzegnia. E perché è già l’ani-
ma sicura che, per apprendere la divina sapienza, ella deve tacere, 
in esatto silenzio inderiore di tutte le sue potenze, e solo udire gli 
conviene, cessando tutto il mormorio de’ senzi e tutt’il discorso 
dell’indelletto suo limitato e ristretto. Perché voi, divin’amate25 e 
maestro, volete che l’anima in questo tempo solo ascoldi. 

Il Padre dio, per darci chiarezza dell’importanza di questo 
ascoldare in silenzio inderno, nell monte Tabor fece udire la sua 
voce divina comandando ai santi apostoli Pietro, Giacomo e Gio-
vanni, nella trasfiguratione, che udissero voi, o Verbo Dio, maestro 
unico dell’anime nostre: «Hic est Filius meus dilectus… ipsum 
audite»26. non disse guardate la bellezza della sua gloria e maestà, 
ma «ipsum audite». 

Così è: in questo tempo è indimato il silenzio nell centro dell’a-
nima, ascolda in pura fede la verità che voi, Verbo dio, manifestate 
nell suo centro. Sì che il Padre dio dà il comando che cessano i 
discorsi delle potenze naturale e la loro abilità. Il Verbo è il lume27 
preclarissimo della fede28, illimitato lume, parola di eterna verità. 
E l’anima con umile sottomissione ascolda, nell silenzio profondo, 
rapita da udito così soave e dolcissimo. Lo Spirito Santo sofia il 
dolce venticello soave dell’amore nella volondà, con un aspiro di 
vita nell’anima, e l’anima aspira amore a dio. E indi ne siegue un 
possesso, quasi dir si può, della vita eterna29. 

Essendo dunque l’anima giunta in questo stato, per la morte di 
se stessa, ne siegue che non entra in giudi\tio/ Dio con queste anime, 

25 amate: ‘amante’.
26 Mt 17,5: «Questi è il Figlio mio, l’amato…Ascoltatelo». nel ms: «Hic est 
Filius meus dilectus, ipism audite».
27 e il [-a-chi] lume
28 Prima della parola è posto un segno +.
29 dopo questa parola è tracciato un segno +.
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essendosi separata da tutto quello che era causa di giuditio, che 
sono i penzieri, le parole e le opere che sono nate dalla corrutione 
dell peccato, dell quali si è depurata, morendo a se medesima. Sì 
che «transit a morte in vitam»30, dalla morte fu risuscitata alla vita. 
Qual vita? Vita di dio, in dio e per dio.

Hai31 diletto amor mio, spiracolo della mia vita, a chi aspiro 
amore e da chi sono spirata, dove sono risorta e dove è il mio udire 
soave, gustoso e sereno, spiracolo di vita eterna di tutti quelli che 
sono felici, non cessi mai l’anima mia di sembre spirare a te sino 
al’uldimo respiro della vita mia. 

//78v//
[168]  7 aprile
«Amen, amen dico vobis, quia venit hora, et nunc est, quando 

mortui audient vocem Filii dei: et qui audierint, vivent»32. 

Lume dell’occhi miei, vita della mia vita, o Verbo sustanziale 
e divino, così è veramente. Voi date all’anima il segnio quando sia 
che ella, nella via dello spirito, sia per ricevere la sua rinnovatione 
e vita veramente \spirituale/, che si può chiamar vita di resurettione 
nuova in Christo uomo dio. 

«nunc est»: quest’he33 l’ora quando, l’anima morta a se stessa 
\e/ a tutto l’uomo vecchio per34 via di annegatione, è proceduta 
la morte de’ senzi e delli appetiti disordinati; veramente l’anima 
è morta all’uomo vecchio delli vizzi e peccati e delle sue male 
inchlinationi.

30 nel ms: vita. 
31 Hai: ‘Ahi’.
32 Gv 5,25: «In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i 
morti udranno la voce del Figlio di dio e quelli che l’avranno ascoltata, vi-
vranno». nel ms: «Amen, amen dico vobis quia venit hora, et nunc est quando 
mortui audient vocem Filii dei, et qui audierint vivent».
33 he: ‘è’.
34 vecchio [-come] per
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«nunc est»: allora l’anima ascolda la voce tua, Verbo dio, 
voce di vita e di virtù essenziale a chi à la fortuna di ascoldare. Si 
\deve/ notare quella parola che voi, divin’amante, dite cioè «et qui 
audierint», «chi vi ascolderà», volendo inzegniarci che no resusci-
terà già mai quello che non ascolda la tua voce. Perché colui che 
non ascolda, né ti segue nell verbo evangelico coll’opere sue, non 
immitandoti nella tua vita, o uomo dio, colui non ascolda la tua 
voce e se ne resta sepoldo in una eterna morte tra le sue miserie. 
deplorabile morte! 

Questi sono coloro che, non curando di dar morte all senzo né 
alla vita animale, pretendano esser uomini spirituali, caminando per 
certe vie imaginarie di perfettione, senza le vere \e sode/ virtù del 
Verbo dio fatt’uomo: cioè, la vera umiliatione di se stesso, il vero 
odio di se stesso, crocifigendo l’uomo vechio con tutte le passioni 
e congupiscenze della carne nell’Uomo Dio crocifisso. Coloro 
veramente sono quelli che ànno ascoldato la voce dell vostro divin 
Verbo: «et35 qui audierint, vivent». 

O dolcezza infinita dell mio cuore, vita beatissima dell’eternità, 
spirate, amor mio, spirate questo verbo vitale, che io desidero non 
solo di ascoldarvi, ma che talmente voi siate la mia vita: che non vi 
sia momento che il mio spirito non vi ascoldi e non vi segui colle 
mie operationi, crocifigendomi alla vostra croce. 

Quest’è l’ora che gli morti resusciterano nella vita di Christo 
in dio vivente. In voi muore il vecchio uomo dell peccato che pri-
ma in me vivea; per voi è risorta l’umana natura alla vita eterna. 
O verità purissima di dio vero, vita di eterna beatitudine di ogni 
spirito, che vive in te solo, e vita vera!

Inni avete unita la vita nella morte e la morte nella vita colla 
virtù dell vostro Verbo dio: vita nell Verbo dio, vita nel’uomo per 
il Verbo36; in Christo morte, nel’uomo morte per darli37 vita nella 
vita dell Verbo, dio ed uomo. Ed unisti la morte per la vita e la 

35 nel ms: ed.
36 Verbo [-vita]
37 per [-dalli] darli
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vita desti a chi con te e per te si muore vivendo. Hai38 che se a me 
fosse congesso aver tante lingue quante sono le arene dell mare, e 
quante sono le stelle dell cielo, e quante sono le foglie delli alberi e 
le gocciole di accua che sono sopra la terra, non sarebbero bastante 
in eterno per lodare e benedire a voi, eterno mio amore. 

//79r//
[169]  8 aprile
«Sicut enim Pater habet vitam in semetipso, sic dedit et Filio 

habere vitam in semetipso: et potestatem dedit ei iudicium facere, 
quia Filius hominis est»39.

O Verbo dell Padre dio, vita sostanzialissima dell Padre divino, 
quale è questa vita beatissima della quale voi parlate avervi il Pa-
dre divino comunicata? non è solo nella divinità ma, similmente, 
nella sagra umanità, che ad esso Verbo tuo divino è congiunta alla 
natura umana: in voi ànno vita tutte le cose che sono nell’essere. 
E questa vita in te è una nell Padre collo Spirito Santo tuo, vita 
che non à auto principio ed è infinita ed interminabile, beatissima, 
impenetrabile a noi misere creature. 

Ma voi con questa parola mi spiegate altra vita comunicata 
e partecipata così all’anima tua santissima come alla na\tura/40 
umana assunta dall divin Verbo tuo. Questa vita d’amore in dio 
avemo noi guadagniata mediante l’unione che voi, Verbo dell 
Padre, unendovi alla nostra umanità avete sublimato noi, misere 
creature, a tanta aldezza e dignità di vivere della vita di dio, nell 

38 Hai: ‘Ahi’.
39 Gv 5,26-27: «Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso 
anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, 
perché è Figlio dell’uomo». Nel ms: «Sicut enim Pater habet vitam in semetipso 
sic dedit et Filio habere vitam in semetipso et potestatem dedit ei etiam iudi-
cium facere, quia filius hominis est». 
40 na[-sce]\tura/
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Padre, per amore e per gratia uniti come tuoi membri, in Christo 
uomo dio. Siamo a te uniti coll Verbo e coll Padre, sì come voi 
stesso dichiarate venire ad abbitare coll Padre e collo Spirito Santo 
nell’anima tua sposa, che per gratia avete in voi unito coll Padre 
dio. Ed è l’anima veramente tempio tuo e vive la tua vita, Verbo 
dio fatt’uomo, allora che, separata dall’uomo vecchio per via di 
una vera morte, voi siete solo in essa vita di amore in dio. 

E ci dichiarate la potestà che il divin Padre dio vi à data nell 
giudicare e far giuditio e giustitia nell’uomo. E così è, Signor mio: 
l’anima, che voi vi degniate abbitare, quella è veramente giudi-
cata nella vostra rettitudine, verità e giustitia. Ivi l’anima si vede 
condannata per giustitia, esperimenta che ella merita l’inferno. 
E in voi sono condannate tutte le più minime attioni dell’anima. 
All lume dell vostro lume divino ella è condannata dal giuditio 
della vostra divina rettitudine non solo di quei peccati, che nella 
sua passata vita si commessero, ma ancora di tutte le sue presenti 
operationi, quandunque buone e sante si fussero: ivi scopre innu-
merabile macchie. 

Inni nassce nell’anima un vero annichilamento di se stessa, 
così profondo che la divide da se medesima, come un tagliente 
coltello. E quasi lucido carbognio nella terra dell proprio cuore 
sepoldo, nell’inferno delle sue miserie, giace pacifica. Ivi vive della 
vita dell suo dio, in Christo uomo dio appogiata e stretta. Ed a 
quel lucido lume di amore, che porta nell seno, ivi si ricongentra. 

Voi, Verbo dio, siete il lume della verità che l’illuminate nel-
le tenebre della \mia/41 ignoranza; e nel’uomo dio inzieme date 
vita di amore in dio. E unitamente si sperimentano due atti vitali: 
la felice vita di amore, vita di Dio in Dio, amore eterno, infinito, 
ardende che conzuma, e nichilità di se medesimo in te, Verbo dio; 
vita sostanziale e divina coll Padre ed inzieme giuditio e giustitia 
in Christo, perché «filius hominis est».

nella tua vita, o uomo dio, condanni le opere mie da te dis-

41 della [-sua]\mia/
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simili ed inzieme sei mediatore ove io42 mi refugio. Ed essendo io 
tuo membro, a te unita, vivo la vita tua nell Padre dio.

//79v//
[170]  9 aprile
«nolite mirari hoc, quia venit hora in qua omnes qui in mo-

numentis sunt audient vocem Filii dei»43. 

Chi potrà mai esplicare che sia questa morte e questo sepolcro, 
ove l’anima si ritrova? Voi solo, divin’amante, lo potete penetrare. 
no solo parlate, in questa parola dell’anime che, nell’uldimo gior-
no dell giuditio finale, usciranno in eterna resuretione alla vostra 
voce di virtù, ma ancora ci volete dichiarare la mistica resurettione 
dell’anima dalla morte dell peccato: risorgere, alla vostra voce di-
vina, alla vita della gratia parimente. Ma io qui solo vo’ dichiarare 
la terza resurettione mistica, miracoli più stupendi dell’altre due 
resuretioni, maravigliose più delle prime due. 

Così è, perché ordinariamente è sembre proceduta la prima 
resurezzione mistica in queste anime, cioè voi l’avete cavata prima 
da un sepolcro e colla vostra divina gratia risuscitata dalla morte 
dell peccato alla vita della gratia per i vostri meriti e virtù. Questa 
voce è stata per me prima resurrettione. 

La seconda è quella che voi, divin Verbo uomo dio, oprate 
più maravigliosamente, perché da un sepolcro fedido di peccati, 
colla vostra divina gratia tanto oprate che, quasi fuoco devorante 
e vementissimo della vostra divina carità, nell sepolcro delle mie 
miserie, amor proprio, senzualità, concupiscenze, con tutte le mie 
mali inghlinationi, ché nutando l’anima in una corruttione infinita, 

42 ove [-*]io
43 Gv 5,28: «non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che 
sono nei sepolcri udranno la voce del Figlio di dio». nel ms: «nolite mirari 
hoc, quia venit hora, in qua omnes qui in monumentis sunt audient vocem Filii 
dei». 
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quasi che dir si può vive in un sepolcro, ivi sepellita e annichilata 
in atroce pene d’inferno e punture che dall’istessi demonii patisce 
tormenti, da lei accuistati per sua colpa. Sì che, vedendosi l’anima 
colpevole di tutti i suoi mali, niente si duole, ma in quelle pene 
rassegniata si tace; né in questo fuoco ave ardire di dar lamenti, 
vedendosi indegnia di essereli usata pietà e misericordia, perché 
no la merita. Inni nella cognitione di se stessa rinzerrata, nell suo 
inderno geme e si tace nell sepolcro delle sue miserie; piange il 
core senza che le sue lagrime gli siano di refrigerio alcuno e crede 
esser il tutto perduto per lei, né brama uscirne, perché no gli è 
congesso di sperare in quel tempo, perché non vede via né spira-
colo per44 dove possi venire la sua liberatione, essendo lei stessa 
causa di tanti suoi mali. Le sue miserie sono le legnie che ardano 
in questo divino fuoco d’amore e ben serrata in questo sepolcro 
muore vivendo e distrugge così tutta la sua fragidume dell’uomo 
vecchio, sino che voi, Verbo lume eterno, di questo divin fuoco la 
conzumate ed inzieme colla voce della vostra divina virtù la vivi-
ficate a suo tempo. Allora, quanto45 coll fuoco della vostra divina 
carità, avrà distrutto tutte le sue bruttezze e si renda bella e pura 
alla vostra immagine creata, sì come uscì dalle vostre divine mani 
nella creatione, allora diverrete voi, Verbo dio, vita dell’anima, 
perché gli siete lume nell’indelletto e vita di \amore/ nella volondà: 
la voce della virtù tua divina suonare nelle sue orecchie e uscire dal 
sepolcro di se stessa, per vivere in voi solo sua vera vita. 

44 spiracolo[-del] per
45 quanto: ‘quando’.
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//80r//
[XX. La MoLtiPLicazione dei Pani]

[171]  10 aprile
«Post haec abiit Iesus trans mare Galilaeae, quod est Tiberia-

dis: et sequebatur eum multitudo magna, quia videbant signa quae 
faciebat super his qui infirmabantur»1. 

Verbo divino, lume e vita mia, spiracolo di vita eterna, in questo 
sepolcro delle mie tenebre voi solo siete il lume dell’occhi miei, 
lume divino di purità infinita. E voi inzieme siete la vita dell’ani-
ma, perché tirate2 tutti gli affetti della mia volondà e tutti i miei 
desiderii vi seguino, quasi una turba di languenti. Ivi l’anima spera, 
perché, dividendosi per via di annichilatione dall sep\o/lcro della 
sua miseria e dal’uomo vecchio coll’odio santo di se stessa, riceve 
lo spiracolo dell’amore in dio, vita dell’anima: nella vostra divina 
carità à vita. Ivi caminano tutti gli affetti radunati in uno amore.

Inni l’anima comingia ad esperimentare quanto gli sia neces-
saria la morte di se stessa, acciò voi vivete nella sua vita, Verbo 
uomo dio. Inni ella assaggia beni inesplicabili e pretiosi, che in 
voi, suo dio, prova, mai per l’addietro provati. E via più se gli 
accenne la fame di concentrarsi in voi, eterna vita dell’anima. Inni 
odia se medesima e la puzza dell suo inderno sepolcro gli riesce 
insofribile. E così si fa la divisione dello spirito dall senzo, non 
solo, ma da tutte le cose terreni, proprie passioni e da noi medesimi 
e da tutte le creature. 

Questa divisione nell principio no si conosce dall’anima, 
quandunque ne assaggia le pene come d’inferno, ma con la seguela 

1 Gv 6,1-2: «dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, 
cioè di Tiberiade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che 
compiva sugli infermi». nel ms: «Post haec abiit Iesus trans mare Galilaeae, 
quod est Tiberiadis, et sequebatur eum mulditudo magnia, quia videbant signa 
quae faciebat super his qui infirmabantur». 
2 [-se] tirate
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dell’immitatione della vostra santissima vita, o uomo dio, ivi si 
comingia l’anima ad entrare nella tua luce di verità: che voi, Verbo 
dio, siete il lume dell lume nell’intelletto, cielo dell’anima; che, 
come il sole leva le tenebre3 dell’oscurità della notte all mondo 
tutto, così voi levate dall’anima le tenebre che il peccato, come 
una notte oscurissima, avea oscurato tutta l’anima e l’avea, come 
corpo morto, sepellito nelle sue miserie. 

E sì come voi siete lume di gloria nell Padre dio, siete lume 
nell’anima, ove col Padre spirate lo Spirito Santo, amore e vita 
eterna. Così, coll spirare istesso amore nell’anima, tirate tutti gli 
affetti della volondà di essa anima alla vostra seguela e tutti i desi-
derii ed appetiti si slangiano diero a voi: «quia videbant signa quae4 
faciebat». Così è: vede qui l’anima segni e prodigi mai veduti in 
se stessa; e che si sente ad una nuova vita cangiata, tutta diferente 
di prima; e che sì come pareva disperato il suo rimedio; e che no 
fusse meritevole di misericordia né di pietà; e che era morta di 
una morte mortalissima; e che più non vi era rimedio. Indi ripiglia 
tutta la forza che può de’ suoi affetti e volondà a seguitare il suo 
rimedio, ché l’esperienza già provata gli fa correre ditro5, risoluta 
e nuda di ogni appoggio di se medesima. 

Corre e tace, con la croce delle sue infermità abbracciata all 
petto. E corre e spera certa speranza, viva e certa, di avere ad uscire 
per sembre da tanti mali, mentre vedesi mutata in altra di prima, in 
vita vera di amore in Dio. Sciolda da tutti i legami di se \stessa/ e 
delle creature tutte, nuda, corre appresso la sua salute, lume e vita. 

3 le [-sue] tenebre
4 nel ms: signia quea.
5 ditro: ‘dietro’.
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//80v//
[172]  11 aprile
«Subiit ergo in montem Iesus et ibi sedebat cum discipulis 

suis. Erat autem proximum Pascha»6. 

nella divisione dello spirito dall senzo, ivi appreso di voi, 
Verbo amor mio, vi segue l’anima nell monte della divinità, divi-
sa dalle cose di questo mondo visibile, senzibile ed indellegibili: 
nell monte delle tue eroiche virtù, che \in/ voi, Uomo Dio, sono 
aldissime nella perfettione. E nell’operationi molto alde fruttificate 
nella vostra sagra umanità: bell monte, ove nella solitudine abbitate 
tra fiori di odore pretiosissimo, che ricreate l’anima di condendo 
vero e durabile. Ivi lo spirito si fortifica e alla vostra seguela corre 
dietro a voi. nell vostro odore divino e pretioso, la fatigata della 
salita di questo monte riesce soavissima, facile e dolce. All vostro 
odore non vi è fatiga che sia dificile, per la soavità che spirate. 

In questo monte si trova la pianura amabile, acciò siano ricreati 
tutti quelli che vi seguano dalla stanghezza dell camino, e voi, amor 
mio, sedete sopra il fieno, che nella pianura sta coverto il suolo 
della terra dell monte. Ed ivi vi riposate ed invitate a quelli che vi 
ànno seguitato a sedere e riposarsi con esso voi. 

Così è veramente il seguitarvi d’appresso, o uomo dio. La 
pianura, \che si trova nel’/ monte7, è la dolceza e l’ampiezza della 
tua divinità, che ivi prova l’anima. Il fieno, ove voi, divin’amante, 
sedete, sono le umiliationi dell Verbo: ivi vi riposate ed invitate a 
riposarsi e sedere tutti quelli che da vicino vi seguino coll’amore. 
Sì, mio unico e solo bene, su delle vostre umiliatione riposate e l’a-
nima amante ivi volete che assieme con voi riposi in questo mondo. 

Inni nella terra dell suo cuore l’anima sposa riposa su di questo 
fieno delle vostre umiliationi; ivi si congentra in voi e riposa con 

6 Gv 6,3-4: «Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era 
vicina la Pasqua». nel ms: «Subii ergo in montem Iesus et ibi sedebat cum 
discipulis suis. Erat autem proximum Pascha». 
7 pianura [-dell’] \che si trova nel’/ monte
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inesplicabile soavità nell’ambiezza dell’interminabile pianura della 
vostra divinità, o Verbo, vita di tutto l’essere creato ed ingreato. 
E voi, divin’amante, riposate nell’anima sposa, seduto nelle sue 
umiliationi: dico l’umiliationi dell’anima; e nell centro, ivi profon-
do e segreto, giacete, acciò ess’anima8 riposi, con voi ed in voi, 
nelle vostre e sue umiliationi, per immitatione e seguela d’inderna 
cognitione di se stessa. 

Hai9 vita del core mio, che riposo si prova nell conoscimento 
vero di noi stessi, che dalle vostre umiliationi riverbera nell’anima, 
dove voi per amore riposate! O riposo, chi ti può spiegar già mai, 
mentre sei tanto segreto e profondo, che no vi è né lingua di uomo, 
né di angelo, che può dirne parola! 

Se io potesse, amor mio, sapere e dichiarare chi voi siete, al-
lora potrei dire quali siano state le tue umiliationi, o Verbo uomo 
Dio. Ma se bene no posso né capirle, né indennerle, né dichiarare, 
le gusto e le provo quanto siano a me dolcissime, no solo, ma 
profittevoli, allora quando voi sedete in me ed io siedo in voi. E 
allora ciò si effettua, quando voi sedete, vi riposate nelle mio cuore 
al’amenità di questa vostra pianura. Ivi mi abbisso e annichilo, sino 
all centro dell mio nulla, distrugendo quanto mai è vita di amor 
proprio, perché in me sia veramente anichilata. 

8 essanima
9 Hai: ‘Ahi’.
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//81r//
[173]  12 aprile
«Cum sublevasset ergo oculos Iesus, et vidisset quia multitudo 

maxima venit ad eum, dixit ad Philippum: unde ememus panes, ut 
manducent hi? Hoc autem dicebat tentans eum: ipse enim sciebat 
quid esset facturus»10.

Perché voi levate i vostri purissimi occhi e ci mirate con la vo-
stra misericordia infinita, ci coprite di gratia, amor mio dolcissimo. 
Qui l’anima assaggia il tuo amoroso sguardo, perché vi piace di 
mirare le anime nostre sul fieno delle \tue/ umiliationi, tirate collo 
sguardo \vostro/11 benignissimo, \acciò l’anima/ vede se stessa 
\come/ un cumulo di mali. Ivi nelle sue anichilationi seduta presso 
a voi, Verbo dio, amirata e scordata di se stessa, non brama altro 
cibbo che il vostro purissimo sguardo, e la compagnia soave che 
gusta no gli fa desiderare altro cibbo terreno. 

Ivi tentate l’anima amante con darli una fame ed appetito di 
satollarsi delle vostre umiliationi e di cibarsi delle opere divine e 
dalla pien\e/za di quei beni che a pieno12 vi scopra l’anima dall 
vostro sguardo d’amore tirata. due lumi de’ vostri occhi purissimi 
è ferita \l’anima, cioè/ l’umiltà e l’amore: l’umiltà dell Verbo Dio 
e l’amore che fu la causa delle tue umiliationi. 

O come bene siede presso di voi l’anima scordata dell tutto! 
Vuole che voi la cibbate e la satiate di umiliationi e di amore. Qui 
sono gli accesi desiderii che, come una fame, bruggiano il cuore 
d’amore, ma amore molto puro, di assomigliarsi all’amato. Ma 

10 Gv 6,5-6: «Allora Gesù, alzati gli occhi, vide che una grande folla veniva da 
lui e disse a Filippo: “Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano 
da mangiare?”. diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello 
che stava per compiere». nel ms: «Cum sublevasset ergo oculos Iesus et vi-
disset quia moltitudo maxima venit ad eum, dixit ad Philippum: unde ememus 
panes, ut manducent hi? Hoc autem dicebat tentans eum, ipse enim sciebat 
quid esset facturus».
11 fieno delle [-sue] \tue/ umiliationi [-*] tirate [-e] collo sguardo [-*] \vostro/
12 apieno
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perché si accenni sembre più l’anima, voi la mirate e fate che ella 
provi il vostro divino sguardo. E la tentate con dirli: «dove avre-
mo pane da satiare la tua fame?». Cioè, \come/ potrai tu arrivare a 
satiarti di pene e di opprobrii e di croce e di patire per amor mio, 
come io feci per te? Come puoi tu umiliarti tanto per me, quando 
io feci per te, \essendo Dio e tu vile creatura/, essendo tu vile 
peccatrice, dove nascono le radici di tante superbie e di tanti vitii, 
tutte disimili da me? Le tue umiliationi sono a te doute e le mie 
sono state fatte da una persona divina. 

O Verbo amor mio, se io potesse sapere e capire chi voi siete 
allora saprei e sarei capace quale13 siano state le vostre umiliationi. 
Inni come potrò satiare la mia fame, come potrò entrare io a queste 
grand’opere tue senza stupore e amirationi, che per tutta l’eternità 
non bastano a mirare a tutti i beati dell paradiso? Troppo gran 
miracolo della vostra misericordia vi vuole per me, acciò il desio, 
che voi avete accieso nell’anima mia coll lume de’ vostri purissimi 
occhi, mi si satolli. 

La vostra gloria si manifesta all’anima nelle vostre umiliationi 
ed abbiezzioni. Ivi si comingia a gustare quanto siete amabile, dolce 
e sovave, amirabile e pieno di misericordia. nelle tue umiliationi, 
Verbo dio amor mio, sono nascoste tutte le ricchezze e le dolgezze 
dell tua gloria infinita. Come ti potrò mai ringratiare per queste 
maravigliose umiliationi, ove con te mi inviti a sedere e colla tua 
misericordia ti degni rimirarmi coll tuo divino lume.

13 capace [-dell] quale
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//81v//
[174]  13 aprile
«Respondit ei Philippus: ducentorum denariorum panes non 

sufficiunt eis, ut unusquisque modicum quid accipiat»14. 

diletto amor mio, tutto quello, che voi avete creato in questo 
mondo visibile di bello, buono e pretioso, non può satiare già mai 
il cuore dell’uomo in picciola parte. Inni la nostra volondà, a gui-
sa di un altro Filippo, vi dice che niuna moneta basta per satiare 
quell’appeto15 della volondà, che non si riempie né si può satollare 
che con l’infinito suo Dio creatore, alla di cui immagine è stata 
creata da voi, suo eterno fattore. Così è, amor mio Verbo dio, ivi 
si trova il pieno di ogni bene per un’anima amante, ivi è la vera 
satietà. Né la bellezza di tutte le cose create di questo mondo, né 
le ricchezze de’ ricchi, de’ re e signori della terra, né gli onori de’ 
grandi, né le ampiezze dell mare con tutti gli ornamenti, che avete 
create su la terra e dell cielo, possono già mai satollare un cuore 
capace dell’infinito bene. 

Onde la nostra volondà, a guisa di un altro Filippo, vi dice: 
«Ducentorum denariorum panes non sufficiunt»16. Per gli ducento 
denari si indennano tutte le cose \create/ di qua giù: non sassere17 
in nessun modo capace di riempire e satiare l’anima creata, per 
riempirsi e satiarsi di voi solo, Verbo amante, e «satiabor cum 
apparuerit gloria tua»18. 

Quanto tempo, amor mio dolcissimo, andai ingannata appresso 
delle cose visibili e senzibili ed alle creature alle quali credean i miei 

14 Gv 6,7: «Gli rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti 
neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo”». Nel ms: «Respondit ei 
Philippus: Ducentorum denariorum panes non sufficiunt eis, ut unusquisque 
modicum quid accipiat».
15 appeto: ‘appetito’.
16 nel ms: suficiunt.
17 sassere: ‘sa essere’.
18 Sal 17(16),15: «Sarò satollato all’apparire della tua gloria». 
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affetti satollarsi e riempirsi. Ma tempo veramente speso in vano. 
O povere creature ingannate, che vuoti ce ne restiamo ed affamati! 

Inni voi, amor mio, tentate l’anima, che di voi è amante, e gli 
richiedete come ella si satierà e si riempirà la sua volondà, mentre 
vivendo nella sua nudezza e povertà di tutte queste cose visibili e 
senzibili, per la detta nudità e annichilatione, è povera dell tutto di 
questi beni tranzitorii, figura dell denaro. E nelle sue umiliationi e 
povertà giace su la terra dell suo proprio cuore, con fame infinita 
di satollarsi di quei beni eterni e durabili dell solo sommo unico 
bene, dio. 

Ma non sa come giungervi, perché si conosce impotente ad ogni 
bene oprare, si mira povera, perché non possiede quelle ricchezze 
vere delle virtù e de’ beni di dio solo. E inni voi, amor mio, la 
tentate, cioè la accendete la fame dei vostri beni eterni, che, nell 
riposo che ques’ anima fa appresso di voi, gli mostrate essere solo 
in voi beni tali che la fanno ogni ora morire di voglia e di brama 
di possedervi, unico e solo bene, purissimo e pretiosissimo. Verbo 
uomo dio, a chi voi mostrate i vostri tesori, che pieno in voi stesso 
racchiudete, è miracolo il vivere l’anima nell corpo e non morire 
di questa fama amorosa d’amore.

//82r//
[175]  14 aprile
«dicit ei unus ex discipulis eius, Andreas frater Simonis Pe-

tri: Est puer unus hic qui habet quinque panes hordeaceos et duos 
pisces: sed haec quid sunt inter tantos?»19. 

O quanti sopremi arcani sono racciusi in voi, Verbo, vita sostan-
ziale di tutte le cose che sono nell’essere! Si offerisce un fangiullo 

19 Gv 6,8-9: «Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pie-
tro: “C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è 
questo per tanta gente?”». nel ms: «dicit ei unus ex discipulis eius, Andreas, 
frater Simonis Petri: Est puer unus hic qui habet quinque panes ordeaceos et 
duos pisces; sed haec quid sunt inter tantos».
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in questo monte con cinque pani d’orzo e due pesci, che sono i 
cinque senzi dell’uomo, e gli due pesci, che sono \le/ due porzioni 
dell’uomo, cioè la spirituale e senzitiva. Il fangiullo è figura delli 
angeli, per di cui ci viene offerta la gratia santificante, con la quale 
dall vostro Padre dio riceviamo in voi, Verbo dell Padre. 

La parte senzitiva dell’uomo fu in Giesù santificata, perché 
voi, unico amante, nella vita vostra l’avete impastato e cotto nella 
fucina dell’amorevole carità divina verso dell’uomo, pane duro 
di vera mortificatione di tutti i vostri senzi inderni ed esterni. Con 
gli due pesci, che nell mare delle vostre pene così una come l’al-
tra parte furono sommerse, cioè così la portione superiore della 
vostr’anima santissima, come quella inferiore20 de’ senzi in voi 
rinnovata nell’uomo dio. 

Ho21 divin’amante, chi può mai narrare chi siete voi per me?22 
Inni l’anima amante riceve questa suprema rinovatione in voi, 
uomo dio, in tutte due queste parti, così spirituale che senzitiva. 
In voi ella si cibba, nella senzitiva, dell pane d’orzo durissimo della 
mortificatione dell senzo e così si purifica dalla corruzione, che il 
peccato à lasciato nella nostra carne. E similmente mangia dell pesce 
e si purifica nella parte spirituale, cibandosi delle pene per dividersi 
dall tutto e spogliarsi da se medesima, per vivere la vostra vita e 
acciò voi vivete, Verbo amor mio, sola vita dell’anima per amore.

«Semper mortificationem Iesu in corpore nostro circumferentes 
ut et vita Iesu in corporibus nostris manifestetur»23, così diceva quel 
gran amante tuo, avendo già provato in sé gli effetti di questo cibbo. 
Ma si potrebbe24 dall’anima arrivare alla vera morte dell senzo, 

20 quella [-se] inferiore
21 Ho: ‘Oh’.
22 per [-per>m]e
23 2Cor 4,10: «Portando sempre nel nostro corpo la morte di Gesù, perché 
anche la vita di Gesù si manifesti nei nostri corpi». Nel ms: «Semper mortifi-
cationem Iesu in corpore nostro circumferentes ut et vita Iesu manifestetur in 
corboribus nostri». Si noti che la Crostarosa ha posto le parentesi/virgolette 
prima di Iesu e al termine.
24 si potrebbe: l’insieme della frase chiede di leggere ‘non si potrebbe’.
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né alla separatione totale, se non si \fusse operata/25 in voi, uomo 
Dio, nell quale, essendo la nostra carne santificata per mezzo della 
gratia, siamo uniti a voi come membri dell nostro capo. Ivi uniti ci 
è data questa virtù, che da voi in noi spirata; perché voi siete la vita 
eterna in noi, date morte al’uomo vecchio ed a tutti gli atti suoi, per 
farci vivere la vera vita di amore in dio. Ma a questo non posso 
pervenire, se non mangiando dell pane d’orzo e de’ pesci offertemi 
dalla vostra divina gratia, cibandomi e nutrendomi della vera vostra 
morte di tutto quello che non siete voi, solo vera vita dell’anima. 

O beata morte di noi stessi, quanto sei pretiosa e comennabile! 
Se sembre in quest’atto io vivesse tutti i momenti della vita mia, 
sarei la più felice e fortunata che mai sia stata all mondo altra si-
mile. Perché nel vivere26 morendo sta la vera vita eterna di Giesù 
nascosta in dio, vita dell’uomo dio, Verbo dell Padre, unico e 
solo suo diletto, amore eterno. 

//82v//
[176]  15 aprile
«dixit ergo Iesus: Facite homines discumbere. Erat autem foe-

num multum in loco. discubuerunt ergo viri, numero quasi quinque 
millia. Accepit ergo Iesus panes: et cum gratias egisset, distribuit 
discumbentibus: similiter et ex piscibus quantum volebant»27. 

Ardore di carità, Verbo amor mio, da voi mi è stata impetrata la 
pienezza della gratia ed il luoco di sedere nell vostro reggio eterno 

25 non si [-operasse] \fusse operata/
26 perché [-a] \nel/ vivere
27 Gv 6,10-11: «Rispose Gesù: “Fateli sedere”. C’era molta erba in quel luogo. 
Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese 
i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso 
fece dei pesci, quanto ne volevano». nel ms: «dixit ergo Iesus: Facite homi-
nes discumbere. Erat autem foenum multum in loco. discubuerunt ergo viri, 
numero quasi quinque millia. Accepit ergo Iesus panes, et cum gratiis eggisset 
distribuit discumbentibus, similiter et ex piscibus, quantum volebant». 
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a canto a voi. Perché siete uomo e Dio, ò riceuto il luoco della 
vicinanza, non solo, ma la vostra divina satietà ancora. Ma questo 
non è congesso, se non a quell’anima che vi segue per la via ed 
alle tue pedate camina i passi suoi, non solo, ma quella che siede 
con voi sopra il fieno delle vostre umiliationi, sì come si è detto. 

Quelle sono l’anime elette, che il divin Padre fadere28 presso 
all vostro regnio eterno, con voi unite, acciò siano satollate dell 
cibbo eterno, dall quale egli è satollo, che è il suo Verbo divino ed 
eterno: Dio eguale all Padre, Dio infinito, Dio immenzo, Dio so-
stanza purissima, dio di tutto quell che è, sarà; eternamente beatato, 
beatissimo, sola essenza pienissima, sostanza perfetta, satietà di se 
stesso, sola unicha bontà per essenza, sostanza purissima; lume di 
ogni lume ingreato e nell creato bellezza, sapienza, impenetrabile 
da ogni mente creata e limitata, inescrutabile; solo a te stesso, 
beatissimo, supremo, aldissimo, inenarrabile, preziosissimo; a cui 
voi, Verbo Dio, glorificate nell Padre Dio; gloria infinita, cibbo dell 
Padre dio, divina29 satietà sua eterna e beatissima gaudio e gloria 
sua immenza. 

Sì come voi, Verbo dio, cibate voi stesso dell medesimo cibbo 
e satietà che collo Spirito Santo, che da voi ed il Padre procede, di 
amore e diletto infinito vi satollate. Inni, perché l’anima amante 
siede presso a voi, Uomo Dio, per partecipatione, perché voi avete 
unito la mia natura con quella dell Verbo e la mia carne è carne 
tua, ancora seduta presso a te nelle tue umiliationi ti segue e per 
l’annichilatione, da se stessa divisa, si cibba di quel cibbo che voi 
vi cibate per partecipatione di gratia, che lo Spirito Santo difonne 
in voi ed in noi, da voi ottenuto. 

Inni voi solo, Verbo uomo dio, rendete le gratie all divin Pa-
dre per tutti noi, come veramente un solo uomo fossimo e tutti gli 
uomini \in/ un solo ci rimira30 il Padre ed in quel’uno si diletta e si 
compiace. Ivi solo è la pienezza della satietà divina ed voi, Verbo 

28 fadere: ‘fa sedere’
29 [-*] divina
30 uomini \in/ un \[-in]/ solo [-*] ci rimara
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dio, nell solo eterno Padre dio vi cibbate nella piena satietà, che 
come uomo partecipate dalla divina essenza.

«Quantum volebant»: ed io e tutte le anime amanti a voi unite 
per la divina carità si satollano a satietà sopra ogni indennere creato 
e limitato in voi si cibbano.

«Quantum volebant», perché voi avete per noi impetrato lo 
Spirito di amore che voi coll Padre spirate, acciò uno Spirito sa-
tolli voi, come dio da cui procede, e noi come dio uomo unito 
all’Verbo, uniti siamo membri di un solo corpo di quest’uomo 
dio, nostro mistico capo. Ed ivi siamo satollati di dio: in dio 
Verbo suo unito all’uomo, che siede sul fieno delle sue umiliationi 
appresso a noi, che sedemo nella sua immitatione sul fieno della 
nostra annichilatione.

//83r//
[177]  16 aprile
«ut autem impleti sunt, dixit discipulis suis: Colligite quae su-

peraverunt fragmenta, ne pereant. Collegerunt ergo, et impleverunt 
duodecim cophinos fragmentorum ex quinque panibus hordeaceis, 
quae superfuerunt his qui manducaverant»31. 

O frutto dolcissimo e sostanzialissimo, Verbo amor mio, allora 
l’anima che di voi si cibba è satiata, quando dell vostro divin Verbo 
si nutrisce e voi gli siete cibbo di satietà. Inni producete nell’anima 
i dodici frutti dello Spirito Santo, figurate per le dodici sporte di 
frumento raccolde dai santi apostoli, volendo mostrare la figura 
della gratia operata in voi, Verbo amor mio, in quell’anima, che voi 

31 Gv 6,12-13: «E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: “Raccogliete 
i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”. Li raccolsero e riempirono dodici 
canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano 
mangiato». nel ms: «ut autem impleti sunt dixit discipulis suis: Colligite, quae 
superaverunt fragmenta ne pereant. Colleggerunt ergo et impleverunt duode-
cim cophinos fragmentorum ex quinque panibus ordeaceis, quae superfuerunt 
his qui manducaverant».
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sedete per amore, che sono questi dodici frutti dell vostro divino 
Spirito d’amore, che voi spirate in essa. 

Carità, colla quale si diffonne all’aiuto della salute dell’anima 
d’ prossimi, con tanto ardore che bramarei con la propria vita, la 
quale più che volendieri porrei tutto il suo sangue perché si sal-
vassero. 

Gaudio, perché voi, Verbo amor mio, siete il pieno gaudio 
eterno dell Padre Dio, ove non vi à parte il senzo animale né 
l’uomo32 inferiore: perché è qui fatta la separatione da essa parte, 
voi siete il solo eterno gaudio dell’anima. O chi ti può esprimere 
o spiegare con lingua di carne? Gaudio, che solo quel’anima che 
è a voi unita, o Verbo vita mia, quella sola lo può indennere, ma 
non mai spiegare con lingua mortale33.

Pace, terzo frutto, perché né il demonio, né le sue passioni, né 
tribulatione alcuna possono turbare quest’inderna pace e centro, 
dove voi abbitate, perché non vi giunge né il senzo, né il demonio 
in questa abbitatione di pace profonda, dove voi, amor mio, Verbo 
dio, sedete nel’anima e l’anima siede in voi per amore e abbitatione 
di sua vita, che siete voi solo vivente. 

Siegue poi il 4 frutto di patienza, perché non vi è nell’anima 
né travaglio, né fatiga, né dolore, che con patienza amorosa no 
sia riceuto dall’anima amante, con uniformità e deiformità alla 
divina volontà.

E presso a questo siegue il 5 della longanimità: nella croce 
inghiodata, brama vedere finita la sua vita, sino all’uldimo respiro 
crocifissa, coll’uomo Dio spirare in croce.

E inni segue il 6 frutto, chiamato bontà, perché colla retta 
indenzione mira solo dio ed il bene e salute dell suo prossimo per 
dio solo.

E questo procede il 7 frutto della benignità, mai sdegniandosi 
con chi la perseguitasse calunniasse o biassmasse. 

Inni da questo segue l’8 frutto, chiamato manzuetudine, che è 

32 luomo
33 dopo questa parola è posto un segno +.
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la simiglianza all divino agniello, Verbo uomo dio, che l’anima 
riceve come sugello da voi, suo originale. 

E da questo frutto perviene al 9 della fede illuminata, che è la 
luce che voi, Verbo amante, riverberate nell’indelletto dell’anima, 
ove siete cielo di chiarezza e sblendori. 

10 modestia, ove tutti i senzi, per la solitudine che provano, 
sono in una morte, condinua contineza.

Siegue 11 frutto, che sono tutte le operationi dell’anima nell 
mezzo di una virtù continente, senza prendere superfluità a favor 
dell senzo, ma solo il puro necessario per il bisognio di questa 
misera vita. 

Da questo siegue l’ 12 frutto della castità, perché tutto è dive-
nuto purità nell’anima, così nella mente che nel cuore e nel corpo, 
perché voi, o eterna purità, abbitate nell cuore di questa anima sposa 
e la rendete monda di tutte le sue impurità contratte dal peccato.

//83v//
[178]  «Illi34 ergo homines cum vidissent quod Iesus fecerat 

signum, dicebant: Quia hic est vere propheta, qui venturus est in 
mundum. Iesus ergo cum cognovisset quia venturi essent ut raperent 
eum, et facerent eum regem, fugit iterum in montem ipse solus»35. 

diletto amor mio amabile, in quel’anima che voi abbitate 
superabondano l’ gratie ed i doni tuoi si communicano all’anima 
senza tassa e misura. Ma questo non è per altro se non solo per la 
vostra infinita bontà e similmente acciò, per mezzo di un’anima 
che veramente vi ama, molte altre anime si salvano per mezzo di 

34 A partire da questo esercizio, manca l’indicazione del giorno. Inoltre i passi 
biblici non vengono più trascritti a rigo pieno, come avveniva finora.
35 Gv 6,14-15: «Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: 
“Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!”. Ma Gesù, sapendo 
che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo». 
nel ms: «Illi ergo homines, cum vidissent quod Iesus fecerat signum, dice-
bant: Quia hic est vere propheta, qui venturus est in mundum. Iesus ergo cum 
cogniovisset quia venturi essent ut raperent eum et facerent eum regem, fugit 
iterum in montem ipse solus».
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quella. E questi sono gli framenti, che volete siano raccoldi e che 
non si perdino, cioè le eruttationi, che escano da simili anime che 
sono ripiene e satolle della vostra divina gratia, quelle eruttationi 
che da esse procedono, che come avanzi mandano fuori, volete che 
siano raccolde da altre anime, che per mezzo di quelle ricevino gli 
avanzi e siano satollate della vostra gratia e, tolde dall mondo, si 
salvano per mezzo di quel’istrumenti tuoi e tuoi amici più indimi 
e amanti. 

Inni ne siegue che cotali anime siano manifestate all mondo e 
gli aviene ciò che diceva questa turba a voi, Verbo amor mio, cioè 
«Hic vere propheta». E i senzi \della parte/36 esteriore comingiano 
a gustare essi qualche cosa di quel bene, che non ànno parte alcuna, 
né mai ànno potuto averla, essendo essi digiuni di tutto quello che 
nell centro dello spirito si opera da voi, divin’amante. Inni subito 
questi senzi coll amor proprio, che ivi vuole farsi re e signore, a 
guisa di questa turba, tutta la parte senzitiva acclama far il suo re 
che è l’amor proprio. Ed a molte anime, che non si nascondano, 
come voi, Verbo amor mio, facestivo, si sono così miseramente 
sommersi da tanta aldezza all più profondo della loro miseria. E 
fattosi re il nemico dell’amor proprio, sono caduti nelle maggiori 
rovine che mai dir si possa. 

Qui l’uomo dio ci à dato l’esempio e ci à premuniti a tutti 
coloro che seguitano le sue pedate. Sì, amor mio dolcissimo, per voi 
non vi è questo timore. Fuggite per inzegniar me ed ammaestrarmi 
a fuggir sola nel monte, cioè abbandonare il senzo e ricongentrarmi 
di nuovo nell’aldezza dell monte della tua divinità colla annichi-
latione di me stesso; che tutto à da essere distrutto quanto nella 
parte senzitiva si comunica delli beni e gratie tue. 

E poi che lo spirito è ripieno e della vostra gratia satollato, tutto 
quello che si manda all di fuori all prossimo, che sono le divi\ne/37 
eruttationi dell Verbo amante dio, deve l’anima farle raccogliere 
all’anime de’ prossimi, per cui voi, divin’amante, date tali sopra-

36 senzi [-dell’anima] \della parte/ 
37 divi[-*]\ne/
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bondanze all’anima vostra amante. Ma di questi avanzi non deve 
ella raccogliere per se stessa e cibarne la parte sua senzitiva, ma 
solo farli raccogliere a coloro che ànno fame e non a chi è satollato 
dalla grazia dispensarlo; ma fuggire solo con il suo amore Giesù nell 
monte e lasciare le acclamationi, che da ciò resuldano dall mondo, 
e fuggire coloro che acclameno farlo re, cioè onorare la parte che 
niente à parte in quel bene. E mai farsi prendere da questi senzi, li 
quali, volendo sembre e cercando gustare nell’amor di dio e nei 
suoi doni sembre qualche cosa, bisognia gran diligenza all’anima 
di fugire tali gusti dell senzo nelle cose dello spirito, acciò no sor-
tisca farsi re l’amore disordinato di noi stessi, che brama riembirsi 
e sodisfarsi \il ventre/ come questa turba. Liberatemi, o amor mio, 
da sì gran male per la vostra misericordia e bontà. 
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//84r//
[XXi. Gesù caMMina suLLe acque]

[179]  «ut autem sero factum est, descenderunt discipuli 
eius ad mare. Et cum ascendissent navim, venerunt trans mare in 
Capharnaum: et tenebrae iam factae erant et non venerat ad eos 
Iesus»1. 

dolgezza dell cuor mio, Verbo, lume del lume di tutti coloro 
che sono in te e tu sei vita in essi per amore! da poi che voi avete 
satiata l’anima di voi stesso, volete che ritorni al buio dell suo nulla 
e, solcando il mare di questo mondo, sembre l’anima stia esercitata 
dai travagli, che tanto dalle creature quando dall demonio e da se 
stessa sembre navighi nell’esercitio delle sante virtù. E siete voi, 
amor mio, sebre sollecito acciò si aumenti il merito e la corona di 
ess’anima. Inni fate che nei suoi senzi provi tenebre tali che ella, 
nascosta sotto dell suo nulla, non può più cibarsi, né in poco né in 
molto, di quello che nello spirito voi operate, dove sembre vivete 
per amore. Ma lasciate che questa parte dell senzo stia così depressa 
e ben calcata in uno strettoio crudelissimo, mentre viene posto in 
croce, perché per ordinario voi fate che abbia molte tribulationi, sì 
come di sopra dicemmo, e che di quello, che nello spirito voi gli 
fate gustare di piena satietà, niente ne possi ricevere questa parte 
esteriore, perché non sono cose che ne possi esser capace. 

Così quest’anima camina in totale oscurità di notte, perché 
niuna conzolatione può ricevere dalle creature, non solo, ma ivi è 
ben esercitata da ogni parte al difuori ed è perseguitata dal demo-
nio con rabia crudele, avendandosi in tutte le occasioni che può 
per via esterna, già che nell’inderno no à già egli più via da farli 

1 Gv 6,16-17: «Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono 
in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafarnao. 
Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti». nel ms: «ut autem sero 
factum est, descenderunt discipuli eius ad mare. Et, cum ascendissent navim, 
venerunt trans mare in Capharnaum; et tenebrae iam factae erant, et non vene-
rat ad eos Iesus». 
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guerra, perché l’à2 già vinto, non solo, ma sono per esso tutte le 
porte serrate dalla virtù dell Signore. Inni si vuol sodisfare la sua 
rabbia come nemico. 

nella parte spirituale non può più l’anima ricevere conzolatione 
altrimente che solo quell cibbo puro di satietà che voi, Verbo divino, 
spirate in essa e la satiate nella vita d’amore in dio. E quando volete 
che quest’anima vivi sicura, la lasciate nelle tenebre della sua notte 
dell nulla senza darli a sentire la vostra dolce communicatione divi-
na, ma solo nell’atto della volontà spira la vostra purità in un modo 
così segreto e puro, che no si sente né si indenne nulla dal’anima, 
ma solo nudità pura che, a guisa di notte oscurissima, nell suo nulla3 
giace, senza che ricevi conforto alcuno, né nella parte senzitiva, per 
quel che di sopra si è detto, né nella parte spirituale può operare 
da sé atto alcuno attivamente, ma solo una solitudine, così penosa 
e pacifica, la distrugge nell’essere proprio e l’aadormenta in Dio 
con la sola pace dell patire. No può ricordarsi di quello che fa, né 
opera nello spirito il Signore, perché no vuole per allora conzolarla, 
acciò sicura da se stessa camini sola a dio solo.

E in questo mare dice con verità: “Et tenebrae factae erant, et 
non venerat ad eam Iesus”. O amor mio dolcissimo, Verbo sposo 
mio, chi può mai dire gli dolori spirituali, che voi caginate all’ani-
ma in questa spirituale divisione, che voi per vostra bontà operate 
così maravigliosamente nello spirito per salvarla, acciò, nell mare 
di questo misero mondo e nella notte di questi ciechi senzi, no si 
perdi? Onde, acciò si conzervi pura in umiltà l’anima e no si facci 
ladra de’ vostri beni, col’amor di se medesima, operate questa di-
vina separatione di se stessa da tutto quello che è puramente opera 
della vostra divina bontà.

2 la
3 dopo questa parola è tracciato un segno +.
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//84v//

[180]  «Cum remigassent ergo quasi stadia viginti quinque aut 
triginta, vident Iesum ambulantem supra mare, et proximum navi 
fieri, et timuerunt. Ille autem dicit eis: Ego sum, nolite timere»4. 

Amante pretiosissimo e divina mia purità, così vi piace di far 
caminare l’anima, rimando nelle acque tempestose di questo misero 
mondo, nel buio della notte della fede, con i remi del legnio della 
\santa/ croce alla mano e con la forza e violenza della vostra divi-
na carità, che fa correre l’anima al porto sicuro del’eternità. Inni 
l’anima no gli rincresce più l’esercitio delle sante virtù, perché si è 
abbracciata alla croce tua, Verbo amor mio, e solca questo mare con 
timore di perder se stessa e con fame di trovare il suo divin’amante. 

Sa ella bene che nella seguela delle tue pedate, o uomo dio, 
ella giungerà al porto, perché voi siete la via per giungere al porto 
felice della salute eterna. Ma tra queste tenebre e timori, che in tale 
oscura fede prova l’anima, niun lume si scuopre. Soffiano i venti 
tempestosi d’ dubbi inderni: se per sorte il suo camino, per tanti anni 
di vita scorsi, è stata errante la via trascorsa; perché per i peccati 
commessi dal’anima sia stata cagione di giustia che voi, eterno e 
giusto dio, l’abbandoniate nelle sue tenebre. Ed ivi il demonio, 
con fiere suggestioni \contro la/ fede e \la/ speranza5, atterisce in 
maniera l’anima che prova timori non esplicabili al senzo. 

Ma, come un scoglio fortissimo, non si muove dal suo centro 
dell nulla e ivi, senza poter aiutarsi colli atti, perché non è più 
tempo di tali aiuti attivi, gli sembra esser al’orlo di precipitarsi in 
gran male. Inni ella nel buio della fede, ove giace, si sente assalita 
nella speranza, ove sta appogiata, si vede esclusa, no gli resta aldro 

4 Gv 6,19-20: «dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù 
che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli 
disse loro: “Sono io, non abbiate paura!”». nel ms: «Cum remigassent ergo 
quasi stadia viginti quinque, aut triginta, vident Iesum ambulantem supra mare 
et proximum navi fieri et timuerunt. Ille autem dicit eis: Ego sum, nolite time-
re». 
5 sugestioni[-e-di]\contro la/ fede e [-di] \la/ speranza
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che il bastone della croce, con il quale rima con la fortezza tua, 
Verbo amor mio. 

Ma poi che voi siete nell centro dell’anima vita in cui si vive, 
come fedele amatore, pieno di pietà e misericordia, vi dimostrate e 
dite all’anima: «Ego sum, noli timere». Ed in quel’istante sgombra-
te al’anima tutte le sue pene e timori, con quel beato lume infinito 
della vostra divinità, ove, cessate le tempeste dell mare e dell’acque 
di tutte le sue tribulationi, vede sgombrate, in un lampo dell vostro 
lume, tutte le notturne tenebre dell suo inderno. 

Hai6 diletto e vita del cuor mio, Verbo dio, lume che illumini 
tutti gli uomini che venghano in questo mondo, no vi nascondete 
mai a questo misero cuore, perché corro pericolo di sommergere 
senza voi, ben mio, lume dell’occhi miei. Tra le mie tenebre, voi 
solo siete il mio lume di verità. 

Avete raggione di nascondervi, acciò io conosca il bene che 
mi fate colla vostra divina presenza, perché lo fate con sapienza 
infinita questi mirabili nascondimenti al’anime nostre, acciò la 
prava natura superba, che in noi per il peccato regnia, si distrugga 
mediante il proprio conoscimento di noi medesimi, che in tali na-
scondimenti che la vostra divina gratia opera in noi. Inni ci ponete 
nella chiarezza della nostra mente qual sia il nostro potere, quale 
siano le nostre poche forze e nulla nel bene, che voi in noi oprate. 
E da questo nasce nel’uomo la vera cognitione di se stesso e di dio. 

O beata verità, quanto tardi ti ò scoverdo e ti ò conosciuta e ti 
conosco appena ne’ primi principii. 

6 Hai: ‘Ahi’.
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//85r//
[XXII. iL Pane di Vita eterna]

[181]  «Et cum invenissent eum trans mare, dixerunt ei: Rabbi, 
quando huc venisti? Respondit eis Iesus, et dixit: Amen, amen dico 
vobis: quaeritis me non quia vidistis signa, sed quia manducastis 
ex panibus et saturati estis»1. 

Giustissimo e sapientissimo amante, Verbo sposo mio, vi 
lagniate con giustia2 contro di noi miseri, perché non mai vi cer-
camo presente, se non per un amore inderessato e senzibile. Così 
è, amor mio: non si sente altro, in tutte le persone che attendano 
alla vita spirituale ed alla vostra seguela, che lamenti e ricerche 
importune della vostra bontà. Perché cerchiamo i gusti del senzo 
e delli appetiti e di noi stessi in voi, non già voi, ben mio, amore 
dolcissimo, nella vostra croce crocifisso in noi per una vera morte 
di ogni conzolatione senzibile. Ma volemo satiarci a nostro piacere 
delle tue misericordie, non in quella rettitudine e giustitia che voi, 
eterno conoscitore, le dispenzate a tempo e luoco per noi profitte-
vole, solo per fortificare la nostra debolezza per il lungo camino 
della nostra perfettione in questa misera vita. Ma esteriorati in 
quel gusto spirituale, ne restiamo sembre golosi ed ivi ci pasciamo 
nel proprio amore, più che nei beni tuoi veri e pieni, ove l’anima 
veramente si può satollare. 

Inni ne siegue che voi, verità per essenza, vi allontanate, riti-
rate le vostre gratie al’anima ed ella camina molte vie improprie, 

1 Gv 6,25-26: «Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: “Rabbì, quando sei 
venuto qua?”. Gesù rispose loro: “In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate 
non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi 
siete saziati”». nel ms: «Et cum inevissent eum trans mare, dixerunt ei: Rabbi, 
quando huc venisti? Respondit eis Iesus et dixit: Amen, amen, dico vobis, qua-
eritis me, non quia vidistis signia, sed quia manducastis ex panibus et saturati 
estis». 
2 giustia: ‘giustizia’. 
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e sperdutovi di vista alla fine gli3 è necessario rimigare nell mare 
delle sue miserie. E va famelica cercando voi sì4 bene, ma non già 
voi crocifisso in se medesima, con vera annegatione di se stessa 
e morte di tutti gli suoi appetiti spirituali, come deve. Ma si va 
sidibonta di satollarsi delle vostre conzolationi il ventre della sua 
propria volondà, più di quello che gli conviene. 

Ma voi, somma bontà, perché non si perda più tempo in tal 
dilungamento di strada e prevedendo le rovine che sono succedute 
a tante anime, che per di qui si sono miseramente precipitate e 
perdute, avendo fatto già buona parte della fatiga di questo cami-
no spirituale alla vostra seguela, Verbo uomo dio, vi degniate di 
farvi presente di nuovo al’anima, per5 ammastrarla e ricondurla 
nella via della verità e salute, come facestivo questa volda con i 
vostri discepoli. 

Inni vi fate presente al’anima in un lampo di luce di verità e 
gli scoprite in un momento tutte le sue imperfettioni, che nella vita 
sua spirituale commette. Ed è tale questo lume divino che la povera 
anima da se stessa si giudica rea delle pene dell’inferno e se stessa, 
a sua posta, da se stessa vi si butterei viva, tant’he6 la cognitione di 
se stessa che questo divino lume gli cagiona nell’inderno. E così si 
purifica da quelle macchie, che la sua senzualità avea commesse 
nelle medesime gratie e beneficii riceuti dalla divina bontà.

Così voi fate, o divin Verbo, il giuditio nell’anima che amate, 
prima che venghi l’uldimo giorno, con quest’amorosa presenza di-
vina. E fate così, acciò questo lume di verità, che si sente dall’anima 
a guisa di lampo, la vostra rettitudine gli svelate per brieve spatio 
di tempo, perché, se fusse più lunga la durata di questo lume, no 
si potrebbe sofrire dalla nostra flagile debolezza umana. 

Ma o quant\i/7 beni voi fate, amor mio, a quel’anima che voi 

3 [-pene-vostre] gli
4 sì: nel ms è ripetuto. 
5 [-co] per
6 he: ‘è’.
7 quant[-o]\i/
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vi degniate di corrigere in sì misericordioso modo, per sua con-
zervatione spirituale.

//85v//

[182]  «Operamini non cibum, qui perit, sed qui permanet 
in vitam aeternam, quem Filius hominis dabit vobis. Hunc enim 
Pater signavit deus»8. 

Hai9 lume e cibbo infinito d’amore, Verbo Uomo Dio, mi siete 
cibbo sostaziale ed eterno nello spirito, non solo, ma anche nel 
corpo sei mio sostentamento. Come bene avete voi, ben mio, di-
chiarato all’anima che vi segue quale è il cibbo di che deve cibarsi 
nell corso di questa misera vita: non è già il desiderio delle cose 
caduche e tranzitorie, né tampoco gli appetiti dell senzo, quello 
che satia l’anima, ma sì bene la morte di tutte queste cose. E col 
lungo esercitio di questa prattica, l’anima si nutrisce e vive di quel 
cibbo, che il Figlio dell’uomo si cibbò e ci nutrisce della sua vita 
e delli suoi eterni condendi. 

non mi dite che mi nutrischi dell cibbo eterno, che voi, uomo 
dio, nella divina satietà vi cibbate coll Padre dio e lui in voi si cibba 
per amore, ma volete che io prima mi cibbi dell cibbo che voi vi 
cibbate come figlio dell’uomo. Perché, se prima l’anima, che vuol 
seguitarvi, non si nutrisce di quel cibbo, che la vostra santissima 
umanità si nutrì tutt’il tempo della sua vita essendo viatore, non 
può ricevere quel’altro cibbo di eterna satietà, che comunicate e 
dispenzate poi al’anima, della perfetta unione colla vostra divinità. 

Inni vi dichiarate bene su questo punto e mi dite: «Operamini 
non cibum qui perit». Volete che io mangi cibbo che non perisce, 

8 Gv 6,27: «datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che 
rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il 
Padre, dio, ha messo il suo sigillo». nel ms: «Operamini non cibum, qui perit, 
sed qui permanet in vitam eternam, quem Filius hominis dabit vobis: * hunc 
enim Pater signiavit deus».
9 Hai: ‘Ahi’.
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cibbo che operi in me, cibbo di vita eterna; e sia quello che il Fi-
gliuolo mi à dato. 

Quale è Signor mio, il cibbo dell Figliuolo dell’uomo? È quello 
della croce, delle pene, della morte del senzo, delle umiliationi, 
dell’anichilatione, della nudità, della spropriatione di tutte le cose, 
del’odio di me stessa, della fame immenza dell patire. Qui mi cib-
bo dell cibbo dell Figliuolo dell’uomo. E questo cibbo fruttifica 
operationi divina nel’anima. E prima che l’anima non mangia l’ 
cibbo pretioso della tua sagrosanta umanità, non può ricevere il 
cibbo della tua sostanzialissima divinità, perché non si dà dal Padre 
dio questo secondo cibbo, spirituale e sostanzialissimo di gloria, 
se non a coloro che prima non mangiano il cibbo dell Figliuolo 
dell’uomo dio. 

Hai10 Verbo ingarnato11, lume dell’occhi miei, cibbo delle mie 
buone operationi, mangi io te, agniello immacolato, nel cibbo delle 
tue umiliationi e mi adorn\i/12 di perfette operationi di spirito puro. 
E crocifissa nella parte senzitiva, non cerchi condendi né piaceri 
dell mio senzo, ma in me la tua santa croce mi siate cibbo di sola 
virtù e perfettione divina, vivendo nella tua santissima vita, la quale 
mi hai data per cibbo solo eterno, frutto di beatitudine.

O quando imparerò la lettione della croce, la lettione della 
morte di me medesima, la lettione dell’annichilatione in dio mio, 
sola mia vita, sola mia beatitudine eterna? Allora sarà, Signor mio, 
quando conoscerò me stessa e chi sono, e quale siano le mie opere 
d’iniquità, acciò sappia negarmi, nella divisione da me a me stessa, 
colla vostra santissima vita far frutto di eterna durata.

10 Hai: ‘Ahi’.
11 [-ingaranato] ingarnato
12 adorn[-o>i]
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//86r//

[183]  «dixerunt ergo ad eum: Quid faciemus ut operemur 
opera dei? Respondit Iesus, et dixit eis: Hoc est opus dei, ut cre-
datis in eum quem misit ille»13. 

diletto sopra tutti i diletti, amabilissimo Verbo d’amore, molte 
volde vi richiede l’anima14 amante e vi dice queste parole: «Quid 
faciemus ut operemur opera dei?». Indenne bene l’anima che le 
opere sue non sono veramente quelle che devono essere, perché vi 
vuole lungo e fervoroso camino per giungervi velocemente. Inni, 
impatiente di più vedersi ritardato quel bene, che ella ave assagiato 
sì bene e veduto, ma pienamente non ancora possiede, sì che gli 
si accrescheno le brame ardende di giungere alla perfetta opera-
tione dell’amore e che l’opere sue non siano più senzibili, umane, 
piene di vento di vanità e stima propria e proprio gusto e piacere 
carnale, ma sia, or mai libera e divisa da se medesima, tutta simile 
al suo originale divino. Inni geme e sospira con anzie d’amore al 
suo originale e sostanziale amore e con la sagra sposa esclama: 
«Quis mihi det te fratrem meum, sugentem ubera matris meae, ut 
inveniam te foris, et deosculer te, et iam me nemo despiciat»15. 

desidera vedersi nel seno della divinità e succhiare quelle 
divine mammelle di sua madre, genetrice divina, ove ebbe il suo 
essere ed ove ella vive vera sua vita fuori dell senzo, perché questa 
parte senzitiva gli è impedimento e come terrena, vile e inabile ad 

13 Gv 6,28-29: «Gli dissero allora: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le 
opere di dio?”. Gesù rispose loro: “Questa è l’opera di dio: che crediate in 
colui che egli ha mandato”». nel ms: «dixerunt ergo ad eum: Quid faciemus ut 
operemur opere dei? Respondit Iesus, et dixit eis: Hoc est opus dei ut credatis 
in eum, quem misit ille». 
14 lanima
15 Ct 8,1: «Chi ti darà a me fratello mio, succhiante le mammelle di mia ma-
dre, onde fuori ti ritrovi, e ti baci e nessuno più mi disprezzi» nel ms: «[-ho-
chi-mi-desse-la-sorte-che-io-ti-trovassi-solo] Quis mihi det te fratrem meum 
sugentem ubera matris meae ut inveniam te foris et deosculer te, et iam me 
nemo despiciat». 
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operare i frutti veri di operationi di spirito puro. Ed avendo in questo 
tempo assaggiato delle vere comunicationi e satietà, che voi, Verbo 
Dio, gli comunicate, à fame di nuovo accesa e geme perché dell 
tutto vuole uscire da la servitù dell peccato originale ed attuale, che 
sono opere carnali, dalle quali l’anima viene sembre agravata ed 
oppressa nel suo camino, sino che voi, Verbo amante, la separate 
del tutto \dal/ senzo e gli date voi stesso in cibbo sostanziale. Allora 
le opere dell’anima sono quelle dell solo dio.

Inni voi, amor mio, rispondete all’anima e la conzolate, in 
queste sue brame e desiderii, e l’ammaestrate ed illuminate il suo 
inderno, non già con parole, ma con il vostro lume di celeste opera 
divina. E gli scoprite che ella non può per altra via arrivare alla 
vera satietà dello spirito, se non per il camino solo e puro della fede 
senza specie create. Ed ivi esperimenta che né estasi, né visioni, né 
le conzolationi senzibili, che ella prima gustava ed avea piacere, 
perché credeva che per quella strada avrebbe trovato la sua salute 
e vera pienezza del sommo bene. Ma in questo ella si dissinganna 
veramente e col vostro lume conosce la vera strada della fede pura, 
senza specie e forme, ma in oscura fede il solo credere ed amare 
è tutto il suo bene. In voi solo, Verbo, lume di verità, l’anima si 
rischiara alla vita di vero spirito, ove si fa la vera divisione sospirata 
nel’Uomo Dio crocifisso. 
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//86v//

[184]  «dixerunt ergo ei: Quod ergo tu facis signum ut videa-
mus et credamus tibi? quid operaris? Patres nostri manducaverunt 
manna in deserto, sicut scriptum est: Panem de caelo dedit eis man-
ducare. dixit ergo eis Iesus: Amen, amen dico vobis: non Moyses 
dedit vobis panem de caelo, sed Pater meus dat vobis panem de 
caelo verum»16. 

Lume del lume mio, amabile e lucidissimo, Verbo uomo dio, 
così vi dice l’anima mia. Il mio Padre Dio \à/ dato al’anima il 
pane nel deserto di questo mondo, che è il lume della fede che nel 
battesimo mi si he17 infuso, come una manna. Mi avete nutrito nel 
deserto di questo mondo sino all’età di raggione, manna dolcissima 
e pura sostanza di verità. Ma poi questa figurata manna, mentre 
io giaceva nel deserto di questo mondo, ove voi mi avete posto in 
via per la vita eterna, non era solo suficiente al’anima il camino 
della fede pura per la sua eterna salute, ma vi bisogniava il pane 
del cielo vero, che voi, Verbo divino, facendovi cibbo dell’anima, 
la nutrite colle vostre opere di vita d’amore in dio, e questa vita 
renda frutto di buone opere. 

Il Padre celeste mi diede prima la manna e poi il pane vero 
e sostanziale dell cielo. Il primo cibbo della fede, figurata per la 
manna nel deserto di questo mondo, entra per l’udito e per i senzi; 

16 Gv 6,30-32: «Allora gli dissero: “Quale segno tu compi perché vediamo 
e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo”. Rispose 
loro Gesù: “In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane 
dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero». nel ms: 
«dixerunt ergo ei: * Quod ergo tu facis signum ut videamus et credamus tibi? 
Quod operaris? * Patres nostri manducaverunt manna in deserto, sicut scrip-
tum est: Panem de celo dedit eis manducare. dixit ergo eis Iesus: Amen, amen, 
dico vobis: non Moyses dedit vobis panem de coelo, sed Pater meus dat vobis 
panem de coelo verum». La prima frase è scritta a margine
17 he: ‘è’. 
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la verità \della fede/ viene18 comunicata al’anima con parole for-
mali, con le quali le potenze spirituali si rendano erudite dei divini 
misteri di Dio. Ma perché la fede racchiude misteri aldissimi, ove 
né il senzo né il nostro indelletto può penetrare, perché voi Dio 
ingombrenzibile no potete esser compreso da noi misere creature, 
inni voi, Verbo amor mio, dite al’anima la parola dell’eterna vostra 
divina sapienza: «Sed Pater meus dat vobis panem de caelo verum». 

Sì che non entra nel’anima la vera notitia della fede per \via del/ 
senzo19, ma per notitia sostanziale che voi, Verbo amante, spirate 
nel’anima che di voi è cibata dall Padre dio e spirata in voi per 
il divin Verbo fatto carne. E unito a me per amore, mi nutrisce di 
quel pane che esso \Padre/ Dio si satolla. Inni è pane dell cielo, 
ove siete cibbo di ogni sapore a tutti i beati del cielo ed a tutti i 
spiriti celesti siete pienezza di inesplicabile beatitudine. Sì che, se 
al senzo è data la manna della fede, sopra dell senzo è dato il pane 
che viene veramente dal cielo. 

Inni ne siegue che l’anima spirituale evacui tutta la sua attività 
e rozza capacità del suo indelletto e tutte le forme, specie e figure, 
che cadano sotto il senzo, circa la purità della fede, acciò possi 
cibarsi del pane vero e celeste, sostanziale, dal Padre dio a noi 
communicato, ed acciò voi, Verbo amor mio, vivete vita di amore 
nel Padre per me ed in me cibbo di pura notitia sopra naturale e 
divina, divisa dal mio senzo, divisa dall’abilità e capacità delle 
mie potenze spirituali. 

Voi siete il lume del lume supremo, che eccede il mio limitato 
indennimento, ditenuto20 cibbo di pura sostanza: non già occhio 
d’indeligenza limitato e finito, ma fede sopra ogni credere, lume 
e cibbo vero e sostanziale, divino e celeste. 

18 verità s \della fede/ viene
19 per [-il] \via del/ senzo
20 ditenuto: ‘divenuto’.
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//87r//

[185]  «Panis enim dei est, qui de caelo descendit, et dat 
vitam mundo. dixerunt ergo ad eum: domine, semper da nobis 
panem hunc»21. 

Amore dolcissimo, pane soavissimo e vita, sostegnio e amor 
unico del cor mio, Verbo dio, vita di tutte le cose che sono, pane e 
dio Verbo, cibbo di vita eterna! Siete per noi pane, siete nutrimento, 
pane del cielo: là su pane di vita eterna, pane di satietà all’anime 
nostre viatore. 

Dai vita al mondo inderno nel’uomo, perché, come suo prin-
cipio, site vita col Padre dio e lo Spirito Santo amore, che da voi 
procede. E questa vita è vita di tutte le cose che sono nel’essere e 
pane di satietà infinita, perché il mangiarti non fa aver né più fame, 
né appetito di cosa creata, né temporale. 

Siete voi pane vero, perché il vostro pane è di vita che racchiudi 
tutti i sapori escuisiti dello spirito, con indicibile condendo di a chi 
lo mangia, perché tutta la sostanzialissima divinità comunicate per 
partecipatione all’uomo. Siete pane di vita, per22 unito all’uomo 
Dio santificate l’uomo e lo riempite di tutti i vostri tesori della vita 
nascosta dell’uomo dio in dio ed a23 noi nascondete in dio verità. 

E nella vera anichilatione della nostra vita, voi siete vita in noi 
eterna e divinamente, con stupendo ed indellegibile modo senza 
modo e congnitione, operate opera segreta, subblime, sopra ogni 
umano sapere: una segretissima comunicatione divina nel’uomo. 
Ma non vi à parte l’uomo per sua virtù, ma solo ricevere da voi quel 
bene che non è dell’uomo, ma sì bene operato da voi nel’uomo. 
Colla morte di se stesso in dio vivo, egli à vita per partecipatione 

21 Gv 6,33-34: «“Il pane di dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al 
mondo”. Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”». nel ms: 
«Panis enim dei est, qui de coelo descendit et dat vitam mundo. dixerunt ergo 
ad eum: domine, semper da nobis panem hunc».
22 per: ‘perché’. Dividendo la parola a fine rigo, la Crostarosa ha dimeticato di 
completarla.
23 [-ci>a]
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divina nella vostra vita, Verbo, virtù di ogni essere24 e vita di tutti 
i viventi25.

«domine, semper da nobis panem hunc»: hai26, crida l’anima 
mia a te, Dio mia satietà, dami sembre questo pane di vita. Perché 
allora l’anima à più fame di questo cibbo, quando voi lo date ad 
assaggiare all’anima. Ella allora non gusta più di altro cibbo, né di 
altra vivanda di qua giù. E vi corre dietro dicendo: dammi il tuo 
pane, il tuo cibbo sostanziale e divino, perché ogni altro cibbo mi 
è inzipido e non posso satiare la mia volondà, che è il mio ventre: 
se ne resta vuota in tutte \le cose di/ questo mondo visibile. 

Perciò, con la sagra sposa, crida: «Trahe me, post te curremus 
in odorem unguentorum tuorum»27. All’odore di questo cibbo e di 
questo pane di vita corre appresso di te nell santissimo sagramento 
dell’aldare. Ivi mangia il pane impastato col miele congrato nel 
fao28 della santissima umanità del Verbo dio; ivi gusta la dolcezza 
del licuore dolcissimo, \congregato/29 di odorosi fiori di tutte le 
virtù del Verbo uomo dio, che nella vita di quella sagra umanità 
congionta furono esercitate all grado supremo ed eroico. E in questo 
favo dolcissimo il divin Padre dà all’uomo il pane del cielo, cotto 
nella fucina della sua divina carità, quel pane che egli mangia e si 
satolla nella divina satietà di se stesso. 

Hai30, con raggione criderò sembre: dami il mio pane sostan-
ziale e divino ogni giorno, no per una sola e più volte ma ogni 
giorno dammi, Signore, il mio pane di vita, il mio pane celeste. 
Amato bene del mio cuore, Verbo uomo dio, pane mio, vita, satietà 

24 essere: nel ms è ripetuto.
25 È la stessa Crostarosa a porre qui il capoverso, lasciando l’intero rigo vuoto, 
quasi a voler dividere in due parti l’esercizio di amore.
26 hai: ‘ahi’.
27 Ct 1,3: «Trascinami dietro di te, correremo nella fragranza dei tuoi profumi». 
nel ms: «Trahe me post te curremus in odorem unguentorum tuorum».
28 congiato nel fao: ‘congregato nel favo’.
29 [-composto] \congregato/
30 Hai: ‘Ahi’.
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e eterno mio gaudio, date a me voi stesso, che siete il cibbo della 
mia salute, purissimo e divino, e liberatemi dalla corruttione che 
gli altri cibbi caggionino al’anima mia. ditemi: «Bibi vinum meum 
cum lacte meo… bibite, et inebriamini, carissimi»31.

//87v//

[186]  «dixit autem eis Iesus: Ego sum panis vitae: qui venit 
ad me, non esuriet, et qui credit in me, non sitiet umquam. Sed 
dixi vobis quia et vidistis me, et non creditis. Omne quod dat mihi 
Pater, ad me veniet: et eum qui venit ad me, non eiiciam foras»32. 

Amatore dolcissimo, Verbo, cibbo e vita mia, bevanda pretiosa 
e divina, satietà infinita del cuore del Padre Dio! Quando voi par-
late, cioè quando voi vi comunicate all’anima, allora dice l’anima 
mia con la sagra sposa: «anima mea liquefacta est, ut locutus est»33. 
La tua parola è spirito e vita.

due sono gli effetti, che mi spiegate nel’inderno con la vostra 
divina presenza, Verbo amor mio. Il primo, è il cielo dell’anima la 
vostra divina presenza, perché, avendo l’anima per via di annichi-
latione distrutta la sua abbilità intellettuale di forme, specie e figure 
create, con le quale guardava la vostra presenza sotto similitudini 
create, voi, Verbo, sapienza infinita, colla vostra immenza divinità 
sedete nel centro del’anima e con il raggio purissimo della vostra 

31 Ct 5,1: «Bevi il mio vino con il mio latte… bevete e inebriatevi, carissimi». 
nel ms: «Bibbi vinum meum cum melle meum. Bibite ed inebriamini caris-
simi».
32 Gv 6,35-37: «Gesù rispose loro: “Io sono il pane della vita; chi viene a me 
non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi 
mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: 
colui che viene a me, io non lo caccerò fuori». nel ms: «dixit autem eis Iesum: 
Ego sum panis vitae; qui venit ad me non esuriat et qui credit in me non sitiet 
umquam. * Sed dixi vobis, quia et vidistis me et non creditis. Omnes quod dat 
mihi Pater ad me veniet; et eum, qui venit ad me, non iiciam foras». Le due 
frasi sono scritte una accanto all’altra con il richiamo dell’asterisco.
33 Ct 5,6: «L’anima mia si è liquefatta appena egli ha parlato».
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divinità penetrate ed illuminate il mio intelletto creato, finito e 
limitato, con il vostro lume infinito di sapienza illimitato, ingrea-
to e inesplicabile. Ed ivi si fa cielo del mio indellezzo34 la vostra 
purissima chiarezza e nella fede, oscura al senzo, ricevo il lume e 
l’appetito spirituale dell’anima, che tenne al’infinito, resta riempito 
a piena satietà dell vostro bene eterno ed immenzo: a pieno, sino 
che può ricevere, all’uldimo di tutto il v\u/oto del’appetito e della 
cognitione, senza cognitione alcuna distinta, ma per solo riverbero 
della divinità. 

Inni ne siegue non aver l’anima più fame nella potenza dell’in-
delletto, perché non più mastica il cibbo con le conziderationi e 
specie, forme create, per accendere la volondà del divin’amore. 
Non più a boccone mangia il pane masticato con fatiga dal’\indel-
letto/, ma si satolla nella volondà col’amore a guisa di bevanda. E 
non ave, nella sua volondà, più sete di altro affetto creato, né ama 
voi, eterna purità, coll’amore senzibile e col’atto senzitivo delle 
sue congupiscenze, perché ama collo Spirito ingreato del divin’a-
mante, Spirito di luce e calore infinito, che da voi, Verbo Uomo 
dio, è nel’anima spirato, sì come voi, Verbo amor mio, nel’unirvi 
alla natura umana l’anima tua santissima e la tua sagra umanità 
era satollata nel Verbo Dio a sé unita. Non pativa l’anima35 tua 
santissima né fame, né sete, cioè né fame il tuo indelletto \di con-
ziderationi, né sete/, né sete la tua volondà di senzibili desiderii di 
Dio. Così comunicasti a tutta la nostra natura questo dono infinito e 
divino, per tutte quel’anime che nella \oscurità del fede/ caminano 
al’esercitio inderno di purità, unendoci a te, Verbo amante dio, 
acciò io giunghi veramente alla vera satietà della cognitione pura 
di voi, purissima sostanza divina, ove sono satolla di tutti i beni 
della vostra divina sapienza. 

Il mio indelletto mangia sino alla vera satietà, senza la fatiga di 
masticare con il suo limitato discorso, né conzideratione, né forme, 
né figure corporie; e la volondà beve a satietà l’amore che procede 

34 intellezzo: ‘intelletto’.
35 lanima
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da voi e l’ Padre, senza tassa né misura del core di carne, ma ama 
il Padre dio con voi, suo Verbo, amore spirato da dio in dio. 

E tutto questo bene ricevo per voi, cioè, perché voi vivete nella 
mia carne, mira Dio, lo stringho e vi mangio. Perché della vostra 
carne si pasce la mia carne, possiede dio, amor mio. 

//88r//

[187]  «Haec est autem voluntas eius qui misit me, Patris: 
ut omne quod dedit mihi, non perdam… Haec est autem voluntas 
Patris mei, qui misit me: ut omnis qui videt Filium et credit in eum, 
habeat vitam aeternam, et ego resuscitabo eum in novissimo die»36. 

datore della vita, che colla morte avete data al’uomo la vera 
resurezione nella vita eterna, non solo, ché il peccato ci avea tutti 
ingadaveriti nel primo nostro padre Adamo, ma ci avete data la 
nuova vita mistica ed inderna per la morte della vita senzitiva in 
voi, cioè nel’uomo dio avemo riceuta la gratia e la virtù dello 
Spirito Santo in noi. E nel giorno della luce conducete l’anime 
vostre elette, che si trovavano nelle tenebre del senzo morte allo 
Spirito, perché vivevamo in una morte londani dalla vita vera dell 
spirituale amore in dio. 

Inni voi, Verbo amore, dio fatto carne, avete inzegniata al’a-
nima una via di morte, una morte di vita e di vera resurezione, 
non mai per l’adietro da l’anime nostre conosciuta, né pratticata 
da nessun’altro uomo del mondo, ben che illuminato e santissimo. 

nel vostro primo istante, che vi unistivo alla nostra umana 

36 Gv 6,39-40: «E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non 
perda nulla di quanto egli mi ha dato…  Questa infatti è la volontà del Padre 
mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risu-
sciterò nell’ultimo giorno». nel ms: «Haec est autem voluntas eius qui misit 
me, Patris, ut omne, quod dedit mihi non pereat […] Haec est autem volundatis 
Patris mei ut omnis qui videt Filium et credit in eum habeat vitam aeternam; ed 
ego resuscitabo eum in novissimo die». Prima del testo biblico la Crostarosa 
annota: «[-fin-qui-è-fatto] qui non è fatto». 
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natura, eligestivo una vergine purissima per vostra eletta madre. 
Inni fate il modello al’anima vostra sposa, che vi vuole congepire 
spiritualmente nel seno, come deve in vera purità spirituale vivere 
londana da ogni neo di colpa e di diletto senzibile, acciò voi, eter-
na purità divina, venite a fare il divino concepimento nel’inderno 
del’anima sposa. 

Poi nella vostra nascita la vostra benedetta e pura madre si 
misse in viaggio e camino. 

Così l’anima, vostra eletta sposa, nel principio camina per il 
viaggio della vita attiva sino che giunge alla stalla di Bettalem 
della sua propria cognitione ed umiltà nel vero conoscimento di 
se stessa e de’ suoi peccati e miseria. 

Inni voi di mezza notte al buio uscistivo da quel seno vergi-
nale. Così l’anima sposa, nel buio dei suoi senzi, entra nella notte 
della pura fede e vi partorisce nella mangiatoia della sua propria 
cognitione. In nudità e povertà estrema voi, Verbo dio, volestivo 
nascere; indi l’anima in nudità e povertà di tutte le cose mondane, 
onori, ricchezze e diletti del senzo si depura e rinunzia tutto il suo 
affetto da queste cose caduche e tranzitorie. E tra il bue e l’asinello 
vi riceve, cioè il bue del’amore e l’asinello37 della sua umiltà; con 
pochi panni vi fascia dei suoi buoni desiderii. E voi, Verbo amante, 
uomo dio, date la vera resurezione in vita eterna alla mia umanità 
nella vostra, perché l’anima, che vi à congepito, rinasce la seconda 
volda in vita di spirito; nasce in un nuovo mondo per voi, con voi 
ed in voi: giorno di vera resurezione.

E perché io rinascesse in questa eterna resurezione di vita, siete 
voi stato mandato dal divin Padre, acciò non restasse sepolda nella 
morte dei miei mali, cagionatemi dal peccato e dalla cecità, che 
la natura corrotta mi avea sepellito. non poteva io sperare questa 
divina resurezzione, se non per voi, mia eterna vita. 

Hai38 se io potesse avere tutte le lingue delli uomini, che sono 
stati, sono e saranno, per rendervi gratie in eterno per gli stupendi 
beni, che da voi, uomo dio, ò riceuto e ricevo e riceverò in eterno! 

37 l’[-*] asinello
38 Hai: ‘Ahi’. 
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//88v//

[188]  «non quia Patrem vidit quisquam, nisi is, qui est a deo, 
hic vidit Patrem. Amen, amen dico vobis… Ego sum panis vitae. 
Patres vestri manducaverunt manna in deserto, et mortui sunt»39. 

dolcissimo e puro amor mio, Verbo uomo dio, mi dite che 
nessuno vede il Padre Dio se non colui che è di Dio, perché voi solo 
siete da dio mandato a noi dal Padre. E alla vostr’anima santissi-
ma è stato congesso il privileggio singolare di mirare la suprema 
e sostanziale divinità nella mia carne assunta da voi, Verbo dio. 
Ed in voi l’anima sposa, che spiritualmente vi à congepito in pura 
fede, mira la divinità del Padre dio, unita a voi solo, vero cibbo 
mio sostanziale e divino. 

In Bettalem, terra \cioè casa/ di pane, vien chiamata la vostra 
sagrosanta umanità tempio di pane di vita eterna, col quale nutrite 
le anime amanti. E per questo pane siamo satollati della tua divinità, 
che traluce il lume di ogni lume che nel mondo inderiore del’uomo 
avete creato, e venite nel’anima a fare la vostra nascita spirituale, 
e vi fate cibbo di vita di quelli. 

I nostri padri mangiorono la manna nel deserto; e voi dite: «et 
mortui sunt». E con raggione, perché gli uomini, prima che voi 
avessivo presa la nostra carne, erano nel deserto sterile, godevano 
solo delle figure, che nella vecchia legge erano condenute di voi, 
ma no nella originale satietà della vostra divinità. Ed il pane vero 
\del cielo/ non era ancora stato dato al’uomo, ma solo la figura della 
manna. E perciò regniava la morte del peccato nel’uomo, che nel 
deserto di questo mondo abitava. 

Inni l’anima amante, che ora entra nella casa del pane della 
vostra umanità e voi venite a nascere in spirito di purità. Siete 

39 Gv 6,46-49: «Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene 
da dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico… Io sono il pane della 
vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti». nel 
ms: «non quia Patrem vidit quisquam, nisi is qui est a deo: hic vidit Patrem. 
Amen, amen dico vobis: Ego sum panis vitae. Patres vestri manducaveries 
manna in deserto et mortui sunt». 
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al’anima vero cibbo di vita eterna: con le virtù della vostra vita non 
solo siete pane che mi nutrite, pane immarcescibile di eterni beni, 
ma inzieme siete il lume del suo lume a dio per essa, scoprendoli la 
suprema divinità che in voi traspira vita nel’anima di amore in dio. 

E questo pane è la gratia dello Spirito Santo, che da’ Padre e 
voi, Verbo dio, procede: pane sostanziale e divino, che sei disceso 
dal cielo; pane che sei la mia salute; pane che sei nella menza eter-
na del cielo e pane del Padre divino; pane che satolli tutti i spiriti 
beati; pane divinissimo ed eterno che dai la vita ai morti, la salute 
alli infermi, la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la favella ai muti e 
guarisci tutte le nostre infermità.

Così è amor mio, uomo dio. Quelli che son morti per il pec-
cato voi col vostro sangue avete risuscitato coi sagramenti; quelli 
che sono infermi, cioè l’anime tepide nel vostro divin’amore, voi 
riscaldate \con la vostra carità divina/, le nostre cecità mondane voi 
illuminate; i sordi, colle vostre ispiratione date l’udito spirituale, 
acciò ascoldino; i muti, sciogliete la favella delle vostre divine lodi 
per magnificarvi; e alle anime amanti siete via di salute e pane di 
celeste dolcezza e satietà di ogni giorno: «panem quotidianum da 
nobis hodie». no solo ogni giorno, in ogni ora della nostra vita, 
ma sei pane mio in ogni momento della vita mia. 

O felice Bettalem, casa del mio pane, uomo dio, cibbo vitale 
è la tua parola, cibbo eterno sono le opere tue, piene di virtù di-
vina, e spirito puro di pienezza di gratie, che più della manna nel 
deserto contiene ogni sapore, odore, che ricreai i nostri spiriti e gli 
fortifica assai più che il pane cotto sotto le ceneri, che mangiò il 
profeta, acciò poi andasse sul monte Orebb, fortificato da questo 
cibbo miserioso40.

40 Cf 1Re 19,5-8. 
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//89r//

[189]  «Ego sum panis vivus, qui de caelo descendi. Si quis 
manducaverit ex hoc pane, vivet in aeternum: et panis quem ego 
dabo, caro mea est pro mundi vita»41. 

Amator infinito, dolcezza pretiosa, perché, amor mio, mi 
mettete in dubio: se manducarete il pane che è disceso dal cielo, 
viverò in eterno? Sì, ben mio dolcissimo, non solo voglio e la mia 
volondà vi brama con acceso desiderio, ma tutto il tempo della 
vita mia non mi basta per desiderarvi e per prepararmi a ricevervi. 
Sì, voglio ricevervi col desiderio tutti i momenti della mia vita, 
pane mio, che condieni tutte le dolcezze di ogni sapore, odore e 
pretiosità, che già mai si può da me desiderare. 

Per ciò vi siete lasciato a noi sotto specie di pane e non in 
nessun’altra sorte di vivanda, per esquisita che sia, perché il pane 
è il cibbo di che ogni giorno ci nutrimo e mai ci nausa e col pane 
tutti gli altri cibbi mangiamo. Inni \volete che sia/ azzimo, perché 
in questa vita io mi cibbi col pane tutte le opere mie con42 te, Ver-
bo amor mio, unita nel’opere tue mangi e mi cibbi di te. Tutti gli 
penzieri, opere e parole unite siano nella mia vita con la tua, acciò 
siano capace di eterna rimuneratione. 

E mangi dì e notte di questo pretioso cibbo del’uomo dio, pane 
mio quotidiano, nei desideri, nelli affetti della mia volondà. nelle 
virtù del’uomo dio abbia vita, anima mia, vita eterna di veri beni 
che sono nella tua divinità. Mangiando la tua purissima carne, mi 
unisco al Verbo divino ed ò vita in lui, perché il Padre Dio mandò 
voi dal cielo, acqua di pienezza di gratia a noi. 

E nel seno della tua purissima madre Maria coll frumento43 

41 Gv 6,51: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 
nel ms: «Ego sum panis vivus qui caelo descendi. Si quis manducaverit ex hoc 
pane, vivet in eternum; et panis quem ego dabo, caro mea est pro mundi vita». 
42 con: è ripetuto. 
43 coll[-a-le] frumento.
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della mia umanità, per opera dello Spirito Santo tuo, nel’utero 
verginale ammassò la natura tua divina con la nostra natura umana, 
e mi diede il cibbo ed il pane della vita eterna, per liberarmi dal 
cibbo di corruzione, che il nostro \primo/ padre Adamo mangiò e 
tutta la sua posterità restò avelenata dalla corruzione del peccato. 

Inni col \fuoco/44 della tua divina carità uniste a te tutti gli uo-
mini e, stritulato nel molino della croce e de’ tuoi tormenti, unisti 
tutti questi cranelli di frumento di tutto il genere umano in uno 
pane solo di vita eterna, acciò mangiato si campiasse nel’istesso 
cibbo tuo. non già il cibbo ed il pane che mangiamo, che siete voi, 
Verbo dio, si mutasse in noi come cibbo di carne corrotta nella 
nostra carne, sì come il cibbo materiale si muta nella sostanza 
della carne di chi lo mangia. Ma tutto al contrario, questo divino 
cibbo ci nutrisce e converte in sostanza di dio vivo, dio eterno, 
e ci cibba del cibbo del cielo, che il Padre dio mangia nella sua 
beatissima essenza divina. 

Inni, sì come questo celeste pane disceso dal cielo fu impastato 
nel seno purissimo di Maria senza lievito, cioè senza la colpa del 
peccato originale, non solo nel congepimento tuo, Verbo amor di 
purità, ma né pure volestivo che la vostra santissima madre fosse 
tocca dalla colpa di Adamo; ma prendere sì bene la natura umana, 
ma no45 già la colpa del’uomo accostasse punto a toccarvi, no dico 
ad unirla alla natura divina. Inni da quel puro sangue immacolato 
si temperò questo azzimo pane puro e celeste, acciò fosse cibbo 
del’uomo ed acciò a chi lo mangia degniamente si converta la no-
stra carne in quella pura del Verbo uomo dio. E in voi io mi cibbi 
di dio e voi vi cibate di noi col’amore ed uno pane solo di tanti 
granelli, congiunti ed ammassati inzieme, con voi fossivo cibbo 
di dio in dio uomo, ove il Padre dio si compiace. 

44 [-*] \fuoco/
45 ma [-niente] no
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//89v//

[190]  «Qui manducat meam carnem, et bibit meum sangui-
nem, habet vitam aeternam: et ego resuscitabo eum in novissimo 
die»46. 

Purissimo giglio di purità, Verbo uomo dio, in questo pane 
azzimo e puro della tua carne immacola si convertì in te l’anima 
mia; e mi cibbi il tuo amore sì come io mi cibbo della tua carne e 
del’azzimo pane di vita. 

Hai47 amor mio, io mi disperdo in questo mare di grandezza del 
tuo amore immenzo, o pane di singerità e verità, soprasustanziale 
e divino, che con la tua sola virtù mi trasformi in dio vivo e con 
la tua purità converti la mia carne macchiata nella purità del tua 
immacolata carne, netta dal peccato, non solo, ma nutrisci l’anima 
nella tua vita di purità. E di tutti i granelli del’anime fedeli ne fai un 
solo pane, cotto col calore della tua carità divina, nella tua umanità 
ne cibbi il tuo Verbo e tutte tre le divine persone in te. 

E mi fai cibbo di dio ed io vivo per union d’amore la vita del 
mio dio per te, vita eterna. E con raggione esclamate per bocca 
dello Spirito Santo e dite: «Comedite… et bibite, et inebriamini, 
carissimi»48. Per la vostra carne si indenne il cibbarmi di tutte le 
vivande di ogni sapore di dio. Il vostro sangue volete sia bevanda 
che io beva tanto che sia inebriata, perché questo sangue fu la mia 
medicina, che à guarito tutte le mie piaghe, ed in virtù di questo 
sangue pretiosissimo io fui mondata; e questo, nel divinissimo 
sagramento, si sparge di nuovo spiritualmente nel’anime nostre, 
per la vostra divina carità. 

Ed essendo ora glorificata la tua sagrosanta umanità unita al 

46 Gv 6,54: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e 
io lo risusciterò nell’ultimo giorno». nel ms: «Qui manducat meam carnem et 
bibit meum sanguinem habet vitam eternam et ego resuscitabo eum in novis-
simo die».
47 Hai. ‘Ahi’. 
48 Ct 5,1: «Mangiate… e bevete e inebriativi, carissimi» nel ms: «Comedite e 
bibite inebriamini carissimi».

Il pane di vita eterna

1

2

3

4
5

6
7

8



350350

Verbo Dio, questa carne glorificata, incorrottibile, sagrificata una 
volda per me, olocausto d’amore al Padre dio, mi dà49 tale resu-
rezzione eterna in dio che mi trasforma nella vita eterna di dio, in 
quel giorno nuovo che sembre mi renderà beata in eterno. 

Ed il tuo sangue pretioso glorificato volete che io mi inebri. Sì, 
amor mio, voglio beverne tanto che sia l’anima mia inebriata dell 
tuo divino amore e, perduti i senzi animali, non sia io più di me 
stesso, né della mia carne, né delle creature, ma sembre ebria del 
tuo amore mangi io te, Verbo uomo dio, mia sola vita e sostanza 
mia eterna, già che non ti hai condendato di darmi l’essere, la tua 
gratia e tutte le cose, che per uso mio creasti, ma non hai voluto 
darmi in cibbo meno che te stesso. 

E sì come mi creasti a tua immagine e similitudine, volesti 
ricevermi di nuovo in te stesso nel santissimo sagramento del’al-
dare e che io cibbassi me di te stesso, il mio cibbo fosse di latte e 
miele; a due mammelle io50 succhiasse in questo sagramento il latte 
della vostra umanità, cioè la gratia dei suoi meriti fatti già miei, e 
mi nutrisse e pascesse nella vita mia colle sue virtù e sua immita-
tione nella presente vita. Ed il miele dolcissimo della divinità nel 
favo del’uomo dio, tutte le dolcezze del mio dio io gustasse e mi 
dilettasse in dio vivo. 

E voi, amor mio, di voi medesimo nel mio cuore vi cibbate del 
vostro amore e di me. Fatta sono tuo cibbo, perché Giesù si cibba 
di dio, dio si cibba di Giesù ed io sono cibbo di Giesù e Giesù è 
cibbo mio eterno di vita. Ed un ovile ed un pastore: il pastore si 
cibba del’agniello, \perché si/ veste51 della nostra lana, e noi, sue 
pecorelle, lo cibbamo col latte del’amor suo.

49 d[-ia>a]
50 mammelle[-*] io
51 agniello [-e-si] \perché si/ veste
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//90r//

[191]  «Caro enim mea vere est cibus: et sanguis meus, vere 
est potus; qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem, 
in me manet, et ego in illo»52. 

Se io potesse con questa lingua di carne dichiarare chi siete voi, 
Verbo amor mio, al’anime nostre, sarebbe per me un allegerimento 
di un peso infinito, che porta53 il mio amore, e una conzolatione 
inzieme del mio povero cuore, che, carico de’ tuoi beneficii, ne 
vive scondendo, perché no so come retribuirvi picciola particella 
del molto io vi devo per tutto quell pelago immenzo di carità, che 
nel vostro petto divino per me racchiudete, ma in particolare in 
questo divinissimo sagramento del’aldare, dove ti sei dichiarato, 
amor mio dolcisismo, per mia madre. 

Così he54 con verità, perché, sì come il Padre Dio in te, Verbo 
suo, mi diede l’essere creato e mi portò sin dalla sua beata eternità 
nel seno infinito della sua divinità, doppo che mi diede l’essere 
naturale io, colla morte del peccato, perdei il preggio della vita della 
gratia e tutte quelle ricchezze e bellezze di che mi avei adornata, sì 
per la colpa originale parimente per le mie colpe attuali. Inni voi, 
Verbo dio uomo, in questo divinissimo sagramento donandomi55 
la vostra carne in cibbo ed il vostro sangue in bevanda, io, nel ri-
cevervi nel mio petto, voi mi transostanzializate in voi stesso e vi 
cibate del mio cuore. E di nuovo mi congepite e mi fate rinascere 
la seconda volda in dio, mia salute, per gratia. E avendomi gene-
rata nella56 vita della gratia, mi raccudete di nuovo nel seno di mia 

52 Gv 6,55-56: «La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui». nel ms: 
«Caro mea vere est cibus, et sanguinis meus vere est potus. Qui manducat 
meam carnem et bibit meum sanguinem in me manet et ego in illo».
53 che[-*] porta
54 he: ‘è’.
55 sagramento [-*] donandomi
56 [-*] nella
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madre, cioè nel seno della vostra immenza divinità, ove prima ò 
auto il m’ essere creato. Ed57 avendomi partorito su la croce con 
dolori e pene, mi lattate alle vostre divine mammelle in questo 
divinissimo sagramento del’eucaristia.

non dico io come diceva natanal allor che voi gli dicessivo 
quelle misteriose parole, cioè se egli non rinasceva di nuovo, non 
poteva entrare nel regnio de’ cieli58. Amor mio, uomo dio, così è: 
se l’anima59 nostra non rinasce questa seconda volda e non entra 
nel seno della madre sua in questo divinissimo sagramento, no puo 
rinascere di nuovo alla vera vita dello spirito e della gratia. 

Inni rinasce ed è pasciuta, nutrita alle vostre mammelle pretio-
sissime: «Quam pulchrae sunt mammae tuae, soror mea sponsa! 
Pulchriora sunt ubera tua vino, et odor unguentorum tuorum super 
omnia aromata»60. \A/ due mamelle si nutrisce l’anima amante 
che sono le due nature, che nel’uomo dio sono unite, come due 
fonti e rivoli immenzi di dolcezza. Ivi sono nutrita da un licuore 
sostanzialissimo e spirituale, nel quale, per l’eccesso della dolcezza 
infinita, si addormenta l’anima nella divina satietà del’amor e carità 
divina nel tuo seno, o mia dolcissima madre, mio Verbo uomo dio, 
cibbo di dita61 e di nascita spirituale a tutte le anime che vi amano.

Inni la mia \morte/ si cangia62 in vita e la mia vita siete voi, 
che avete divorata la mia morte. E la carne mia, che era corrotta 
dal senzo, nella vostra \carne/ viene santificata e rinovato e con-
vertita nella vostra sostanza ed imbalzamato odore63 di balzamo 

57 creato [-*] ed
58 La Crostarosa si riferisce al colloquio tra Cristo e nicodemo, indicato erro-
neamente come natanaele, cf Gv 3,5-7. 
59 lanima
60 Ct 4,10: «Quanto sono belle le tue mammelle, sorella mia, mia sposa, più 
belle le tue poppe del vino e il profumo dei tuoi ungenti più di ogni balsamo». 
nel ms: «Quam pulchrae sunt mamme tue, soror mea, sponsa, pulcriora sunt 
ubera tua vino et odor unguentorum tuorum super omnia aromata».
61 dita: ‘vita’. 
62 mia[-vita]\morte/ si cangia
63 [-del] odore
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sì pretioso di tutte le virtù e meriti del’uomo dio, mia genetrice. 
Se voi non \ci/ avessivo dato cibbo sì vitale e pretioso, l’unione 
del’anima nostra col nostro primo principio in che modo sarebbe 
potuta effettuarsi già mai? O invenzione amorosa solo dal vostro 
divin’amore potuta inventare, finezza non udita!

\O/ madre mia d’amore, Verbo Uomo Dio, mia genetrice, stia 
io sembre a lattare in queste pretiose mammelle. Ivi al vostro odore 
mi diletti per tutta l’eternità, vi lodi e benedichi in eterno.

//90v//

[192]  «Sicut misit me vivens Pater, et ego vivo propter Pa-
trem: et qui manducat me, et ipse vivet propter me»64. 

O come a mani piene donate a noi le votre eterne richezze, o 
Verbo dio, vita del’anime nostre e ci dichiarate lo stato della di-
vina unione d’amore in dio, nel quale voi, divin’amante, ci avete 
sublimate per vostra sola bontà. E per voi solo avemo ottenuto 
beneficio tale, che in questa misera vita non si può da noi com-
brendere quanto sia questo bene, che in te godemo in questa vita 
e nel’altra eternamente. 

due vite qui si dichiarano: la vita della gratia in Giesù e per 
Giesù, la vita della gloria e della divina unione dello spirito in dio 
per amore, che nella presente vita pringipia per mezzo di questo 
divinissimo sagramento in quel’anima, che he65 ben disposta, per 
poi perfettamente nell’eternità possedere con pienissima satietà. 

La prima vita della gratia in Giesù è dispositione della seconda, 
che è vita di Spirito Santo per Giesù in dio, che è quello di che 
ora parliamo, secondo che voi, Verbo amor mio, in questa pagina 

64 Gv 6,57: «Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il 
Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me». nel ms: «Sicut misit 
me vivens Pater, et ego vivo propter Patrem, et qui manducat me, et ipes vivit 
propter me».
65 he: ‘è’.
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spiegate, perché ci dite che, sì come voi vivete nel Padre Dio, così66 
chi di voi si cibba vive in voi, uomo dio, e nel Padre. In voi vive 
l’anima vita di amore, perché ama nello Spirito Santo tuo, che spira 
la vita di amore tra voi ed il Padre dio.

Hai67, come mai si può spiegare da noi, misere e limitate cre-
ature, qual bene sia questa unione che in questo sagramento si fa 
nel’anima, che ti segue e ti ama, o mio divin’amante, uomo dio: 
quel puro spirare divino di perfettissima purità, che tra le divine 
persone è vita di pienissima satietà di tutte le perfettioni divine, 
che sì come si sparge l’odore di un pretiosissimo unguento di tutti 
le68 specie arromatiche, si dilata l’anima pura ed è dilatata in dio 
da dio nella virtù del Verbo, che vive nel Padre ed il Padre vive nel 
Verbo vita di dilettatione, eterna ed infinita, di ogni compiacimento 
beatissimo nel spirare dello Spirito Santo tuo. 

Ed allora l’anima entra in questo gaudio della divina unione 
e vita di dio, quando mangia e si cibba della tua carne e sangue, 
ove tu69, Verbo di vita, sei unito e dai al’anima due sorte di cibbo 
in una sostanza in questo divinissimo sagramento: cio70 dai il cibbo 
delli meriti e virtù della tua benedett’umanità, che he71 il pane da 
masticare. E nutrisce, cioè prima deve l’anima masticare tutte le 
opere \e virtù/ della sagrosanta vita vostra santissima e mangiare 
coll’immitatione delle virtù operate da voi, uomo dio. E date voi, 
amor mio, il cibbo della vostra carne ben cotta con una vera mor-
tificatione e questo cibbo date nella vita attiva, ove nutrite l’anima 
nelle vostre divine virtù, che dalla sagrosanta umanità vostra riceve 
l’anima e, mangiandole, si nutrisce. 

Date poi l’ secondo cibbo spiritualissimo, figurata per bevanda, 
che è la pura condemplatione, che si riceve il nutrimento senza 

66 Prima di questa parola è posto un segno +. 
67 Hai: ‘Ahi’.
68 [-gli>le]
69 ove [-\tu/-il]tu
70 cio: ‘cioè’.
71 he: ‘è’.

Il pane di vita eterna

5

6

7

8

9

10



355

fatiga di masticare con alcuna conzideratione, ma in purità di 
amore dare72 a bere al’anima la sostanziale divinità in spirito puro, 
fuor del senzo limitato. È cibbo \di/ Dio e la cibbata à vita nel suo 
cibbo. E il suo cibbo è il Verbo tuo, vera sapienza, vita divina ed 
eterna nel Padre dio amante. Ed ivi sei vita eterna in me ed io per 
te godo eterna beatitudine nella73 beata eternità, ove tu mangi in 
me quel cibbo d’amore che mi hai cibbato ed io in te il tuo cibbo. 

//91r//

[193]  «Hic est panis qui de caelo descendit. non sicut man-
ducaverunt patres vestri manna, et mortui sunt. Qui manducat hunc 
panem, vivet in aeternum»74. 

Ecco Giesù vita nostra, vita di amore in dio. Se tu, anima mia, 
non dai morte alla vita senzitiva del’uomo animale, Giesù non sarà 
vita eterna in te, vita di Spirito Santo, vita di gratia, vita eterna nella 
gloria a cui tu aspiri. desidera di amare, aspira al solo suo divino 
amore. Cessano le difidenze in te, perché colui che si è fatto cibbo 
tuo, vive egli in te vita di perfettione infinita in Dio. Ivi tu vivi, in 
lui riposa come riposa il fangiullo nel seno della sua madre. Per 
lui tu respiri come il fangiullino, respira per la bocca della madre 
sua, che lo tiene nel seno. O che pace gode quest’infante, che la 
sua madre li serve per casa, per letto e per riparo da ogni pericolo: 
ella è il suo scudo. non è il fangiullino atto ad avere nessun timore; 
egli sta sicuro e riposato in quel seno che tiene per culla. O anima 
mia, tale è per te Giesù. E sì come il fangiullino sta solo dedito e 
indrinzicato in quelle viscere materne, così tu a nulla penzare, di 
nulla temere, sta tutta dedita ed intrinzicata in quel cuore di amore. 

72 dare: ‘date’.
73 beatitudine[-pel] nella
74 Gv 6,58: «Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che man-
giarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». nel ms: 
«Hic est panis qui de coelo descendi. non sicut manducaverunt patres vestri 
manna et mortui sunt. Qui manducat hunc panem vivet in eternum».
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Secondo punto
Conzidera, anima mia, come il fangiullino fu generato nel 

seno della madre dallo stesso sangue di quella, e nelle vicere sue 
congepito, e dalla madre sua piglia il nutrimento nell’istesso suo 
seno. Hai75, dolce amor mio Giesù, io fui in te, Verbo, eterna vita, 
congepita in dio nella creatione, stiedi nel tuo seno sin dalla tua 
beata eternità, fui in te congepita per gratia e poi partorita su della 
croce con dolore di morte, tanto dolorosissima. Tu, amor mio, mi 
generasti alla vita della gratia, o dolcezza di amore, o amore di 
dolcezza. 

nel santissimo sagramento mi nutrisci del tuo pretioso latte 
delle tue divine mammelle, due poppe purissime mi danno sostanza 
di vita, che sono le tue due nature, cioè la natura divina e la natura 
umana. Ma, avendomi tu ingrassata e impiguata di latte e di miele 
nel tuo seno, in questo divinissimo sagramento, hoi76 me, che voi 
mi cibate delle vostre divine virtù, della vostra umiltà, carità, o 
divino Agniello, ed io sono così superba! \O/77 come è dissimile la 
vita mia dalla vostra, come le opere mie dalle vostre! Mi confondo, 
Signor mio, e vi prego: campiate questo mio cuore superbo collo 
vostro cuore umile e manzueto. 

75 Hai. ‘Ahi’.
76 hoi: ‘ohi’.
77 [-così] \o/
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